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CAPO XX. 

Quadro della civiltà moderna . Abbozzo delle civiltà non 
cristiane. Tre elementi della civiltà: individuo, fa- 
miglia, società. La perfezione di questi tre elementi 
deriva dalle dottrine. 


La più bella impresa della civiltà europea, la con- 
quista la più preziosa in favore delPumanità, qual è 
l’abolizione della schiavitù, abbiam già veduto a 
chi si deve: ne siam debitori alla Chiesa cattolica. 
Questa per mezzo delle sue dottrine tanto benefi- 
che quanto sublimi, di un sistema efficace insieme 
e prudente, con una generosità senza limiti, con 
uno zelo instancabile, con una invincibil fermez- 
za abolì la schiavitù in Europa; vale a dire, diede 
il primo passo che avea a darsi per rigenerare l’u- 
manità, e pose la prima pietra clic dovea porsi nel 
profondo e spazioso fondamento della civiltà eu- 
ropea: V emancipazione degli schiavi , V abolizione per 
sempre di uno stato cosi degradante, la libertà univer~ 
sale. Se non si sollevava prima l’uomo da questo 
abbietto stato, se non si rialzava al di sopra del 
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livello de’bruti, non era possibile creare c ordinare 
una civiltà piena di dignità e grandezza. Impercioc- 
ché ovunque sia che si vede un uomo rannicchiato 
ai piedi di un altro uomo aspettare coti occhio in- 
quieto gli ordini del suo padrone, e tremare di pau- 
ra al solo movimento di una sferza; e ovunque sia 
che l’uomo è venduto a foggia de’bruti, c tutte le di 
lui facoltà e perfino la vita sono messe a prezzo di 
alcune monete, quivi non si svilupperà giammai la 
civiltà, come conviene; ma sarà sempre fiacca, in- 
fermicela, falsificata, perchè ove questo succede, 
rumanità porta in fronte un marchio d’ignominia. 

Provato dunque che abbiamo essere stato il Cat- 
tolicismo che levò di mezzo l’ostacolo ad ogni pro- 
gresso sociale, purgando per così dire l’Europa da 
questa schifosa lebbra che l’infettava da capo a 
piedi, passiamo ora ad investigare quanto fece il 
Cattolicismo per innalzare il grandioso edifizio della 
civiltà europea. Che se rifletliam seriamente quan- 
to essa contiene di vitale e fecondo, troveremo nuo- 
vi e ben forti titoli, che alla Chiesa cattolica meri- 
tano la riconoscenza de’popoli. E prima di tutto tor- 
nerà bene il dare un’occhiata al vasto e importante 
quadro, che ci presenta la civiltà europea, epilogan- 
done in poche parole le principali perfezioni; poi- 
ché così potremo più facilmente render ragione a 
noi stessi dell’ammirazione che in noi produce e 
dell’entusiasmo che c’ispira. L’individuo con un vi- 
vo sentimento della propria dignità, e con un gran 
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capitale di attitudine alla fatica, di azione e di ener- 
gia, e con uno sviluppo simultaneo di tutte le sue 
facoltà; la donna innalzata al grado di compagna 
dell’uomo, e compensato per così dire in tal modo 
il dovere di soggezione colla rispettosa stima che 
la circonda; la soavità e fermezza dei vincoli di fa- 
miglia con potenti guarentigie di buon ordine e di 
giustizia; un’ammirabile coscienza pubblica, ricca 
di sublimi massime morali, di regole di giustizia e 
di equità, e di sentimenti di onore e decoro, coscien- 
za che sopravvive al nauljragio della morale priva- 
ta, e che non permette che l’impudonza della cor- 
ruzione giunga all’eccesso degli antichi; una certa 
piacevolezza generale di costumi, che in tempo di 
guerra schiva le grandi catastrofi, e in seno alla pa- 
ce fa la vita più dolce e tranquilla; un profondo ri- 
spetto all’uomo e alle proprietà, che rende così rare 
le violenze particolari, e serve di freno salutare a 
chi governa in ogni classe di forme politiche; una 
viva brama di perfezione in tutti i rami; un’inclina- 
zione irresistibile, talvolta fallace, ma sempre viva 
„a migliorare lo stato delle classi numerose; un se- 
creto impulso a proteggere la debolezza, a soc- 
correre la sventura, impulso che alle volte si svol- 
ge con generoso zelo, e quando no, rimane sempre 
nel cuore della società cagionandole il malessere 
c il disgusto di un rimorso; uno spirito di universa- 
lità, di propagazione, di cosmopolitismo; un fondo 
inesauribile di mezzi per ringiovanire senza perire 
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per salvarsi nelle crisi maggiori; una generosa in- 
quietudine che si accinge ad internarsi nell’avveni- 
re, e fa nascere un’agitazione c un movimento con- 
tinuo, talvolta pericolosi alcun poco, ma che però 
sono comunemente il germe di grandi beni e il se- 
gno di un forte principio di vita. Ecco i grandi ca- 
ratteri, che distinguono la civiltà europea, ed ecco 
i tratti che la collocano in un posto immensamente 
superiore a tutte le altre civiltà antiche e moderne. 

Leggete la storia, girate lo sguardo per tutto il 
mondo, e ovunque non regna il cristianesimo, se non 
prevale la vita barbara o la selvaggia, troverete 
per Io meno una civiltà che in nulla si assomiglia 
alla nostra, e che nè anche di lontano può venirne 
al paragone. Vedrete alcune di tali civiltà con una 
certa regolarità, con segni di fermezza, poiché du- 
rano a traverso di lunghi secoli. Ma come durano? 
Senza camminare, senza muoversi, perchè mancano 
di vita, e perchè la loro regolarità e durata sono 
quelle di una statua di marmo, che immobile si ve- 
de passare innanzi numerose generazioni. Vi furo- 
no egualmente de’popoli con una civiltà traboccan- 
te di attività e movimento; ma però quale attività 
e quale movimento? Gli uni dominati dallo spirito 
mercantile non riescono a fondare sopra una soli- 
da base Tinterna felicità, sanno solamente approda- 
re a nuove spiagge che presentino pascolo alla lor 
cupidigia, sbarazzandosi della sovrabbondanza di 
popolazione per mezzo delle colonie, e stabilendo 
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ne’nuovi paesi gran numero di fattorie; gli altri dis- 
putando e combattendo eternamente per la mag- 
giore o la minor latitudine della libertà politica, di- 
menticano r ordine sociale, non curano la libertà 
civile, e aggirandosi turbolenti in un ristrettissimo 
circolo di spazio e di tempo, non meriterebbero for- 
se che la posterità ne conservasse i nomi, se non 
brillasse tra loro con indicibile incanto il genio del 
bello, se ne’monumcnti del loro sapere non rifletr 
tessero, come in un chiaro specchio, alcuni leggia- 
dri segni della scienza tradizionale dell’Oriente ; 
altri grandiosi e terribili per verità, ma travagliati 
incessantemente dalle dissensioni intestine, portano 
scolpito in fronte il formidabile destino della con- 
quista, l’eseguiscono col soggiogare il mondo, c cor - . 
rono tosta a minarsi per un rapidissimo declivio, 
ove nulla li può rattenere; altri finalmente esaltati . 
da un violento fanatismo s’innalzano come le onde 
flagellate dall’uragano, si gettano sopra degli altri 
popoli a foggia d’inondazione devastatrice, e minac- 
ciano di strascinare nella fragorosa corrente la stes- 
sa civiltà cristiana: ma è vano ogni sforzo, che i lor 
marosi si vanno a rompere contro una resistenza 
invincibile; raddoppiano gli assalti, costretti però 
sempre a tornare in dietro e a stendersi di nuovo 
con sordo fremito sul loro letto. E adesso vedeteli 
là nell’Oriente, quale torbido stagno quasi già disec- 
cato dagli ardori del sole, vedeteli là i figli e i suc- 
cessori di Maometto e di Omar, vedeteli là ginoc- 


8 

fchioni a piedi della possanza europea, mendicare 
una protezione che per certi riflessi viene loro ac- 
cordata, ma con disdegnoso disprezzo. 

Questo è il quadro che ci presentano tutte le ci- 
viltà antiche e moderne, eccetto sol l’europea, vale 
a dire la cristiana. Questa è la sola, che insieme 
abbraccia quanto vi ha di grande e di bello nelle 
altre; la sola, che traversa senza perire le più pro- 
fonde rivoluzioni; la sola, che si estende a tutte le 
razze, si accomoda a tutti i climi, combina colle 
più varie forme politiche, e si stringe amichevol- 
mente con ogni genere d’istituzioni, finché possa 
qual fecondante succo circolare pel cuore, onde 
produrre grati e salutevoli frutti pel bene dell’u- 
manità. 

E donde mai la civiltà europea avrà ricevuto 
. l’immensa sua superiorità sopra tutte le altre? Don- 
de mai è uscita così gagliarda, cosi ricca, così va- 
ria e feconda, con quel sigillo di dignità, di nobiltà, 
di elevazione, senza caste, senza schiavi, senza eu- 
nuchi, senza quelle miserie che qual nauseante leb- 
bra troviamo tra gli altri popoli antichi e moderni? 
Ah! che noi europei ci lamentiam di frequente e 
con tanta forza, quanto potè mai farlo qualunque 
altro popolo; e non riflettiamo, che siamo i figli 
prediletti della Provvidenza: e se è vero che soffria- 
mo de’mali, patrimonio inseparabile dell’umanità, 
sono però molto leggieri e quasi un nulla in para- 
gone di quelli che soffrirono e soffrono gli altri 
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popoli. Appunto perchè è grande la nostra fortuna, 
siamo più difficili a contentarci, e per così dire più 
delicati; accadendo a noi ciò che suole accadere ad 
una persona di classe distinta avvezza a vivere cor- 
teggiata da stima e rispetto in mezzo ai comodi e 
alle delizie. Una paroletta la sdegna, la più piccola 
molestia la mortifica e la disgusta; senza pensare 
che vi son tanti uomini nudi e rifiniti dalla miseria, 
che non posson coprire la nudità se non con qual- 
che cencio, nè saziare la fame se non con qualche 
tozzo di pane raccolto in mezzo a mille ripulse 
sdegnose. 

Nel contemplare la civiltà europea, tante e sì va- 
rie impressioni feriscon l’animo, si affolla una tal 
quantità di oggetti, quasi chiedendo preferenza ed 
osservazione, clic sebbene Timmaginativa si ricrea 
per la magnificenza e bellezza dei quadro, l’intel- 
letto però rimane oppresso , nè può facilmente co- 
noscere da qual parte egli abbia a cominciare l’e- 
same. In tali casi il ripiego migliore è quello di 
procedere colla semplicità., decomponendo l’ogget- 
to complesso , e riducendolo tutto a’suoi più sem- 
plici elementi. L ’ individuo , la famiglia , la società , 
ecco ciò che abbiamo ad esaminare a fondo , ecco 
quale dee essere lo scopo delle nostre ricerche. 
Che se arriviamo a comprenderlo bene, tal quale è 
in sè, e prescindendo dalle variazioni leggiere che 
non ne toccano l’essenza, la civiltà europea con 
tutte le sue ricchezze, con tutti i segreti suoi , si 
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svilupperà agli occhi nostri, come esce dalle tene- 
bre un’abbondante ed amena campagna allo spun- 
tare de’primi albori dell’aurora. 

La civiltà europea quanto è e quanto ha, il dee 
tutto al possesso in cui si trova delle principali 
verità sul l’individuo, sulla famiglia e sulla società. 
In Europa meglio che in qualunque altra parte nc 
sono state comprese la vera natura, le vere rela- 
zioni e il vero fine; si hanno idee, sentimenti e vi- 
ste, di cui mancarono le altre civiltà; e queste idee 
e questi sentimenti sono impressi con forza nella 
fisonomia dei popoli europei, inoculati nelle leggi, 
nei costumi, nelle istituzioni, nel linguaggio, si 
respirano coll’aria, perchè la nostra atmosfera n’è 
imbevuta, come di un aroma vivificante. Ed è per- 
chè da lunghi secoli nutre l’Europa nel suo seno 
un principio robusto che li conserva, li propaga e 
li applica; c perchè nelle epoche le più calamito- 
se, in cui disciolta la società ebbe di nuovo a for- 
marsi, fu precisamente allora, che questo principio 
rigeneratore godè della maggiore influenza c della 
maggiore possanza. Passarono i tempi, sopravvenne- 
ro grandi mutazioni, il Cattolicismo «andò soggetto 
a vicende nel potere e nell’influenza sopra l’Euro- 
pa; ma la civiltà che di esso era opera, troppo era 
solida per essere facilmente distrutta ; l’ impulso 
era troppo forte e sicuro, perchè si potesse facilmen- 
te perder la strada. L’Europa era un giovine sul 
fiore degli anni, dotato di complessione robusta, 
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nelle di cui Yene circolano in abbondanza la saluto 
e la vita. Gli eccessi della fatica e della dissipazio- 
ne 1’abbattono per alcun poco c lo fanno impalli- 
dire, ma ben presto ricupera in viso la vigoria e il 
colorito, e nelle membra l’agilità e la forza. 


CAPO XXL 


Distinzione tra V individuo e il cittadino . Individuali- 
smo dei barbari, secondo il sig. Guizot. Se quest'in- 
dividualismo appartenne esclusivamente ai barbari . 
Natura ed origine di questo sentimento . Sue modi- 
fic azioni. Quadro della vita de* barbari. Vero ca~ 
ratiere del loro individualismo . Confessione del sig. 
Guizot . Questo sentimento era in qualche modo co - 
faune a lutti i popoli antichi. 


L’individuo: ecco l’elemento più semplice della 
società, ecco il primo che dee essere ben determi- 
nato per così dire, ecco quello , il quale se è mal 
compreso e male apprezzato , sarà un ostacolo e- 
terno al progresso della vera civiltà. Prima di tut- 
to è necessario avvertire, che qui si tratta solamen- 
te deirindividuo, dell’uomo tal quale è in sé, c pre- 
scindendo dalle numerose relazioni che lo attor- 
niano subito che si passa a considerarlo come mem- 
bro di una società. Ma non si creda per questo, 
che io mi metta a considerar l’uomo in un perfetto 
isolamento, portandolo nel deserto, riducendolo al- 
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lo stato selvaggio, e analizzando l’individuo tal qua- 
le ce lo presentano alcune orde erranti , eccezione 
mostruosa , che poteva risultare solamente dalla 
degradazione dell’umana natura. Sarebbe lo stesso, 
che risuscitare il metodo di Rousseau, metodo pu- 
ramente utopico, che non può condurre che all’erro- 
re e alla stravaganza. I pezzi di una macchina pos- 
sono essere esaminati a parte e isolatamente collo 
scopo di meglio capirne la struttura particolare; 
ma non debbono mai dimenticarsi gli usi a cui si 
destina, nò mai perder di vista il tutto a cui appar- 
tengono; altrimenti il giudizio che se ne forma, non 
potrà fare a meno di esser fallace. Il più sublime 
c sorprendente quadro più non sarebbe che una 
mostruosità ridicola, se si esaminassero in perfetto 
isolamento , o in combinazioni arbitrarie, i gruppi 
e le figure : con questo metodo si potrebbero con- 
vertire in sogni di un delirante i prodigii di Miche- *• 
langelo e di Raffaello. 

Ma senza dimenticare che l’uomo non è solo nel 
mondo, e che non è nato per viver solo; senza di- 
menticare che oltre a ciò che è in se stesso , fa 
parte altresì del gran sistema dell’universo , e che 
oltre i destini che gli corrispondono come com- 
preso nel vasto sistema della creazione, ò solleva- 
to per bontà del Creatore ad un’altra sfera più alta, 
superiore ad ogni pensiero terreno; senza prescin- 
dere da nulla di questo, come in buona filosofia non 
se ne può prescindere , rimane tuttavia luogo allo 
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studio dell’individuo, c dell’individualismo; nel con- 
siderar l’uomo si può tuttavia astrarre dalla quali- 
tà di cittadino, astrazione che ben lungi dal con- 
durci a stravaganti paradossi, fa molto a proposito 
per comprendere a fondo una certa particolarità 
notabile che si osserva nella civiltà europea, un 
certo distintivo, che per sè solo non la lascierebbe 
confondere colle altre. 

Che debba farsi una distinzione tra l’uomo ed il 
cittadino, e che questi due aspetti diano luogo a 
considerazioni molto diverse, nessuno vi avrà che 
facilmente non lo comprenda; lavoro difficile però 
è quello di chiarire con precisione fin dove si esten- 
dano i risultamenti di una tal distinzione, fino a 
qual punto convenga il sentimento dell’indipen- 
denza personale, quale sia la sfera che debba asse- 
gnarsi allo sviluppo puramente individuale, che è 
quello che su questo particolare si trova nella ci- 
viltà nostra e non si trova nelle altre; è lavoro dif- 
ficile assai l’apprezzare a dovere questa differenza, 
assegnarne l’origine e il fine, e ponderare giudizio- 
samente, quale sia stato il vero suo influsso nell’an- 
damento della civiltà. Lavoro, ripeto, difficilissimo, 
perchè qui si racchiudono varie quistioni belle c 
importanti per verità, ma delicate e profonde, ove 
è facile assai di prendere equivoci, perchè è quasi 
impossibile il fissare con sicurezza la mira, a cagio- 
ne degli oggetti i quali hanno qualche cosa di va- 
go, d’indeterminato, d’aereo, e vanno come ondeg- 
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giando, c son connessi fra loro solamente per rela- 
zioni impercettibili. 

Qui andiamo ad urtarci col famoso individuali - 
$wo, che secondo il sig. Guizot ci fu arrecato dai 
barbari del Nord e fece una figura così eccellen- 
te, che abbiamo a riguardarlo come uno depri- 
mi e più fecondi principii della civiltà europea. Il 
celebre pubblicista, analizzando gli elementi di tal 
civiltà, e assegnando la parte che a suo giudizio vi 
ebbe l’impero romano e la Chiesa, pretende trovare 
qualche cosa di singolare e di fecondo assai nel 
sentimento d’ individualismo, che seco recavano i 
germani c che inocularono nei costumi europei. 

Non sarà inutile lo spiegar qui l’opinione del sig. 
Guizot su questa importante e delicata materia, per- 
chè nell’atto che si avrà il vantaggio di fissar me- 
glio lo stato della quistione, la qual cosa è molto 
difficile in oggetti di lor natura tanto vaghi, si dis- 
siperà altresì l’equivoco grave che in questo punto 
prendono alcuni a cagione dell’autorità del citato 
scrittore, il quale coi ripieghi del suo ingegno e 
coll’incanto della sua eloquenza ha fatto comparir 
verisimile e plausibile ciò che, se si esamina a fon- 
do, è un puro paradosso. 

Siccome nel combattere le opinioni di uno scrit- 
tore il primo studio dee esser quello di non alte- 
rarle, attribuendogli quello che in realtà non ha 
detto, e d’altronde la materia che qui si tratta an-* 
dando così soggetta ad equivoci, sarà bene trascri- 
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vere per intero le parole del sig. Guizot. « Lo stato 
generale della società tra i barbari è quello che 
importa a noi di conoscere; e precisamente qui sta 
la difficoltà, che non è piccola. Comprendiamo sen- 
za molta fatica il sistema muncipale romano e la 
Chiesa cristiana; la loro influenza si è perpetuata 
fino a giorni nostri; ne troviamo le vestigie in mol- 
te istituzioni, nei fatti che abbiamo sottocchio, e 
questo ci facilita mille mezzi di riconoscerli e di 
spiegarli. Nulla però è rimasto de’costumi e dello 
stato sociale de’barbari; ci vediamo costretti a in- 
dovinare, ora ricorrendo a rimotissimi monumenti 
storici, ora supplendo la mancanza di monumenti 
con un ardito sforzo d’immaginazione. » 

Non negherò, che sia ben poco quello che ci è 
rimasto de’costumi de’barbari, nè starò a disputare 
col sig. Guizot, quanto possa valere un’osservazio* 
ne che riguarda fatti, ne’quali faccia d’uopo suppli- 
re con is forzi d'immaginazione il molto che di essi ci 
manca, o ci vediamo obbligati ad entrare nel pericolo- 
so e sdrucciolevol sentiero d'indovinare . Conosco bene 
che cosa sono queste materie; e nelle riflessioni da 
me fatte sulla quistione che noi trattiamo, e nei ter- 
mini con cui io l’ho qualificata, ben si raccoglie, che 
io non giudico possibile andar colla regola e col 
compasso: ma questo sì, che può servire a prevenire i 
lettori contro l’illusione, cui potrebbe cagionar loro 
una dottrina la quale, se bene si esamini, ripeto, 
altro non è che un brillante paradosso. 
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« Vi è un sentimento, un fatto, continua il sig. 
Guizot, che fa duopo analizzare e comprendere per 
dipingere con tratti veridici un barbaro: tale è il 
piacere dell’ indipendenza individuale, il piacere di 
slanciarsi con forza e libertà in mezzo alle vicen- 
de del mondo e della vita; il godimento di un’atti- 
vità senza travaglio , 1* inclinazione a una vita di 
avventure, piena di disuguaglianza, di pericolo, e 
senza previsione. Questo era il sentimento domi- 
nante dello stato selvaggio , la necessità morale, 
che metteva in perpetuo movimento quelle masse 
di uomini. Vivendo noi in mezzo di una società così 
regolare ed uniforme., ci riesce oltremodo difficile 
il farci un’idea di questo sentimento con tutto l’im- 
pero e con tutta la violenza ch’esercitava sui bar- 
bari nei secoli quarto e quinto. Ho veduto una 
sola opera, in cui si trova perfettamente descritto 
questo carattere della barbarie. La storia della con- 
quista d’ Inghilterra fatta dai normanni, del sig. 
Thierry, è il solo libro in cui si veggono riprodotti 
con una esattezza, e con una naturalezza veramen- 
te omerica, i motivi , le inclinazioni , gl’ impulsi 
che muovono e agitano gli uomini in uno stalo 
sociale prossimo alla barbarie. In nessuna parte ho 
meglio compreso, ho sentito meglio, che cosa è un 
barbaro, e qual è la vita di un barbaro. Qualche co- 
sa di simile si trova nelle novelle di Cooper sui 
selvaggi di America, quantunque a mio giudizio in 
un grado molto inferiore, e in un modo meno sem- 
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plice e meno vero. Vedesi nella vita dei selvaggi 
americani, nelle relazioni che li uniscono, ne'sen- 
timenti che nutrono in mezzo ai loro boschi, qual- 
che riflesso, qualche analogia che fino a un certo 
punto ricorda la vita e i costumi de’primitivi ger- 
mani. Questi quadri sono certamente un poco idea- 
li, hanno alcun poco del poetico; la parte ripugnan- 
te de'costumi e della vita de’barbari non si presen- 
ta in loro con tutta la sua crudezza ; e non parlo 
solamente de’mali recati da cotesti costumi allo sta- 
to sociale, ma dello stato interiore e individuale del 
medesimo barbaro. In questa imperiosa necessità 
d'indipendenza personale eravi qualche cosa di piu 
materiale , e di più grossolano di quanto si racco- 
glie, e potrebbe dedursi dall'opera del sig. Thierry. 
Dominava ne’barbari del Nord un certo grado di 
brutalità, di ubbriachezza, di apatia, che non sempre 
si veggono fedelmente rappresentate in quelle nar- 
razioni. Ciò non ostante, penetrando , sempre più 
addentro le cose, ad onta di questa confusa mesco- 
lanza di brutalilà, di materialismo e di stupido 
egoismo, si conosce che quella passione per l’indi- 
pendenza individuale è un sentimento nobile , di 
cui il potere deriva tutto dalla parte superiore, dal- 
la natura morale dello stesso uomo; è il piacere di 

sentirsi uomo, il sentimento della personalità e 

♦ • 

della spontaneità umana , nel libero suo sviluppo. 

• »Ai barbari germani va debitrice, o signori, la 
civiltà moderna di questo sentimento al tutto ignoto 

BalmeSj Tom . IL 2 
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ai romani , alla Chiesa e a quasi tutte le antiche 
civiltà. Quando in queste vi ha qualche parte la 
libertà, è la libertà politica, la libertà del cittadino. 
Questa era quella, che movea l’uomo, che lo riem- 
piva di entusiasmo , non già la libertà personale. 
Apparteneva a una società, si trovava tutto dato a 
una società, e per una società era pronto a fare qua- 
lunque sagrifizio. Lo stesso accadeva nella Chiesa 
cristiana: regnava tra i fedeli un vivo sentimento 
di affetto e di unione di cuore alla corporazione 
cristiana, un’ossequiosa venerazione e divozione alle 
sue leggi, una forte brama di estenderne Timpero-. 
altre volte il sentimento religioso conduceva Può- 
mo a reagire sopra se stesso e sull’anima sua, ad 
una lotta interiore per soggiogare il libero arbitrio 
è. sottometterlo all’ispirazione della fede. Il senti- 

• i g- 

mento però d'indipendenza personale, e questo ap- 
polito di libertà che si sviluppa senz’altro fine o 
scopo che quello di soddisfare se stesso, questo 
sentimento, ripeto, non era conosciuto dai romani, 
nè dalla società cristiana. I barbari lo recarono se- 
co e lo depositarono nella culla della civiltà eur<^ 
pea. Esso vi ha fatto una cosi eccellente figura, vi 
ha prodotto degli effetti tanto pregevoli, eh’ è im- 
possibile di non rimirarlo come uno dei principali 
suoi elementi. » ( Storia della civiltà europea lez. 'l). 

II sentimento dell’indipendenza personale attri- 
buito esclusivamente a un popolo, questo sentimen- 
to vago, indefinibile, con una mescolanza curiosa 
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di nobile c di brutale, di barbaro e di civile, ha 
qualche cosa di poetico, molto acconcio a sedur- 
re la fantasia; ma siccome il contrasto medesimo 
con cui si procura di accrescere reffetto delle pen- 
nellate, porta in sè qualche cosa di straordinario e 
anche di contradittorio, la ragione severa prende 
sospetto di qualche errore nascosto, e con tutta 
cautela si mette in guardia. 

Se è yero che un tal fenomeno abbia esistito ,• 
donde mai potè derivare? Fu egli forse un effetto 
del clima? Ma come mai si può concepire che i 
geli del Nord abbiano ricoverato ciò che non rico- 
veravano gli ardori del Mezzogiorno? Come mai, 
sviluppandosi con tanta forza ne’paesi meridionali 
di Europa il sentimento deirindipendenza politica, 

precisamente non vi si trovava il sentimento del- 

\ 

Tindipendenza personale? Non sarebbe ella una stra- 
nezza, o dirò meglio un assurdo, che i climi si fos- 
sero partiti tra loro a foggia di un patrimonio i 
sentimenti delle due specie di libertà? 

Si dirà forse, che questo sentimento procedeva 
dallo stato sociale; ma in tal caso non v’era bisogno 
di attribuirlo come carattere distintivo ad un popo- 
lo; bastava stabilire generalmente, che questo senti- 
mento era proprio dc y popoli che si trovassero nello 
stato sociale de’germani. Oltre a ciò, se questa era 
un effetto dello stalo sociale, come potè essere un 
germe, e un principio fecondo di civiltà ciò che era 
proprio della barbarie? Questo sentimento doveva 
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essere distrutto dalla civiltà, non già conservatisi 
in mezzo, nò contribuire a svilupparla. E se dovea 
sotto qualche forma rimanervi, perchè non accadde 
Io stesso nelle altre civiltà, poiché non furono per 
certo i germani l’unico popolo che sia passato dalla 
barbarie alla civiltà? 

Non si pretende per questo di dire, che i barbari 
del Nord non presentassero sotto quest’aspetto qual- 
che notabile particolarità , nè tampoco che non si 
trovi nella civiltà europea un sentimento di perso- 
nalità, per così dire, che non si trova nelle altre ci- 
viltà; ma bensì, che per ispiegare l’ individualismo 
de’germani non è molto da filosofo il valersi dei mi- 
steri e degli enigmi, e per indicare la ragione della 
superiorità che in questa parte appartiene alla ci- 
viltà europea, non è necessario di andare a cercarla 
nella barbarie dei germani. Se vogliamo formarci 
un’idea precisa di questa quistione tanto complessa 
cd importante, conviene prima di tutto fissare, per 
quanto è possibile, la vera natura àeìY individualità 
de’barbari. In un opuscolo, che diedi alla luce qual- 
che tempo fa, intitolato, Osservazioni sociali, politiche 
cd economiche su i beni del clero, trattai per inciden- 
za di questa individualità , e mi sforzai di chiarire 
su questo punto le idee. E siccome d’allora in poi 
non ho cambiato opinione, anzi mi son sempre più 
confermato in quella di prima, trascriverò quanto 
allora diceva: « Che veniva ad essere questo senti- 
mento? Era particolare di quei popoli? Era effetto 
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delle influenze del clima e di una situazione sociale? 
Era forse un sentimento che si troya in tutti i luoghi 
e tempi, modificato però nelle varie epoche da cir- 
costanze particolari? Quale n’era la forza, quale l’in- 
clinazione, che racchiudeva di giusto o d’ingiusto, 
di nobile o degradante, di vantaggioso o nocivo? 
Quali beni recò alla società, che mali? E questi co- 
me furono combattuti e da chi, con quali mezzi e 
con qual esito? Io ho qui ristrette molte quistioni; 
ma tuttavia non portali seco quella complicazione, 
che potrebbe sembrare; chiarita un’idea fondamen- 
tale, con tutta facilità si svolgeranno le altre; e di- 
venuta semplice la teoria, verrà tosto la storia in 
ajuto e in conferma. 

» Avvi in fondo del cuore umano un sentimento 
forte, vivo, indelebile, che lo spinge a conservarsi, 
a schivare i mali, e a procurarsi il ben essere e la 
felicità. Si chiami pure amor proprio, istinto di 
conservazione, desiderio di felicità, brama di per- 
fezióne, egoismo, individualità/ chiamisi come si 
voglia, il sentimento esiste ; lo teniamo dentro 
di noi, non possiam dubitarne; ci accompagna 
in tutti i nostri passi, in tutte le nostre azioni, dal 
momento in cui apriamo gli occhi alla luce fino a 
quello in cui scendiam nella tomba. Questo sen- 
timento, se ben se ne osservi l’origine, la natura e 
l’oggetto, altro non è, che una gran legge di tut- 
ti gli esseri applicata all’uomo; legge, che essendo 
una guarentigia della conservazione e perfezione 
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degl* individui, contribuisce in modo meraviglioso 
all’armonia dell’universo. Ella è cosa chiarissima, 
che un tal sentimento ci dee portare naturalmente ad 
aborrire l’oppressione e a provare un disgusto per 
tutto ciò, che tende ad imbarazzare o restringere 
l’uso delle nostre facoltà: la ragione ne salta agli 
occhi; tutto questo ci cagiona un mal essere, e ad 
un tale stato si oppone la nostra natura; anche il 
più tenero bambino soffre già di malavoglia la le- 
gatura che gl’ impedisce il libero .movimento : si 
adira, ;fa degli sforzi, piange. . . 

» Oltre a ciò, se per un motivo o per l’altro non è 
l’individuo totalmente privo della cognizione di se 
stesso, se, per poco che sia, le facoltà intellettuali di 
lui han potuto svilupparsi un tantino, nel fondo 
dell’anima gli nascerà un altro sentimento, che nulla 
ha di comune coiristinto di conservazione che in- 
cita tutti gli esseri, sentimento che appartiene esclu- 
sivamente all’intelligenza. Parlo del sentimento di 
dignità , di pregio, di stima di noi medesimi, di 
quel fuoco, che si accende nel nostro cuore fin dal- 
la più tenera infanzia, e che alimentato, dilatato e 
ravvivato dal pascolo Che il tempo gli va sommi- 
nistrando, è capace di quella forza prodigiosa, ,, di 
quella espansione, che in tutti i periodi della nostra 
vita ci tiene così inquieti, così aitivi e agitati. La 
soggezione di un uomo ad un altro uomo involge 
qualche cosa^ che ferisce questo sentimento di di- 
gnità; poiché supponendo ancora una tal soggezio- 
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ne conciliata con tutta la libertà e dolcezza possibile, 
con tutti i riguardi alla persona soggetta, le rivela 
per lo meno una certa debolezza o necessità, che 
la obbliga a lasciarsi risecare alcun poco del libero 
uso delle sue facoltà: ed ecco un’altra origine del 
sentimento d’indipendenza personale. 

» Da quanto ho esposto fin qui s’inferisce, che l’uo- 
mo porta sempre con sè l’amore all’indipendenza, 
che questo sentimento è comune a tutti i tempi e 
paesi, e che non può essere altrimenti, poiché ne 
abbiamo trovata la radice in due sentimenti cosi 
naturali all’uomo, come sono il desiderio di star be- 
ne, e il sentimento della propria dignità . > 

» Egli é evidente, che nella infinità di stati fisica- 
mente e moralmente diversi, in cui l’individuo può 
trovarsi, le modificazioni di questi sentimenti po- 
tranno egualmente variare sino all’infinito. Senza 
uscire dal circolo che loro è segnato dall’essenza 
medesima, hanno essi una gran latitudine per es- 
sere capaci di gradazioni diversissime nella loro 
energia o debolezza, e perchè siano morali o im- 
morali, giusti o ingiusti, nobili o ignobili, pro- 
fittevoli o nocivi, e per conseguenza perchè possa- 
no comunicare all’individuo, su cui fanno impres- 
sione, molta diversità d’inclinazioni, di abiti e di 
costumi, dando cosi alla fisonomia de’popoli fattez- 
ze molto diverse, secondo il modo particolare e 

caratteristico , con cui gl’ individui si trovano im- 

* 

pressionati. Chiarite queste nozioni senza aver mai 
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perduto di vista il cuore dell’uomo, rimane altresì 
manifesto, come si debbano sciogliere tutte le qui- 
stioni generali che si erano presentate relativamen- 
te al sentimento d'individualismo ; si è veduto al- 
tresì non esservi bisogno di ricorrere a parole mi- 
steriose, né a spiegazioni poetiche, perchè non vi è 
cosa , che non si possa assoggettare ad un'analisi 
rigorosa. **> 1 , 

» Le idee che l’uomo si forma del suo ben essere 
e della sua dignità , e i mezzi di cui dispone per 
giungere a quello, e conservar questa, ecco ciò che 
graduerà la forza, determinerà la natura, fisserà il 
carattere , e segnerà P inclinazione di tutti questi 
sentimenti: cioè, che tutto dipenderà dallo stato fi- 
sico e morale in cui si trovino la società e l’indi- 
viduo. Ora supposte eguali le altre circostanze, da- 
te all’uomo la vera idea del suo ben essere e della, 
sua dignità tal quale la ragione insegna, e soprat- 
tutto la religione cristiana , e formerete un buon 
cittadino. Datele equivoche, esagerate, assurde, tali 
quali le spiegano scuole perverse , e quali le pro- 
pagano i tribuni di tutti i tempi e paesi, e semine- 
rete in grande abbondanza le turbolenze e i disastri. 

» Rimane adesso il fare un’applicazione di que- 
sta dottrina, affinchè limitandosi all’oggetto di cui 
ci occupiamo, possiamo manifestare con tutta chia- 
rezza il punto principale che ci siamo proposto. J 
» Se fissiam l’attenzione sui popoli che invasero 
e rovesciarono P impero romano , attenendoci ai 
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tratti che ce ne ha conservati la storia, a quanto cl 
lasciati vedere le circostanze medesime in cui si 
trovavano, e a quanto ha potuto in questa materia 
alla moderna scienza insegnare l’osservazione im- 
mediata di alcuni popoli di America , abbastanza 
potremo formarci un’idea dello stato della società 

e dell’individuo, qual era tra i barbari al tempo del- 

» 

l’invasione. Situati i barbari nel paese natio in mez- 
zo ai loro monti e boschi coperti di neve e di, 
brina, avevano essi pure i vincoli di famiglia, le re- 
lazioni di parentela, la religione, le tradizioni, gli 
abiti, i costumi, l’affetto al suolo ereditario, ramo-' 

. 4 

re all’indipendenza della patria, l’entusiasmo per le 
imprese de’maggiori, l’amore alla gloria acquistata 
nelle battaglie, la brama di perpetuare nei figli una 
razza robusta, valorosa e libera, le distinzioni di 

famiglie, le divisioni in tribù, i sacerdoti, i capi, il 
% • • * 
governo. Senza entrare ora in quistioni sul carat- 
tere che aveano fra loro le forme di governo , e 
tralasciando quanto potrebbe dirsi sulla loro mo- 
narchia , assemblee pubbliche e altri simili punti, 
quistioni tutte che oltre l'essere aliene dal nostro 
proposito, portan sempre con sé molto d’immagina- 
rio e d’ipotetico, mi contenterò di osservare una co- 
sa incontrastabile per tutti i lettori, ed è, che Tordi- 

* » » 

ne della società era tra loro quale dovea sperarsi da 
idee rozze e superstiziose , usanze grossolane e 
costumi feroci: cioè che il loro stato sociale non si 
sollevava al di sopra di quel livello , cui naturai- 


t 
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mente dovevano aver loro segnato le imperiose ne- 
cessità squali sono , che i loro boschi non si con- 
vertissero in un assoluto caos, e die all’ ora del 
combattimento le loro squadre non avessero a mar- 
ciare alla confusa senza alcun capo o guida. 

» Nati quei popoli in climi stemperati e rigidi, 
imbarazzandosi gli uni cogli altri, e urtandosi per 
la numerosa loro moltiplicazione , scarsi per lo 
stesso motivo di mezzi di sussistenza, e avendo in 
vista l’abbondanza e i comodi, coi quali erano al- 
lettati da spaziose e colte contrade, si sentivan nel 
tempo stesso stretti da grande necessità e stimolati 
vivamente dalla presenza c vicinanza della preda. 
E siccome non vedevano altro ostacolo , clic le 
fiacche legioni di una civiltà molle e caduca, quan- 
do che essi si sentivan robusti di corpo, coraggio- 
si e vivaci di spirito , e animati dalla stessa loro 
moltitudine, distaccavansi facilmente dal paese na- 
tio, e pieni il petto di spirito audace e risoluto di 
tutto intraprendere, si precipitavano impetuosi sul- 
l’impero a foggia di un torrente, che da un’alta rupe 
cade precipitoso e inonda le vicine pianure. , . 0 
_ <; >Per quanto fosse imperfetto il loro stato sociale, 
e per quanto fossero grossolani i vincoli, onde era 
costituito, tuttavia loro bastava nel paese natio, e 
coloro primitivi costumi E se. i barbari fossero 
rimasti ne’ loro boschi, avrebbe continuato quella 
forma di governo, la quale a modo loro otteneva il 
suo scopo, nata com’era dalla stessa necessità, 
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adattata alle circostanze , radicata colle abitudini, 
sanzionata dalle antichità, e unita con ogni genere 
di tradizioni e memorie. 

» Ma troppo deboli erano questi vincoli sociali, 
perchè potessero essere trasportati stanza spezzarsi. 
Quelle forme di governo, come testé abbiam veduto, 
erano ben adattate allo stato di barbarie, e per con- 
seguenza tanto circoscritte e limitate , che mal si 
pateano applicare alla nuova situazione, in cui qua- 
si all’improvviso si trovarono que’popoli. 

>,» Figuratevi ora i valorosi figli delle selve slan- 
ciati sul Mezzogiorno, come un lione sulla preda, 
preceduti dai loro capi feroci, seguiti dallo sciame 
delle lor donne e figliuoli, menando seco i loro ar- 
menti e le rozze lor masserizie > facendo a pezzi 
ad un tempo numerose legioni, superando trincere, 
valicando fossi, scalando, baluardi c muraglie, de- 
vastando campagne , tagliando selve , incendiando 
popolose città , strascinando seco numerose torme 
di schiavi raccolti sul lor passaggio , rovesciando 
ogni ostacolo, c cacciandosi avanti numerose bande 
di fuggitivi , che corrono paurosi e tremanti per 
ischiyare il ferro ed il fuoco. Figura levili un mo- 
mento dopo insuperbiti per la vittoria , orgogliosi 
per tanto bottino , incrudeliti per tanti combatti- 
menti, incendii, saccheggi c stragi, trasportati co- 
me per incanto in un nuovo clima, sotto altro cie- 
lo, nuotando nelfabbondanza, ne’piaceri o in nuovi 
godimenti di ogni genere} con una mescolanza con- 
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fusa d’idolatria e di cristianesimo, di menzogne e 
di verità, morti ne’combattimenti i principali capi, 
confuse col disordine le famiglie, mischiate le raz- 
ze, alterati e perduti gli antichi abiti e costumi, e 
finalmente dispersi i popoli in paesi immensi, in mez- 
zo ad altri popoli di lingue diverse, di altre idee, di 
usi c costumi distinti ; figuratevi se potete un tal 
disordine, una confusione simile, un simile caos; o 
ditemi, se non vedete rotti così e fatti in mille 
pezzi tutti i vincoli che formavano la società di 
questi popoli, e se non vedete dileguarsi in un at- 
timo la società civile colla società barbara, ed an- 
nientarsi tutto l’antico, innanzi che si potesse sosti- 
tuirvi qualche cosa di nuovo. '' l 

» Fissate ora lo sguardo sul ruvido figlio delPa- 
quilone , clic sente rallentarsi in un subito tutti i 
vincoli che Punivano alla sua società, che, spezzate 
tutte le catene le quali servivan di freno alla sua 
fierezza, si vede solo, isolato, in uno stato così mio- 

■* « * % w 

vo, cosi singolare e straordinario , conservando 
un’oscura rimembranza del suo paese, senza esser- 
si tuttavia affezionato a quello che ha occupato di 
fresco , senza rispetto per una legge qualunque, 
senza timore d’un uomo, senza attacco al costume; 
e noi vedete spinto da un’impetuosa ferocia slan- 
ciarsi seriz’ alcun freno ovunque lo menano le abi- 
tudini di violenza, di vagabondità, di saccheggio e 
di stragi? Fidando sempre nel nervuto braccio e 
nell’agile piede, guidato dalle ispirazioni di un cuo- 
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re pieno di brio e di fuoco, e da una fantasia esal- 
tala alla vista di tanti paesi cosi nuovi e diversi, 
dalle vicende di tanti viaggi e combattimenti, noi 
vedete accingersi temerario a tutte le imprese, ri- 
gettare qualunque soggezione, scuotere ogni freno, 
e deliziarsi nei pericoli di nuove lotte e ulteriori 
avventure? E non trovate voi qui la misteriosa in- 
dividualità, il sentimento d’indipendenza personale 
con tutta la sua realtà filosofica e con tutta la sua 
verità storica? 

» Questa individualità brutale, questo feroce sen- 
timento d’indipendenza, che non potea conciliarsi nè 
col ben essere, nè colla vera dignità dell’individuo; 
che racchiudendo un principio di eterna guerra c 
di vita errante , dovea necessariamente arrecare la 
degradazione dell’ uomo e 1’. intero scioglimento 
della società ; tanto era lontano dal contenere un 
germe di civiltà , che era anzi il più acconcio a 
condur l’Europa allo stato selvaggio, affogando in 
sul nascere ogni società, -mandando a* vuoto tutti 
i tentativi diretti ad ordinarla^ e annientando inte- 
ramente qualunque avanzo vi potesse essere rima- 
sto della civiltà antica. » , \t n; « 

Le riflessioni , che qui presento, saranno più o 
meno fondate, più o meno felici, ma almeno non 
vanno soggette all’inesplicabile incoerenza, per non 
dire contraddizione , di unire insieme la barbarie 
e la brutalità colla civiltà e la coltura; almeno non 
si chiama principio eccellente l e fecondo nella ci- 
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viltà europea , quello stesso che un poco più in 
là viene indicato come un ostacolo de’ più forti, che 
si opponessero ai tentativi di ordine sociale. Sicco- 
me il sig. Guizot in questo punto concorda coll’o- 
pinione che ho manifestata, e fa saltare agli occhi 
Tincoerenza della sua dottrina, il lettore non sarà 
malcontento di sentir parlare lui stesso: «• È chiaro, 
che se gli uomini mancano d’idee che si estendono 
più in là della propria esistenza, se l’orizzonte intel- 
lettuale non arriva più in là dell’individualismo, se 
si lasciano strascinare dalla forza delle passioni e 
dell’interesse; se non posseggono un certo numero 
di nozioni e di sentimenti comuni , che servono 
come di vincolo tra tutte le membra della società; 
è chiaro, dicea, che sarà impossibile tra lord ogni 
idea di società, e che ogni individuo sarà nella so- 
cietà di cui fa parte, un principio di trambusto e di 
scioglimento. 

» Ovunque domini quasi esclusivamente l’indivi- 
dualità, ovunque l’uomo non consideri che se stesso, 
e le sue idee non vadano più in là della sua persona, 
e non obbedisca che alle sue passioni; ;la società 
(parlo di una società un poco estesa e permanente) 
va ad essere poco meno che impossibile. TaleJera 
nel tempo, di cui parliamo, lo stato morale dei con- 
quistatori dell’Europa. Feci già osservare nell’ul- 
tima nostra radunanza, che siam debitori ai ger- 
mani del sentimento energico della libertà i parti- 
colare e dell’individualità umana. Ora, quando l’uo- 
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mo si trova in uno stato di estrema selvatichezza 
e d’ignoranza, allora questo sentimento è Tegoismo 
con tutta la sua brutalità insociabile, e in tale stato 
trovavasi tra i germani dal secolo quinto all’ottavo. 
Non essendo assuefatti ad altro che a prender cura 
del proprio interesse, a soddisfare le proprie pas^ 
sioni e a far la loro volontà; come avrebber potuto 
accomodarsi ad uno stato un poco ordinato? Si 
era tentato più volte di farceli entrare, l’avevan 
tentato essi stessi: ma ne uscivano subito per un 
atto dTmprudenza, per uno sfogo di passione, per 
un difetto d’intelligenza. Ad ogni istante si vede, 
che la società procurava di formarsi, e ad ogni 
istante si vede sciolta per colpa dell’uomo, e per 
la mancanza delle cognizioni morali^ di cui essa ha 
bisogno per la propria sussistenza. 

» Tali erano, o signori, le due cause che mante- 
nevano lo stato di barbarie. Fino a tanto che hanno 
durato, ha durato pur la barbarie. » . ( Storia gene* 
tale della civiltà in Europa . Lez r 3)*** •- 

AI sig. Guizot col suo individualismo è accal- 
dato ciò che suole accadere ai grandi talenti. Un 
fenomeno singolare fa loro una viva impressice- 
ne, loro ispira un ardente desiderio di rintrac- 
ciarne la causa, inciampano di frequente e ca- 
dono in* errore, strascinati da una secreta incli?- 
nazionead assegnare un’origine nuova, inaspettata 
c sorprendente. Vi era tuttavia un altro motivo per 
farlo sviare. Colla sua vista penetrante ed estesa, 
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nella civiltà europea , nel confronto che ne fece 
colle più famose civiltà antiche, scoprì una differen- 
za notabile assai tra l’individuo della prima e quello 
delle altre. Vide e sentì nell’uomo europeo qualche 
cosa di più nobile e di più indipendente, che non tro- 
vava nel greco e nel romano; bisognava assegnar l’o? 
rigine di tal differenza, e non era poco difficile l’im- 
presa per la situazione in cui si trovava il filosofo 
storico. Già nel dare un’occhiata su i varii elementi 
della civiltà europea, gli si era presentata la Chiesa 
come uno dei più potenti e dei più influenti nell’or- 
dine sociale, e nell’impulso che diede al mondo per 
fare grandi ed avventurosi progressi per l’avvenire. 
Già l’aveva riconosciuto espressamente egli stesso, 
rendendo omaggio alla verità con quelle magnifi- 
che linee che sa vergare 1* eloquente sua penna. E 
vorrebbesi ora che per ispiegare il fenomeno che 
ne richiamava l’attenzione, ricorresse tuttavia al 
cristianesimo e alla Chiesa? Questo sarebbe > stato 
un lasciarla sola nella grand’opera della civiltà, e il 
sig.Guizot voleva ad ogni costo darle de’coadjutori. 
Per questo motivo fissa gli occhi sulle orde barba- 
re^ nella fronte adusta, nella fisonomia feroce, nello 
sguardo inquieto e fulminante del figlio de’boschi 
pretende scoprire il tipo, alquanto rozzo si, ma non 
meno vero, della nobile indipendenza, dell’elevazio- 
ne e dignità, che l’europeo porta impresse in fronte, 
t:. Chiarita così la natura del misterioso individua- 
lismo de’ germani, e dimostrato altresì, che lungi 
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dall'essere un elemento di civiltà, lo era piuttosto 
di disordine e di barbarie, rimane adesso da esa- 
minare, qual è la differenza che passa tra la civiltà, 
europea e le altre, rispetto al sentimento di digni- 
tà e d’ indipendenza che anima L'individuo; come 
resta a determinare con precisione, a quali modifi- 
cazioni è andato in Europa soggetto un sentimento, 
il quale, come abbiam già veduto, considerato in so 
stesso, è comune a tutti gli uomini. 

In primo luogo non v’è fondamento in ciò clic 
afferma il sig. Guizot, che il sentimento d’indipen- 
' (Lenza personale, quella brama . di libertà che agita 
i cuori senz'altro fine e senz'altro oggetto che quel- 
lo della propria soddisfazione , fosse il distintivo 
de barbari, e fosse ignoto ai romani. È chiaro, che 
nel fare un simile paragone, non si può intendere, 
del sentimento nello stato di bravura e ;di ferocia; 
poiché questo sarebbe lo stesso che dire, che i 
popoli civili non possono avere il carattere distin- 
tivo della barbarie: ma se leviamo questa circo- 
stanza, trovatasi anzi vivissimo non solo tra i ro- 
mani, ma ancora tra i popoli più famosi dell’an- 
tichità. ' > . ’ 

* 

; ^Quando nelle civiltà antiche, dice il sig. Guizot, 
vi ha qualche parte la libertà, si deve intendere la 
libertà politica, la libertà del cittadino; questa era 
quella che lo movea e l’empiva di entusiasmo, non già 
la libertà personale; faceva parte di una società, e per 
una società era pronto a sàgrificarsi. » Senza star qui 
Babnes Tom. IL 3 
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a negare, poiché il bisogno non v’è, che vi fosse questo 
spirito di consegrarsi ad una società, e con alcune 
particolarità notabili, che più innanzi ho intenzione 
di spiegare, si può ciò non ostante affermare, che il 
desiderio della libertà personale col solo fine ed off * 
getto della propria soddisfazione era forse tra loro 
più vivo, che tra di noi. Infatti che cercavano i fo- 
nicii, i greci delle isole e quelli d’Asia, e i cartagi- 
nesi, quando intraprendevano le loro navigazioni, 
le quali per l’antichità de’tempi erano più ardite e 
più pericolose di quelle de’nostri più intrepidi na- 
vigatori? Era egli forse per sagrificarsi ad una so- 
cietà , quando che bramavano solamente di scoprire 
nuove piagge, onde potere ammucchiare argento ed 
oro e cose preziose di ogni genere? Non eran forse 
guidati dal desiderio di acquistare e di compiacere a 
se stessi ? Ove sta la società? Ove si scopre? Yeggia- 
mo noi forse qui altra cosa fuori deU’individuo, colle 
sue passioni, co’suoi gusti, e col prurito di soddisfar- 
li? E i greci, que’greci tanto molli e voluttuosi e 
così avidi di piaceri, non avean essi vivissimo il 
sentimento della libertà personale , di poter vivere 
con ampia libertà, col solo fine ed oggetto di sod- 
disfare se stessi? Quando i loro poeti cantavano il 
nettare e gli amori, quando libere cortigiane rice- 
vevan gli omaggi degli uomini più famosi, e facevan 
dimenticare ai saggi il contegno e la gravità filo- 
sofica , e quando il popolo celebrava le feste in 
mezzo alla più schifosa dissolutezza, tutto questo 
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era forse un sagrifizio che si faceva sulle are della 
società? e nè anche qui vi era l’individualità e il 
prurito di soddisfare se stessi? 

Per quanto spetta ai romani, se si avesse a parla- 
re di quelli, che chiamansi i bei tempi delia repub- 
blica, non sarebbe forse tanto facile addurre delle 
prove a ciò che stiamo dimostrando; ma si tratta 
precisamente de’romani delPimpero, de’romani che 
vivevano nell’epoca dell’invasione de’ barbari , di 
que’romani tanto avidi di soddisfare se stessi 7 e tan- 
to divorati da quella febbre di cui la storia ci con- 
serva così neri quadri. I superbi loro palazzi, le 
magnifiche ville, i bagni deliziosi, le splendide sale, 
le sontuose mense, le vesti di lusso, il voluttuoso 
dissipamento, non mostrano per avventura l’indivi- 
duo, che senza pensare alla società di cui fa parte, 
tratta solamente di lusingar le passioni o soddisfa- 
re i capricci, vivendo coi maggiori comodi, son- 
tuosità e splendore possibile, che altro non curà 
fuorché di sollazzarsi cogli amici, ondeggiar dol- 
cemente in mezzo ai piaceri, contentare tutte le bra- 
me, saziar tutte le passioni, che finalmente tutto 
dimentica, ed altro non pensa, che a un cuore che 
arde del più vivo desiderio di godere e di soddisfa- 
re se stesso? • 

. Non è facil cosa nè anche d’indovinare, perchè 
il sig. Guizot attribuisca esclusivamente ai barbari 
il piacere di sentirsi uomo, il sentimento della perso- 
nalità e della spontaneità umana nel libero suo sviluppo . 
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E potremo credere, clic fosser privi di questi sen- 
timenti i vincitori di Maratona e di Platea, popoli 
che hanno renduti immortali i loro nomi con tanti 
monumenti che ci han lasciato in retaggio ? Quando 
nelle belle arti, nelle scienze, nell’oratoria, nella 
poesia brillavano per ogni dove bellissimi tratti di 
genio, non esisteva forse il piacere di sentirsi uomo , 
non si avea forse il sentimento e la forza del libero 
sviluppo di tutte le facoltà? E in una società, ove 
con tanta passione si amava la gloria, come acca- 
deva tra i romani, che può presentarci uomini co- 
me Cicerone e Virgilio, in una società, ove si po- 
terono scrivere le forti pennellate di Tacito, quelle 
pennellate le quali dopo diecinove secoli fanno tre- 
mare ancora i cuori generosi: quivi forse non v’era 
il piacere di sentirsi uomo , non V orgoglio di conoscere 
la propria dignità , non il sentimento della spontaneità 
umana ìlei libero suo sviluppo? Come mai si può con- 
cepire, che in questa parte i barbari del Nord fos- 
sero da più de’greci e de’ romani? . 

A che line questi paradossi? Perchè tale sconvol- 
gimento e confusione d’idee? Che valgono le parole, 
per quanto siano brillanti, quando son prive di sen- 
so? Che valgono le osservazioni, per quanto pajano 
delicate, quando l’intelletto a prima vista vi scopro 
l’inesattezza e il disviamento, e se l’esamina a fondo, 
le trova piene d’incocrenze c di assurdi? * - i 

» . <’ * ■ ’•* • •• \ i 
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11 rispetto all'uomo in quanto uomo non era conosciu- 
to dagli antichi . Analogia di questa particolarità 
degli antichi con un fenomeno delle rivoluzioni mo- 
derne: tirannia della potestà publica sugV interessi 
privati . Spiegazione di un doppio fenomeno , che ci 
si presenta nelle società antiche , e nelle moderne non 
cristiane : opinioni d* Aristotele. Carattere della de- 
mocrazia moderna. 

•. . i * -* 

« „ 

Se studiamo a fondo la questione di cui ora si 
tratta, e se non ci lasciamo trasportare fino all’or- 
rore e alla stravaganza per la voglia di passare per 
pensatori profondi ed osservatori molto acuti; se 
facciamo uso di una retta e temperata filosofia, fon- 
data su i fatti che ci presenta la storia, vedremo 
che la differenza principalissima tra la nostra civiltà 
eie antiche rispetto all’individuo, consisteva in que- 
sto; eh 6 l'uomo come uomo non era stimato ciò che 

9 • % « • « 

vale. Non mancava il sentimento d! indipendenza per - 
sonale, non il prurito della propria soddisfazione e 

dei piaceri, non un certo orgoglio di sentirsi uomo: il 

* « 

difetto non istava nel cuore, ma bensì nella testa. 
Quello che mancava, era la comprensione di tutta 
la dignità dell’uomo, era l’alto concetto che di noi 
stessi ci ha dato il cristianesimo, nel tempo stes- 
so in cui un’ammirabile sapienza ci ha manifesta- 
to altresì le nostre miserie.* Quello che mancava 
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alle società antiche, e quello che è mancato e man- 
cherà sempre a tutte quelle, nelle quali il cristiane- 
simo non regna, era quel rispetto, quella stima, con 
cui fra noi è riguardato un individuo, un uomo , solo 
j)crchc è uomo . Fra i greci ir greco è tutto; gli stra- 
nieri, i barbari non sono niente. A Roma il titolo di 
cittadino romano soltanto costituisce ruomo;chi n’è 
privo è un nulla. Ne’paesi cristiani se una creatu- 
ra nasce deforme o priva di qualche membro , ec- 
cita la compassione ed è l’oggetto della più tenera 
sollecitudine; per lei basta che sia uomo, e sopra- 
lutto uomo disgraziato; presso gli antichi una tal 
creatura era mirata come cosa inutile, dispregevo- 
le, e in certe città, come per esempio Sparta, era 
proibito di darle a mangiare, e per ordine de’magi- 
strali incaricati delle nascite, fa orrore il dirlo! si 
gettava in una fossa. Era pure un uomo; ma questo 
che importava? Era un uomo che non poteva servi- 
re a nulla, e una società senza viscere di compas- 
sione non voleva pigliarsi l’incarico di mantenerlo. 
Si legga Platone (lib. 5 de republica) e Aristotele 
( Polit . lib. 7 cap. 15 e 16), e si vedrà l’orrenda dot- 
trina che professavano intorno all’aborto e all’ in- 
fanticidio, si vedranno i mezzi crudeli clic quei fi- 
losofi sapevano immaginare onde prevenire l’ecces- 
sivo aumento della popolazione, si toccherà con 
mano il progresso immenso che ha fatto la società 
sotto l’influenza del cristianesimo in tuttociò che 
ha relazione all’uomo. 
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*1 giuochi pubblici, scene orribili in cui morivano 
a cenlinaja gli uomini per divertire un concorso di 
snaturati, non sono forse una testimonianza elo- 
quente del pochissimo conto che si faceva dell’uo- 
ino, poiché con tanta barbarie veniva sagrificato per 
motivi così frivoli? 

Il diritto del più forte si esercitava terribilmente 
dagli antichi, e questo è uno de’motivi, a cui deve 
attribuirsi rannientamento, per cosi dire, in cui veg- 
giam Tindividuo in faccia alla società. La società 
era forte, l’individuo debole; e così la società as- 
sorbiva l’individuo, e si arrogava sopra di lui quan- 
ti diritti mai si possano immaginare; e se questi tal- 
volta le serviva d’imbarazzo, poteva ben essere si- 
curo di venire schiacciato con una mano di ferro. 
Nel leggere la spiegazione che dà il sig. Guizot di 
questa particolarità delle civiltà antiche, sembrereb- 
be che in esse vi fosse un patriottismo non cono- 
sciuto tra noi, paltriottismo che portato sino al- 
l’esagerazione e non accompagnato dal sentimento 
d’indipendenza personale, produceva quella specie 
di assorbimento individuale , queU’annientamento 
dell’individuo in faccia alla società. Se si fosse in- 
ternato con maggior riflessione in questa materia, 
avrebbe facilmente conosciuto, che non consisteva 
la differenza nell’avere gli uni dei sentimenti, che 
non avevano gli altri uomini, ma bensì nell’iinmen- 
sa rivoluzione avvenuta nelle idee, per cui l’indivi- 
duo, l’uomo, ora è stimato molto, e allora non se ne 
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faceva alcun caso. Quindi non era difficile inferire, 
che le differenze medesime, le quali si osservavano 
nei sentimenti, dovevano avere la loro origine dalla 
differenza delle idee. 

In fatti non è cosa straordinaria, che l’individuo, 
vedendo quanto era poco apprezzato per se mede- 
simo, e vedendo il potere illimitato che sopra di 
lui si arrogava la società, e che qualora servisse d’inr- 
toppo veniva ridotto al niente, non fa alcuna mera- 
viglia che egli ancora si formasse della società c 
della potestà publica un’idea esagerala, e che in cuor 
suo si annichilasse in presenza di quel colosso, che 
gli metteva timore. Lungi dal considerarsi come 
membro di una società, che aveva per iscopo la si- 
curezza e la felicità di tutti gl’individui, e che per 
ottenerlo era indispensabile per parte di questi il 
rassegnarsi a far qualche sagrilìzio, doveva piutto- 
sto riguardarsi come cosa consegrata alla società 
medesima e come olocausto da offerire su i di lei 
altari senza riguardo ad alcuna classe. Questa è la 
condizione dellhiomo: quando una potestà opera so- 
pra di lui per molto tempo con un’azione illimitata, 
o si sdegna contro di essa e la rigetta con violen- 
za, oppure si umilia, si perde d’animo e si annienta 
in faccia a quella forza, la di cui prepotente azione 
lo piega e lo atterra. Si vegga se questo è il Con- 
trasto, che ci presentano continuamente le antiche 
società: la più cieca sommessione, l’annullamento da 
una parte, e dall’altra lo spirito d’insubordinazione 


Digitized by Google 


Ai 

e di resistenza manifestato con terribili scoppii. Co- 
sì, e solamente così si può comprendere come al- 
cune società, nelle quali l’agitazione e le turbolen- 
ze eran per cosi dire lo stato naturale, ci presen- 
tano esempli tanto meravigliosi , come Leonida 
che co’suoi 300 spartani muove al passo dello Ter- 
mopile, Scevola colla mano sul braciere , Regolo 
che ritorna a Cartagine per patire e morire, e Mar- 
co Curzio che si getta armato nell’abisso , che si 
era aperto in mezzo a Roma. 

Tutto questo che a prima vista potrebbe sem- 
brare inesplicabile, si chiarisce perfettamente, se si 
confronta con quanto c accaduto nelle rivoluzioni 
de’tempi moderni. Trambusti terribili sin dalle fon- 
damenta hanno sconvolto alcune nazioni; la lotta 
delie idee e degli interessi trascinando seco il ca- 
lore delle passioni, arrecò per alcuni intervalli più 
o meno durevoli la dimenticanza delle vere rela- 
zioni sociali: che accadde? che mentre si pubblica- 
va una libertà senza limiti, e si ponderavan di con- 
tinuo i diritti delFindividuo, si alzava in mezzo alla 
società un potere terribile, il quale concentrando 
in sua mano tutta la forza pubblica, la scaricava nel 
modo il più inumano suH’individuo. In quei tempi 
risuscitava con tutta la forza la massima formida- 
bile del salus populi degli antichi, pretesto di tanti 
e sì orrendi attentati; e dall’altra parte si vedeva 
rinascere quel patriottismo frenetico e feroce, cui 
gli uomini superficiali ammirano ne’cittadini delle 
antiche repubbliche. 
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- Gran che! alcuni scrittori avevan dato con pro- 
fusione smisurati clogii agli antichi e principalmen- 
te ai romani; pareva che si desiderasse ardentemen- 
te, che la civiltà moderna si modellasse sull’ anti- 
ca. Si fecero pazzi tentativi, si attaccò con violen- 
za inaudita l’ordine sociale esistente, si fece ogni 
sforzo per distruggere o almeno per soffocare le idee 
cristiane sull 1 individuo e sulla società, e si chie- 
sero ispirazioni alle ombre degli antichi romani. 
Nel brevissimo spazio di tempo, in cui durò la pro- 
va, si videro come già nell’antica Roma tratti mi- 
rabili di fortezza, di valore, di patriottismo far con- 
trasto in un modo orribile con inaudite, crudeltà e 
con orrendi delitti: e in mezzo ad una nazione gran- 
de e generosa si videro apparire di nuovo con Spa- 
vento dell’umanità gl’insanguinati spettri di Mario e 
di Siila. Tanto è vero, che l’uomo è sempre lo stes- 
so da per tutto, e che il medesimo ordine d’idee 
finisce sempre col generare il medesimo ordine di 
fatti. Spariscano le idee cristiane, ricuperino la loro 
forza le antiche, e vedrete che il mondo nuovo so- 
miglierà il mondo vecchio. 

Fortunatamente per l’umanità questo è impossi- 
bile; tutte le prove fatte finora per ottenere il fu- 
nesto intento sono state di poca durata e dovevano 
esserlo, c così succederà in avvenire. Ma le pagine 
insanguinate, che tanti colpevoli tentativi lasciano 
nella storia dell’umanità, presentano un ricco capi- 
tale di riflessioni all’osservatore filosofo, per cono- 
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sccre a fondo le relazioni intime e delicate delle 
idee coi fatti, per contemplare nella sua nudità la 
vasta trama dell’ordin sociale, e apprezzare secon- 
do il giusto valore l’ influenza benefica o nociva 
delle varie religioni e de’sistemi filosofici. 

Le epoche di rivoluzione , cioè quelle epoche 
tempestose, nelle quali i governi si distruggono gli 
uni dopo gli altri a foggia di edifizii fondati su di 
un terreno vulcanico, portano tutte per carattere 
distintivo: il predominio degl' interessi del pubblico po- 
tere sopra tutti gl'interessi privati . Non è mai più 
debole questo potere, non è mai meno durevole; 
ma non è inai più violento, nè più frenetico. Sagri- 
fica tutto alla propria sicurezza, o alla propria ven- 
detta; l’ombra stessa de’ suoi nemici Io perseguita 
c lo fa tremare ad ogni momento ; la coscienza lo 
tormenta e non gli lascia riposo; la debolezza del- 
la sua costruzione c la mobilità del suo stato lo 
avvertono ad ogni passo che la caduta è vicina, e 
nella sua impotente disperazione si agita e si rav- 
volge convulso , come un moribondo che spira tra 
patimenti atroci. E che mai allqj*a è agli occhi suoi 
la vita de’ cittadini, se questa vita può ispirargli il 
più leggiero e il più lontano sospetto ?Se col san- 
gue di migliaja di vittime' può acquistare alcuni 
momenti di sicurezza, se può prolungare per qual- 
che giorno di più la sua esistenza: <c periscano, egli 
dice, periscano i miei nemici, che cosi vuole la 
sicurezza dello stato, vale a dire, la mia. » 
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E donde mai tanta frenesia, donde mai tanta cru- 
deltà? Sapete donde? IL motivo è questo, che rove- 
sciato l’antico governo per mezzo della forza, e so- 
stituito in suo luogo un altro coll’appoggio solo 
della forza , l’idea del diritto si è dileguata dalla 
regione del potere, la legittimità non gli serve di 
scudo, la medesima novità mostra che poco vale, 
e gli prognostica poca durata. Mancando di ragio- 
ne e di giustizia, e vedendosi costretto ad invocarle 
per sostenersi , le cerca nella necessità medesima 
di un potere, nella necessità sociale eh’ è sempre 
patente; pubblica, che la salute del popolo è la su- 
prema legge. Allora la proprietà e la vita dell’in- 
dividuo sono un nulla, e si dileguano interamente 
alla vista di uno spettro sanguinolento, che si alza 
nel centro della società , e clic armato colla forza 
e circondato da' satelliti e da patiboli dice:- « io 
sono la potestà pubblica; a me è stata affidata la sa- 
lute del popolo ; io sono quello che invigila per 
gl’interessi della società. 

yE sapete, che accade allora con questa mancan- 
za assoluta di rispetto all’ individuo , con* questo 
perfetto annientamento dell’uomo in faccia al pote- 
re formidabile, che pretende di essere il rappresen- 
tante della società? Succede, che rinasce il senti- 
mento di associazione in diversi sensi ; non già un 
sentimento diretto dalla ragione, e per viste bene- 
fiche e di previsione, ma un sentimento «cieco e 
d’instinto, che porta gli uomini a non rimaner soli, 
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senza difesa, in mezzo al campo di battaglia e d’in- 
sidie, nel quale si è cangiata la società. Questo sen- 
timento li porta ad unirsi o per sostenere il potere, 
se strascinati dal turbine della rivoluzione si sono 
identificali con esso, e lo rimirano come l’unico ri- 
paro e difesa contro i nemici da cui son minac- 
ciati; o per rovesciarlo , se gettatisi per un motivo 
o per l’altro tra le schiere contrarie, lo contempla- 
no come loro nemico capitale, e la forza di cui dis- 
pone , come una spada pendente di continuo sui 
loro capi. Allora si verifica, che gli uomini fanno 
parte di una società, che si sono consagrati ad una 
società, e che per essa son pronti a fare qualunque 
sagrifizio; perchè non possono vivere soli , perchè 
conoscono, o sentono almeno per istinto, che 1* in- 
dividuo è nulla, perchè rotti, tutti gli argini che 
mantenevan l’ordine sociale, non resta più all’indi- 
viduo quella sfera tranquilla , ove potea vivere in 
pace, indipendente e sicuro; che un potere fondato 
sulla legittimità , e guidato Ofelia ragione e dalla 
giustizia, invigilava per la conservazione dell’ordi- 
ne pubblieoe pel rispetto dei diritti deUindividuo. 
Allora i timorosi tremano, si umiliano; c cornili- 
ciano a rappresentare la prima scena della schiavi- 
tù, in cui l’oppresso bacia la mano dell’oppressore, 
c la vittima adora il carnefice; i più arditi poi o re- 
sistono, o combattono, oppure si cercano e si adu- 
nano nelle tenebre a preparare uno scoppio terri- 
bile. Nessuno appartiene a se stesso, l’individuo si 
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sente assorbito da tutte le parti o dalla forza che 
opprime, o da quella che congiura; perchè sola- 
mente la giustizia è il nume tutelare degl’individui; 
e quando questa sparisce, altro non sono più, che 
impercettibili grani di arena trasportati dal vento, o 
gocciole d’acqua confuse nelle onde di una tempesta. 

Immaginate ora le società ove non regni questa 
frenesia , che non può mai esser di lunga durata, 
ma che tuttavia non posseggano le vere idee sui di- 
ritti e doveri tanto deH’individuo, come della po- 
testà pubblica; società, ove si trovano come fortui- 
tamente vaganti alcune nozioni su questi punti car- 
dinali, ma incerte, oscure, imperfette, quasi affo- 
gate neU’atmosfera di mille prevenzioni ed errori, 
ove sotto questa influenza si sia costituita una po- 
testà pubblica con questa o quella forma, ma che 
finalmente sia arrivata a consolidarsi in forza del- 
l’abito, o per mancanza di altra migliore che sod- 
disfaccia alle necessità più urgenti della società; 
avrete allora concepito le società antiche , diremo 
meglio le società senza del cristianesimo, e allora 
capirete altresì l’ annientamento dell’ individuo in 
faccia alla forza del poter pubblico, sia sotto il dis- 
potismo asiatico, sia sotto la turbolenta democra- 
zia delle antiche repubbliche. Avrete potuto osser- 
vare lo stesso nelle società moderne ai tempi di ri- 
voluzione, con la sola differenza, che in queste il 
male è passeggero e strepitoso, come le ruine di 
una tempesta, e nelle antiche era uno stato per- 
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manente, come un’atmosfera corrotta che fa male 
c consuma continuamente coloro che in essa vivono. 

Se esaminiamo la causa dei due fenomeni lanto 
contrarii, come sono resaltazione patriottica degli 
antichi greci c romani, e la prostrazione ed abbat- 
timento politico in cui giaceano "altri popoli, e in 
cui giacciono tuttavia quelli, ove non domina il cri- 
stianesimo; se cerchiamo la radice di quella anne- 
gazione individuale che si discopre in fondo ai due 

0 

sentimenti così opposti fra loro; se andiamo a cer- 
care qual è la causa, per cui non si trova nè negli 
uni nè negli altri quello sviluppo individuale che 
si osserva in Europa, accompagnato da un patriot- 
tismo ragionevole, che non soffoca però il senti- 
mento di una legittima indipendenza personale, ne 
troveremo una fortissima in questo, che l’uomo non 
conosceva se stesso, non sapeva bene Tesser suo, e 
che le sue vere relazioni colla società eran vedute 
attraverso di mille prevenzioni ed errori, e per 
conseguenza non bene intese. 

Colla luce di queste osservazioni si vede chiaro, 
che T ammirazione pel patriottico disinteresse, e 
per l’eroica anncgazionc degli antichi, è stata forse 
portata troppo in là; e che tanto eran lontane que- 
ste qualità dal rivelare in essi una maggior perfe- 
zione individuale, ed una elevazion d’anima supe- 
riore a quella degli uomini de’tcmpi moderni, che 
potrebbero anzi indicare idee meno alte delle nostre, 
e sentimenti mono indipendenti de’ nostri. E che? 
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non possono forse comprendere per avventura al- 
cuni ciechi ammiratori degli antichi come si pos- 
sano sostenere asserzioni cosi stravaganti? In tal 
caso dirò loro, che ammirino egualmente le donne 
delle Indie che vanno a gettarsi tranquillamente 
sul rogo in fiamme dopo la morte de* loro mariti, 
che ammirino lo schiavo che si dà la morte, perchè 
non può sopravvivere al suo padrone; e allora ve- 
dranno, che l’annegazione personale non è sempre 
un segno infallibile di elevazione d’anima, ma che 
può esser talvolta l’effetto del non conoscere tutta 
la dignità propria, d’imaginarsi che si è consagrato 
ad un altro essere, che si è assorbito da quello, di 
mirare la propria esistenza come una cosa secon- 
daria, senz’altro oggetto che quello di servire ad 
un’altra esistenza. 

. E non vogliamo , già abbassare per nulla il me- 
rito che spetti legittimamente agli antichi; non vo- 
gliamo, no, deprimere l’eroismo in quello che ha di 
giusto e lodevole ; non vogliamo, no, attribuire ai 
moderni un’individualità egoista, che impedisca lo- 
ro di fare per la patria un generoso sagrifizio: trat- 
tiamo unicamente di assegnare a ciascuna cosa il 
giusto luogo , distruggendo prevenzioni fino a uu 
eerto punto scusabili, ma che non lascino di falsi- 
ficare per disavventura le principali vedute della 
storia antica e moderna. * ; 

A questo annientamento deH’Sndwduo., che os- 
serviam negli antichi, contribuivano altresì laccar- 
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sozza e l’ imperfezione del suo sviluppo morale, c la 
mancanza di regole, in cui si trovava, rispetto al di- 
rigere se stesso; pel qual motivo la società s’intro- 
metteva in tutte le di lui cose, come se la ragione pu- 
bblica avesse voluto supplire il difetto della ragione 
privata. Se si osserva bene, si vedrà che ancor ne’ 
paesi , ove menava più rumore la libertà publica, 
era assai ignorata la libertà civile ; di modo che 

mentre i cittadini si lusingavano di essere molto li- 

« 

beri , perchè potevano prender parte nelle delibe- 
razioni della piazza publica, erano privi poi di quel- 
la libertà, che più da vicino importa airuomo, qual è 
quella che ora si chiama libertà civile. 

Possiam formarci concetto delle idee e dei costu- 
mi degli antichi su questo punto col leggere uno dei 
loro più celebri scrittori politici, qual è Aristotele. 
Si osserva negli scritti di questo filosofo, che appena 
gli riusciva di vedere altro titolo, che rendesse uno 
degno del nome di cittadino, che il prender parte 
nel governo della republica; e queste idee, che po- 
trebbero sembrare molto democratiche , e molto a 
proposito per estendere i diritti della classe la più 
numerosa, e che forse alcuni crederebbero deriva- 
te dall’esagerazione della dignità dell 1 uomo, si col- 
legavan benissimo in mente di lui con un profondo 
disprezzo dell’ uomo stesso, e col sistema di ri- 
serbare ad un ristretto numero di persone tutti gli 
onori e tutta la stipia, condannando airavvilimcnto 
e alla nullità niente meno che tutti i lavoratori, 
JBalmes, Tom, IL 4 
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gli artigiani c i mercanti (Poh lib. 7. capo 9 c 12, 
lib. 8. capo 1 c 2, IH. 3 capo \.) Già si vede , che 
questo supponeva idee assai curiose suirindividuo 
e sulla società, e conferma vie più quanto ho det- 
to di sopra intorno all’origine delle stravaganze, per 
non dire mostruosità, che noi ammiriamo nelle an- 
tiche republiche. Lo ripeterò, perchè importa molto 
di non dimenticarlo: una delle principali radici del 
male era la mancanza della cognizione dell’uomo, 
era il poco pregio della sua dignità in quanto è 
uomo, era che l’individuo era molto scarso di re- 
gole per dirigere se stesso e per conciliarsi la sti- 
ma; in una parola, era che mancavano le cognizio- 
ni cristiane, che dovevano chiarire il caos. 

Questo sentimento della dignità dell’uomo è im- 
presso tanto profondamente nel cuore delle società 
moderne , e con tali caratteri si trova scritta per 
ogni dove questa verità, che l’uomo per questo so- 
lo titolo è assai riguardevole e degnissimo di alta 
stima; che quelle scuole le quali si sono accinte a 
rialzare l’individuo, a costo ancora dell’imminente 
pericolo di uno spaventevole trambusto nella socie- 
tà, ne’loro insegnamenti prendono sempre per argo- 
mento questa dignità e questa nobiltà dell’ uomo. 
Si distinguono oltremodo dagli antichi democratici, 
in quanto che questi si agitavano in un circolo ri- 
stretto e meschino senza passare mai più in là di un 
certo ordine di cose, e senza estendere i loro sguar- 
di fuori de’confmi del proprio paese; quando che 
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nello spirito de’moderni democratici si osserva uu 
prurito d’invasione in tutti i rami, un ardore di pro- 
pagazione che abbraccia tutto il mondo. Non invo- 
can mai nomi di poco conto, ma ecco i loro temi: 
Vuomo, la ragione dell’uomo, i suoi diritti imprescrit- 
tibili. Interrogateli, che vogliono; e vi diranno, che 
vogliono passare il livello sopra tutte le teste per 
difendere la santa causa dell’ umanità. Questa esa- 
gerazione di idee, motivo e pretesto di tanti tram- 
busti e delitti, ci rivela un fatto prezioso, quale è 
il progresso immenso, che il cristianesimo ha fatto 
fare alle idee intorno alla dignità di nostra natura, 
poiché nelle società che gli vanno debitrici della 
loro civiltà , quando si tratta di traviarle , non si 
trova mezzo più acconcio , che quello d’invocare 
la dignità deH’umana natura. 

Siccome la religione cristiana è sommamente ne- 
mica di tutto ciò che sa di delitto, e non poteva 
permettere che sotto pretesto di difendere e rial- 
zare la dignità deH’uomo, si sconvolgesse la socie- 
tà, molti de’più ardenti democratici si sono sca- 
tenati in ingiurie e sarcasmi contro la religione. 
Ma siccome la storia altresì va dicendo ad alta vo- 
ce, che quanto si sa e sì sente di vero, di giusto 
e di ragionevole su questo punto , tutto è dovuto 
alla religione cristiana , si è tentato ultimamente 
di fare una mostruosa alleanza tra le idee cri- 
stiane , e ciò che vi ha di più stravagante nel- 
le teorie democratiche. Un uomo troppo celebre 
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si è incaricato di questo progetto; ma il vero cri- 
stianesimo, vale a dire il Cattolicismo rigetta cole- 
ste mostruose alleanze, e non conosce gli stessi 
suoi apologisti più insigni, qualora giungano a de- 
viar dal cammino segnato dall’eterna verità. L’Ab- 
bate De Lamennais va ora vagando per le tenebre 
dell’errore, stringendosi a un’ombra mentita di cri- 
stianesimo; e il sommo Pastore della Chiesa ha di 
già alzato l’augusta voce per prevenire i fedeli con- 
tro delle illusioni, con cui un nome per tanti titoli 
illustre potrebbe abbagliarli. 

CAPO XXIII. 


Nella primitiva Chiesa i fedeli avevano il sentimento 
della vera indipendenza. Errore del sig. Guizot su 
questo punto . Dignità della coscienza sostenuta dal- 
la società cristiana. Sentimento del dovere. Sublimi 
parole di S. Cipriano. Sviluppo della vita interiore . 
Difesa del libero arbitrio per mezzo della Chiesa 
cattolica, importanza di questo dogma per rialzare 
la dignità delVuomo. 

Intesa che sia l’individualità in un senso giusto 
e ragionevole , e preso che sia il sentimento della 
indipendenza personale in un modo, che non ripu- 
gni alla perfezione dell’individuo, e non sia in guer- 
ra coi principii costitutivi di ogni società, se voglia- 
mo rinvenire altre cause, che abbiano influito a svi- 
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luppare un tal sentimento, lasciandone anche da 
parte una delle principali già mentovata di sopra, 
qual è la vera idea delPuomo e delle relazioni coi 
suoi simili, ne troveremo tuttavia nelle viscere stes- 
se del Cattolicismo parecchie ben degne di fissare 
la nostra attenzione. Il sig. Guizot si è ingannato 
a partito, quando ha preteso di paragonare i fedeli 
cogli antichi romani, appunto sulla mancanza del 
sentimento d’indipendenza personale. Egli ci dipin- 
ge {'individuo fedele come assorbito dalla società 
della Chiesa, come interamente consegrato ad essa, 
e come pronto a fare per lei qualunque sagrificio, 
come se grinteressi della società fossero quelli che 
farebbero operare il fedele. Questo è un errore; 
ma siccome a questo errore ha forse dato occasio- 
ne una cosa vera, fa mestieri di chiarire gli oggetti 
con tutta la diligenza. 

Egli è fuori di dubbio , che fin dalla culla del 
cristianesimo i fedeli furono attaccatissimi alla Chie- 
sa, e fu sempre comune sentimento fra loro, che 
chiunque si separava dalla comunion della Chie- 
sa, cessava di esser nel numero de’ veri discepo- 
li di Gesù Cristo. È altresì indubitabile, che « i fe- 
deli, come dice il sig. Guizot, si mantenevano in 
istretta unione colla Chiesa, ne rispettavano con 
gran sommessione le leggi , e avevano un forte 
impegno di dilatarne Y impero, » ma non è ve- 
ro che, ad esclusione dello sviluppo della vera in- 
dividualità, la causa operatrice e fondamentale di 
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tutti questi sentimenti fosse il solo spirito di socie- 
tà. Il fedele facea parte di una società; ma la mi- 
rava come un mezzo di acquistare la felicità eter- 
na, come una nave sulla quale egli si era imbar- 
cato in mezzo alle burrasche di questa terra per ar- 
rivar salvo al porto dell’eternità; e quantunque cre- 
desse impossibile il salvarsi fuori della Chiesa, non 
intendeva di essersi consegrato a lei, ma bensì a 
Dio. Il romano era pronto a sagrificarsi per la pa- 
tria, e il fedele per la fede; quando moriva il ro- 
mano, moriva per la patria; ma quando il fedele 
moriva, non moriva già per la Chiesa, ma moriva 
pel suo Dio. Si aprano i monumenti della storia ec- 
clesiastica, si leggano gli alti de’martiri, e si vegga 
ciò che accadeva in quel terribil momento, in cui 
il cristiano facea vedere tutto quello ch’egli era; 
quando alla vista degli eculei, de’roghi e dei più 
orrendi supplizii si manifestava con tutta verità la 
molla che operava nel cuor del fedele. Il giudice 
chiede loro il nome; lo dichiarano, e manifestano 
che son cristiani: gl’invita a sagrificare agli dei; 
« noi altri non supplichiamo che un solo Dio crea- 
tore del cielo e della terra: » rinfaccia loro esser 
cosa ignominiosa il seguire un uomo che fu cro- 
cifisso ; essi riguardano come un sommo onore 
l’ignominia della croce, e altamente protestano, che 
quel crocifisso è loro Salvatore, è loro Dio. Li mi- 
naccia il giudice de’tormenti; ed essi li sprezzano 
perchè son transitorii, c si rallegrano di poter sof- 
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frir qualche cosa per Gesù Cristo: la croce del sup- 
plizio è già preparata , o il rogo è acceso sotto gli 
occhi loro, o il carnefice ha già alzata la scure fa- 
tale per troncar loro il capo: e che importa, se do- 
po un istante viene una nuova vita, e una felicità 
ineffabile e senza fine? Da tutto questo si vede , 
che l’amore di Dio e il possesso di un’eterna feli- 
cità eran quelli, che movevano il cuore dei fedeli; 
e per conseguenza è falso, falsissimo, che il fedele 
rassomigliasse agli antichi republicani , annientan- 
do l’individuo in faccia alla società di cui faceva 
parte , e lasciandovi assorbire la propria persona 
come una goccia d’acqua nell’ immensità dell’ocea- 
no. Il fedele facea parte di una società, che gli da- 
va la regola della sua credenza e la norma della 
sua condotta, ed egli l’ammirava come società fon- 
data e diretta dallo stesso Dio; ma colla mente e 
col cuore si sollevava fino allo stesso Dio, e quan- 
do ascoltava la voce della Chiesa, credeva altresì di 
fare il proprio interesse individuale , niente meno 
che quello della sua eterna felicità.' 

La distinzione da noi già data era molto neces- 
saria in questa materia, ove le relazioni sono tanto 
varie e così delicate, che la più leggiera confusione 
può farci cadere in errori madornali, facendo d’al- 
tronde perder di vista un fatto recondito e prezio- 
sissimo , che sparge molta luce per apprezzare co- 
me si deve le cause dello sviluppo e della perfe- 
zione dell’ individuo nella civiltà cristiana. Benché 
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sia necessario un ordine sociale , cui sia soggetto 
l’individuo, non conviene però, che questi ne ven- 
ga in tal modo assorbito, che si concepisca solamen- 
te come parte della società senza che abbia una 
sfera di azione da poterla considerare come pro- 
pria. Se così non fosse, non si svilupperebbe mai 
in un modo perfetto la vera civiltà, quella, che con- 
sistendo nella perfezione simultanea deU’individuo 
e della società, non può esistere, se tanto questa, 
come quello non hanno le loro orbite regolate in 
maniera, che il movimento che si fa nell’una, non 
impedisca e non imbarazzi quello dell’altra. 

Premesse queste riflessioni, sulle quali io richia- 
mo in modo particolare l’attenzione di tutti gli uo- 
mini pensatori, farò osservare una cosa, che forse 
non lo è stata ancora, ed é, che il cristianesimo con- 
tribuì moltissimo a creare questa sfera individuale, 
in cui l’uomo, senza rompere i vincoli che l’uni- 
scono alla società, svolge tutte le sue facoltà. Dal- 
la bocca di un apostolo uscirono quelle generose 
parole, le quali contengono niente meno, che una 
severa limitazione della potestà politica, e publica- 
no niente meno , che questa potestà non dee esser 
riconosciuta dall’ individuo, quando eccede a voler 
da lui cose contrarie alla sua coscienza ; obedire 
oportet Deo magis quam hominibus : ( Act . cap. 5 vers. 
29) si ha da ubbidire prima a Dio che agli uomini. 

I cristiani furono i primi a dare il grandioso esem- 
pio, che persone d’ogni paese, età, sesso c condi- 
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zione facesser fronte a tutta la collera del potere 
e a tutto il furore delle passioni popolari, prima di 
pronunziare una sola parola , che li manifestasse 
sviati dai principii che professavano nel santuario 
della propria coscienza: e questo non già colle ar- 
mi alla mano, nè in sommosse popolari ove potes- 
sero svegliarsi le focose passioni, che comunicano 
all’anima un'energia passeggierà; ma nella solitudi- 
ne e nciroscurità delle carceri, nella calma terri- 
bile dei tribunali, vale a dire in quella situazione, 
in cui l’uomo si trova solo, isolato, e in cui il mo- 
strar fortezza e dignità rivela l’azione delle idee, 
la nobiltà dei sentimenti , la fermezza di una co- 
scienza inalterabile e la grandezza dell’anima. 

Fu il cristianesimo , che scolpì fortemente nel 
cuor dell’uomo, che l’individuo ha i suoi doveri da 
compiere anche quando gli si solleva contro l’inte- 
ro mondo; che l’individuo ha un immenso destino 
da conseguire, e che per lui questo è un interesse 
proprio, interamente proprio, di cui la responsabi- 
lità pesa tutta sul suo libero arbitrio. Questa im- 
portante verità inculcata continuamente dal cristia- 
nesimo ad ogni età, sesso e condizione, ha dovuto 
contribuire con tutta la forza a risvegliare ncll’uo- 
mo un vivo sentimento della personalità, in tutta la 
sua grandezza e in tutto il suo interesse. Questo 
sentimento combinato colle altre ispirazioni del 
cristianesimo, piene tutte di grandezza e di digni- 
tà, ha sollevato l’anima umana dalla polvere in cui 
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la tenevan sepolta l’ignoranza , le più grossolane 
superstizioni, e i sistemi di violenza, che Y oppri- 
mevano per ogni parte. Quanto mai stravaganti, e 
sorprendenti dovevano fuor d’ogni dubbio risuona- 
re airorecchio de’pagani l’energiche parole di Giu- 
stino , le quali non esprimevano niente meno , che 
la disposizione d’animo della generalità de’ fedeli, 
allorché nell’apologià diretta ad Antonino Pio di- 
ceva: « siccome non abbiamo riposte le nostre spe- 
ranze nelle cose presenti, disprezziamo chi ci met- 
te a morte, tanto più che la morte è una cosa che 
non si può schivar da nessuno. » 

Questa fortezza ammirabile, questo eroico dis- 
prezzo della morte, questa presenza di spirito nel- 
l’uomo, che appoggiato al testimonio della sua co- 
scienza sfida tutte le potestà della terra , dovea 
tanto più influire a sublimare lo spirito, in quanto 
che non derivava da quella fredda impassibilità stoi- 
ca, che senz’appoggiarsi ad alcun motivo solido, si 
accingeva a lottare colla natura medesima delle 
cose; ma traeva la sua origine da un sublime di- 
staccamento da tutte le cose della terra, dalla pro- 
fonda persuasione della santità del dovere , e da 
questo ancora, che l’uomo senza curarsi degli osta- 
coli che gli frappone il mondo, dee camminare con 
passo fermo al destino assegnatogli dal Creatore. 
Quest’unione di idee e di sentimenti comunicava 
all’anima una tempera forte c vigorosa , la quale 
senza degenerare nella durezza feroce degli anti- 
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chi , lasciava l’ uomo in tutta la sua dignità , e in 
tutta la sua elevazione c nobiltà. E conviene osser- 
vare , che questi preziosi effetti non si limitavano 
a un ristretto numero di persone privilegiate , ma 
in piena conformità al genio della religione cristia- 
na si estendevano a tutte le • classi. > Imperciocché 
l'espansione illimitata di quanto ci ha di buono, il 
non conoscere alcuna accettazione di persone , il 
procurare che la sua voce risuoni fin ne’ luoghi 
più oscuri della società, è uno dei più bei distinti- 
vi di questa religione divina. Non già solamente 
alle classi alte, non ai soli filosofi, ma alla genera- 
lità de’fedeli si rivolgeva lo splendore dell’Africa 
S. Cipriano , quando compendiava in poche parole 
tutta la grandezza dell’uomo, e delineava con ma- 
no ardita Talto grado di perfezione , in cui dee 
mantenersi l’anima nostra, senza allentare giammai. 
« Non mai , dicca, non mai ammirerebbe le opere 
umane chi si conosce figliò di Dio. Precipita dal 
colmo della sua nobiltà chiunque può ammirar quaU 
che cosa che non sia Dio . » (De Spectaculisji Pa- 
role sublimi, che fanno alzar la fronte con dignità, 
che fan battere il cuore con generoso brio , che 
diffondendosi sopra tutte le classi come un calore 
fecondo, facevano che l’ultimo degli uomini potes- 
se dire ciò che prima pareva esclusivamente pro- 
prio dell’estro di un vate: 

Os homini sublime dedit , caelumque tucri 
Jussit, et erectos ad sidera lollere vultus. 
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Lo sviluppo della vita morale, della vita interio- 
re, di quella vita in cui l’uomo si avvezza a con- 
centrarsi in se stesso e a rendersi ragione colle 
più piccole circostanze di tutte le azioni, de’ moti- 
vi che le dirigono, della bontà o malizia che con- 
tengono, e del fine a cui lo menano, è dovuto prin- 
cipalmente al cristianesimo e all’influsso incessan- 
te di esso sopra dell’uomo in tutti gli stati, in tutte 
le situazioni e in tutti i momenti della sua esisten- 
za. Con uno sviluppo simile della vita individuale, 
in tutto ciò che ha di più intimo, di più vivo e im- 
portante pel cuore dell’uomo, era incompatibile 
quell’ assorbimento dell’ individuo nella società, e 
quella cieca annegazione, in cui l’uomo dimentica- 
va se stesso per non pensare ad altro , che alla so- 
cietà di cui era parte. Questa vita morale e inte- 
riore mancava agli antichi , perchè eran privi di 
principii su cui fondarla , di regole per guidarla, 
di ispirazioni con cui fomentarla e nutrirla. Così 
osserviamo, che in Roma appena l’elemento politi- 
co cominciò a perdere il dominio che avea sulle 
anime , e l’entusiasmo guastossi colle dissensioni 
intestine , ed ogni sentimento generoso fu spento 
dall’insopportabile dispotismo che succedette alle 
ultime turbolenze della republica , crebbe rapida- 
mente la corruzione e la mollezza la più spaven- 
tevole; imperciocché Fattività dell’anima che poco 
prima si consumava ne’dibattimenti del foro, e nel- 
le gloriose imprese della guerra, non trovando più 
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pascolo onde cibarsi, si abbandonò miseramente ai 
piaceri materiali, con una sfrenatezza tale, che noi 
appena arriviamo a formarcene un’idea, ad onta del- 
la rilassatezza de’costumi, di cui ora bene a ragio- 
ne ci lamentiamo. Quindi è che presso gli antichi 
non vediamo che due estremi: o un patriottismo 
portato al più alto grado di esaltamento, o una pro- 
strazione assoluta delle facoltà di un’anima, che si 
abbandona senza misura a quanto le suggeriscono 
le sue passioni disordinate: in una parola l’uomo 
era sempre schiavo o delle proprie passioni, o di un 
altro uomo, o della società. 

In grazia deH’indebolimento delle credenze pro- 
dotto dall’individualità intellettuale nelle materie 
religiose pubblicata dal Protestantismo, e in grazia 
dell’essersi rotti i vincoli morali , con cui l’unità 
cattolica stringea tra loro gli uomini, possiamo os- 
servare nella civiltà europea alcuni esempli di ciò 
che dovea essere tra gli antichi l’uomo privo co- 
m’egli era delle vere cognizioni sopra se stesso, e 
sulla sua origine e fine. Ma riserbandomi ad ac- 
cennare più innanzi i punti di somiglianza , che si 
scoprono tra la società antica e la moderna in quel- 
le parti , ove si è indebolita l’influenza delle idee 
cristiane, mi basta per ora di osservare, che se l’Eu- 
ropa arrivasse a perdere interamente il cristianesi- 
mo , come hanno desiderato alcuni insensati , non 
passerebbe una generazione , che tra noi non rina- 
scessero l’individuo e la società tali quali erano 
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presso gli antichi, salve però le modificazioni, che 
necessariamente trae con sè il diverso stato mate- 
riale di ambedue i popoli. 

La libertà di arbitrio con tanta solennità publi- 
cata, e sostenuta con tanto rigore dal Gattolicismo 
non solo contro l’antica dottrina pagana , ma più 
particolarmente ancora contro i settarii di tutti i 
tempi, e spezialmente contro i fondatori della pre- 
tesa riforma, è stata altresi una molla potente, che 
ha contribuito più di quello che si crede, allo svi- 
luppo e perfezione deir individuo, e a rialzarne i 
sentimenti d'indipendenza, la nobiltà e la dignità. 
Quando Fuorno arriva a considerarsi come strasci- 
nato dalla forza irresistibile del destino, e sogget- 
to ad una catena di avvenimenti, nel corso de’quali 
egli non può influire; quando arriva a figurarsi, che 
le operazioni dell’ anima che sembrano” dargli una 
viva testimonianza di sua libertà, non sono più che 
una vana illusione; fin d’ allora l'uomo si annienta, 
si sente rassomigliato ai bruti, non è più il princi- 
pe dei viventi, il dominatore della terra; non è più 
che una ruota fissa al suo posto, e che suo malgra- 
do dee continuare a far le sue funzioni nella gran 
macchina dell’universo. In tal caso l’ordine morale 
più non esiste; il merito e il demerito, la lode e 
il biasimo, il premio e la pena son parole vuote di 
senso; l’uomo gode bensì o patisce, ma però a 
foggia dell’arbusto, che ora è carezzato dal dol- 
ce zcffiro, ed or flagellato dal furioso aquilone. Per 
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ropposito succede ben altro, quando si crede libero: 
egli è il padrone della propria sorte; ha innanzi agli 
occhi il bene e il male, la vita e la morte; può sce- 
gliere, e nulla è capace di fargli violenza nel san- 
tuario della coscienza. Quivi Tanima ha il suo tro- 
no, ove è assisa con dignità, e il mondo intero con 
tutto lo strepito, e l’universo con tutta la sua mole 
piombando sul fragil corpo, non possono forzarla 
a volere o a non volere. L’ordine morale in tutta 
la sua grandezza e bellezza ci si presenta allo sguar- 
do, il bene ci si svela con tutta la sua leggiadria, 
e il male con tutta la sua schifezza; il desiderio di 
meritare ci sprona, quello di demeritare ci rattiene, 
e la vista del guiderdone, di cui con libera volontà 
possiam fare acquisto, e che sta come sospeso alla 
line del sentiero della virtù, ci rende questo sen- 
tiero più grato e giocondo, e comunica all’anima 
tutta l’attività e l’energia. Se l’uomo è libero, con- 
serva un non so che di più grandioso e terribile, 
anche in mezzo al delitto, anche in mezzo al casti- 
go, anche in mezzo alla disperazione dcU’infernò. 
E che cosa mai è un uomo, che sia privo di libertà, 
e che tuttavia vien castigato? Che significa un tale 
assurdo, che pure è il dogma capitale de’fondatori 
del Protestantismo? Egli è una vittima miserabile 
e debole ne’tormenti di cui si compiace un’onnipo- 
tenza crudele, un Dio che ha voluto crearla per 
vederla soffrire, un tiranno dotato di un potere in- 
finito, vale a dire il più orribile dc’mostri. Ma se 
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l’uomo è libero, quando soffre, soffre perche lo ha 
meritato; e se il contempliamo in mezzo alla dispe- 
razione, immerso in un pelago di orrori, egli porta 
in fronte il segno del colpo, con cui giustamente Jo 
ha ferito l’Eterno; e ci sembra di udirlo tuttavia 
con un gesto altiero e uno sguardo superbo pro- 
nunziare quelle parole terribili: non serviam ; non 
servirà. 

. Tanto nell’uomo, come nell’universo tutto è me- 
ravigliosamente collegato, tutte le facoltà hanno le 
loro relazioni, le quali per delicate che siano, non 
lasciano di essere intime, e il movimento di una cor- 
da fa tremolare tutte le altre. È necessario richia- 
mar l’attenzione su questa dipendenza scambievole 
delle facoltà nostre, onde prevenire la risposta che 
forse alcuni darebbero, cioè che si è provato sola- 
mente, che il Catolicismo ha dovuto contribuire a 
sviluppare l’individuo in un senso mistico. Mai no: 
le riflessioni che abbiam fatto finora, provano qual- 
che cosa di più; provano che dobbiamo al Catoli- 
cismo la chiara idea e il sentimento vivo dell’ordi- 
ne morale in tutta la sua grandezza e bellezza; pro- 
vano che dobbiamo al Catolicismo ciò che si chiama 
coscienza propriamente tale; provano che dobbiamo 
al Catolicismo, che l’uomo si creda chiamato ad un fi- 
ne immenso ch’è posto in mano del suo libero arbi- 
trio, e che spetta a lui Taverne tuttala cura; provano 
che al Catolicismo è dovuta la vera cognizione del- 
l’uomo, il pregio della sua dignità, la stima e il 
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rispetto, che si hanno per lui a cagione del puro ti- 
tolo d’uomo; provano che il Cattolicismo ha svilup- 
pato nell’anima nostra i germi de’più nobili e ge- 
nerosi sentimenti, poiché ha sollevatala mente coi 
più alti concetti, ci ha dilatato e sublimato il cuore 
col farci sicuri di una libertà che nessuno può to- 
glierci, e col l’allettarci con un guiderdone di eter- 
na felicità, lasciando però in nostre mani la vita 
e la morte, e facendoci in certo modo arbitri della 
nostra sorte. Tutto questo è ben altro che un puro 
misticismo, egli è niente meno che lo sviluppo del- 
l’uomo tutto intiero, è niente meno che la vera in- 
dividualità, l’unica individualità nobile, giusta, ra- 
gionevole; è niente meno che un’unione d’impulsi 
potenti per condur l’individuo alla perfezione in 
tutti i sensi; è niente meno che il primo, il più in- 
dispensabile, e il più fecondo elemento della vera 
civiltà. (1) 
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CAPO XXIV. 

Nobilitazione della donna dovuta esclusivamente al Cat~ 
tolicismo. Mezzi adoperali dalla Chiesa per rialzar - 
. la . Dottrina cristiana sulla dignità della donna . Mo- 
nogamia. Diversa condotta del Cattolicismo e del 
Protestantismo su questo punto. Fermezza di Roma 
rispetto al matrimonio. Suoi effetti. Indissolubilità 
del matrimonio. Del divorzio tra i protestanti. Ef- 
fetto del dogma cattolico , che riguarda il matrimo- 
nio come vero Sacramento. 

Abbiamo veduto ciò che l’individuo deve al Cat- 
tolicismo; vediamo adesso che gli deve la famiglia. 
Egli è chiaro, che se il Cattolicismo è quello che 
ha perfezionato l’individuo, essendo questo il pri- 
mo elemento della famiglia, la perfezione della fa- 
miglia dovrà mirarsi egualmente come opera del 
Cattolicismo. Ma senza insistere su questa illazione, 
voglio considerare il vincolo stesso di famiglia, c 
per far questo, bisogna richiamar l’attenzione sulla 
donna. Non islarò qui a ricordare che cosa era la 
donna presso gli antichi, nè ciò ch’é tuttavia tra i 
popoli che non sono cristiani. La storia, e più an- 
cora la letteratura di Grecia e di Roma ce ne da- 
ranno delle testimonianze ben triste c ancora più 
vergognose; e tutti i popoli della terra ci presente- 
ranno in abbondanza le prove della verità ed esat- 
tezza deU’osservazione di Euccanano, che ovunque 
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non regna il cristianesimo, ivi si va verso la degra- 
dazione delia donna. 

Forse il Protestantismo non vorrà in questa parie 
ceder terreno al Cattolicismo, pretendendo che per 
quello che riguarda la donna, la riforma non ha re- 
cato alcun pregiudizio alla civiltà europea. Ma pre- 
scindendo per ora, se abbia o no il Protestantismo 
su questo punto arrecato alcun male, la qual qui- 
stione sarà discussa più innanzi, non si può per lo 
meno mettere in dubbio, che quando esso compar- 
ve, la religione cattolica aveva già finito il suo la- 
voro rispetto alla donna; poiché ognun sa, che il ri- 
spetto e la stima che si hanno per le donne e P in- 
fluenza che esercitano sulla società, hanno una data 
molto più antica della prima terza parte del seco- 
lo XVI. Laonde il Cattolicismo non ebbe nè potè 
avere per collaboratore il Protestantismo, e perciò 
operò solo e interamente solo in un punto de’più 
principali di ogni vera civiltà. Quindi nel confes- 
sare generalmente, che il Cristianesimo ha messo la 
donna nel posto che le tocca, e che conviene di più 
pel bene della famiglia e della società, questo elo- 
gio che si dà al cristianesimo, si dà realmente al 
Cattolicismo; poiché quando si sollevava la donna 
dall’abbiezione e quando si alzava al grado di com- 
pagna degna deU’uomo, non esistevano le sette dis- 
sidenti, che si chiamano anch’esse cristiane, e non 
vi era altro cristianesimo che la Chiesa cattolica. 

Siccome il lettore avrà già osservato, che nel corso 
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dell’opera, se si danno al Cattolicismo titoli e ono- 
ri, non si mette mano a cose generali, ma in pro- 
va si viene alle particolarità dei fatti, naturalmente 
starà ad aspettare che si faccia lo stesso anche qui, 
e che si dimostri quali sono i mezzi di cui si è pre- 
valso il Cattolicismo per procurare alla donna stima 
c dignità: il lettore non rimarrà defraudato nella 
sua speranza. 

Immediatamente, e prima di passare alle partico- 
larità, fa mestieri osservare, che a migliorare lo 
stato della donna dovettero oltremodo contribuire le 
.grandiose idee del cristianesimo sull’ umanità; idee, 
che comprendendo il maschio c la femmina sen- 
za alcuna diversità, protestavano con tutta la forza 
contro lo stato di avvilimento, in cui era tenuta 
questa preziosa metà del genere umano. Colla dot- 
trina cristiana svanivano per sempre le prevenzioni 
contro la donna; e pareggiata questa coll’uomo 
nell’unità di origine e di fine, e nella partecipazione 
dei doni celesti, ammessa nella fratellanza universa- 
le degli uomini tra loro e con Gesù Cristo, conside- 
rata egualmente come figlia di Dio c coerede di Ge- 
sù Cristo, come compagna dell’uomo e non come 
schiava, nè come vile strumento di piacere, mutola 
dovea restare quella filosofia, che si era accinta a 
degradarla; e quella letteratura proterva, che con 
tanta insolenza si scatenava contro le donne, trova- 
va un freno ne’ precetti cristiani, e una riprensio- 
ne eloquente nel modo pieno di dignità, con cui ad 
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esempio della Scrittura parlavano di loro tutti gli 
scrittori ecclesiastici. 

Ma ad onta del benefico influsso, che di lor na- 
tura avevano ad esercitare le dottrine cristiane, non 
si sarebbe ottenuto interamente l’intenlo, se la Chie- 
sa non si pigliava a petto di condurre a termine l’o- 
pera la più necessaria e la più indispensabile pel 
buon ordine della famiglia e della società: parlo 
della riforma del matrimonio. La dottrina cristiana 
è semplicissima in questa parte: uno con una , e per 
sempre . Questa dottrina però non era bastante, se 
la Chiesa non si prendeva il carico di effettuarla e 
di sostenerne la pratica con inalterabile fermezza; 
perchè le passioni e soprattutto quelle del maschio, 
fanno strepito contro di tale dottrina, e l’avrebbero 
senza dubbio messa sotto i piedi, se non fosser ve- 
nute ad infrangersi contro quel baluardo insupera- 
bile, che non lasciava loro travvedere il più rimoto 
filo di speranza di ottener la vittoria. E vorrà il 
Protestantismo vantarsi egualmente di aver forma- 
to parte del baluardo, se con giubilo insensato 
fece plauso allo scandalo di Arrigo Vili, e con tanta 
villania piegossi all’esigenze del voluttuoso Langra- 
vio d’Assia-Cassel ? Che differenza notabilissima! 
Per lo spazio di molti secoli e in mezzo alle più va- 
rie e spesse volte terribili circostanze, la Chiesa 
cattolica combatte impavida colle passioni dei po- 
tentati, per sostenere immacolata la santità del ma- 
trimonio; nè le promesse, nè le minaccio possono 
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ottener da Roma cosa che sia contraria alla dot- 
trina del divino Maestro; e il Protestantismo al pri- 
mo urto, o per dir meglio a un’ombra del più leg- 
giero imbarazzo, al solo timore di farsi malvolere 
da un principe, ed anche non molto potente, cede, 
si umilia, permette la poligamia, tradisce la propria 
coscienza, apre una larga porta alle passioni, onde 
posson distruggere la santità del matrimonio, san- 
tità ch’è il più sicuro pegno del bene delle famiglie, 
e la prima pietra, sopra di cui appoggiar si dee la 
vera civiltà. 

La società protestante in questo punto più saggia 
dei falsi riformatori che si sforzavano di regolarla, 
rigettò con ammirabile senno le conseguenze della 
loro condotta; e quantunque non conservasse le dot- 
trine del Cattolicismo, almeno tenne dietro all’im- 
pulso salutare che questo avea dato, e cosi la poli- 
gamia non potè piantarsi in Europa. Ma la storia 
conserverà i fatti, che mostrano la debolezza della 
pretesa riforma, e la forza vivificante del Cattolici- 
smo. Essa dirà, a chi dobbiamo saper buon grado, 
che in mezzo a secoli barbari, in mezzo alla più 
spaventevole corruzione, in mezzo alla violenza e 
alla ferocia che dominavano da per tutto, tanto nei 
tempi in cui i popoli dell’ invasione ondeggia van 
qua e là, quanto in quelli del feudalismo, o quando 
traboccava con preponderanza la forza dei re, essa 
dirà, ripeto, a chi dobbiamo saper buon grado, che il 
matrimonio, il vero palladio della società, non fosse 
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piegato, travolto e fatto in pezzi, c che la sfrenatez- 
za della voluttà non campeggiasse con tutto l’im- 
peto e con tutti i capricci, traendo seco il più pro- 
fondo disordine, adulterando il carattere della ci- 
viltà europea, e precipitandola nella cupa voragine, 
in cui giacciono da molti secoli i popoli dell’Asia. 

Gli scrittori mossi da spirito di parzialità posso- 
no frugare gli annali della storia ecclesiastica per 
trovare delle dissensioni tra i Papi e i principi, e 
rinfacciare alla corte di Roma uno spirito d'osti- 
nata intolleranza rispetto alla santità del matrimo- 
nio; ma se accecati non fossero appunto dallo spi- 
rito di partito, comprenderebbero che se questa 
intolleranza ostinata avesse piegato un istante, e se 
il Pontefice di Roma avesse retroceduto in faccia 
alfimpeto delle passioni un solo passo, fatto una 
volta il primo, s’incontrava un pendio rapido, e al 
fine di questo un abisso; comprenderebbero lo spi- 
rito di verità, la persuasione profonda, la fede viva 
di cui è animata quell’augusta Cattedra, poiché nè 
riguardi nè timori di alcuna sorte poterono mai far- 
la ammutolire, quando si è trattato di rammentare 
a tutto il mondo, e principalmente ai potentati e ai 
re: saran due in una sola carne ; ciò che Dio unì non 
lo separi l’uomo. Comprenderanno, che se i Papi si 
son dimostrati inflessibili su questa materia, anche a 
pericolo di attirarsi la collera dei re, oltre l’adempi- 
mento di un sacro dovere che loro imponeva l’augu- 
sto carattere di capi del cristianesimo, fecero un’o- 
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pcrazione di mano maestra in politicale contribuiro- 
no in sommo grado alla tranquillità e al ben essere 
de’popoli: <c imperciocché i matrimoni de’prineipi; 
dice Voltaire, formano in Europa il destino de’popo- 
li, e non si è veduta mai una corte abbandonarsi li- 
beramente alla disonestà, senza far nascere delle ri- 
voluzioni e anche delle sedizioni. » ( Saggio sulla 
storia generale toni . 3. capo 101.) 

Questa osservazione così esalta di Voltaire ba- 
sterebbe per vendicare i Papi e con essi il Cattolici- 
smo dalle calunnie di miserabili detrattori; ma se 
questa riflessione non si restringe abbordine politi- 
co e si vuole estendere aH’ordine sociale, cresce di 
più in valore, c acquista un’importanza immensa. 
L’immaginazione si spaventa al pensare, che sareb- 
be mai accaduto, se quei re barbari, ne’quali lo 
splendor della porpora mal copriva il figliuolo delle 
selve, se que’fieri signori rinchiusi nelle loro castel- 
la, coperti di ferro e attorniati da umili vassalli, non 
avessero incontrato un argine nell’autorità della 
Chiesa; se nel dare un’occhiata di fuoco a qualche 
bellezza, se al sentire col nuovo ardore che loro 
si svegliava in petto, il disgusto per la sposa legit- 
tima, non avesser trovato un ostacolo nel ricordar- 
si di un’autorità inflessibile. Potevano per verità 
commettere vessazioni contro del vescovo, o farlo 
ammutolire col timore o colle promesse; potevan 
violentare i voti di un concilio particolare, o for- 
marsi un partito colle minaccio, o coU’inlrigo, o 
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col subornare; ma colà, in lontananza, vedevan con- 
fusamente la cupola del Vaticano, e appariva loro 
l’ombra del Sommo Pontefice come una visione di 
sbigottimento; quivi perdevano la speranza, il più 
accanito combattimento non poteva dar loro la vit- 
toria; i più artifiziosi intrighi, le più umili preghie- 
re non avrebbero avuto altro in risposta che: uno 
con una , e per sempre . 

.La semplice lettura della storia de’secoli di mez- 
zo, quella scena di violenze, ove si dipinge con tan- 
ta vivacità l’uomo barbaro che si sforza di rom- 
pere i vincoli cui vuole imporgli la civiltà; col so- 
lo rammentare che la Chiesa doveva star sempre 
in guardia e invigilar sempre non solo per impe- 
dire che non fossero infranti i vincoli del matri- 
monio, ma ancora per preservare dal ratto c dalla 
violenza le donzelle, quelle ancora che eran con- 
segrate al Signore; salta agli occhia che se la Chie- 
sa cattolica non si fosse opposta come un muro di 
bronzo al trabocco della voluttà, i palazzi dei prin- 
cipi e le castella dei signori si sarebbero presto 
veduti col loro serraglio e harem, e per la stessa 
corrente seguendo le altre classi, la donna europea 
sarebbe rimasta nello stesso avvilimento, in cui si 
trova la musulmana. E poiché ho fatto menzione 
de’settarii di Maometto, ricorderò qui a coloro che 
pretendono di spiegare lo monogamia e poligamia 
solo per cagioni di climi, che i cristiani e maometta- 
ni si trovarono per lungo tempo negli stessi climi, e 
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che colle vicende d’ambedue i popoli si sono intro- 
dotte le rispettive religioni ora in climi più rigidi, 
ed ora in più temperati e dolci. Con tutto ciò non 
si è visto mai, che le religioni si accomodassero al 
clima, ma piuttosto che il clima ha dovuto per cosi 
dire piegarsi alle religioni. 

Le nazioni europee debbono un’eterna ricono- 
scenza al Cattolicismo per aver loro conservata la 
monogamia; la qual cosa senza alcun dubbio è stata 
una delle cause, che hanno contribuito di più al 
buon ordine della famiglia e alla nobiltà della 
donna. Quale sarebbe ora la situazion dell’Europa, 
e quale stima vi godrebbe la donna, se Lutero fon- 
datore del Protestantismo fosse giunto ad ispirare 
alla società la medesima indifferenza che su questo 
punto egli manifesta nel suo commentario sopra 
la Genesi? « Quanto al sapere, dice Lutero, se si 
possono avere molte mogli, l’autorità de’patriarchi 
ci lascia in piena libertà; » e soggiunge di poi, che 
questo non si trova nè permesso nè proibito, e che in 
quanto a sè } non decide nulla . Povera Europa, se tali 
parole uscite niente meno che dalla bocca di un 
uomo che si strascinò dietro nella sua scita tanti 
popoli, fossero state proferite alcuni secoli prima, 
quando la civiltà non aveva ricevuto ancora un im- 
pulso sufficiente, perchè ad onta delle prave dottri- 
ne, potesse seguirne ne’ punti più principali una 
direzione sicura! Povera Europa, se all’epoca in 
cui scriveva Lutero, non si trovavano già formati 
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Catolicismo alla famiglia non avesse avuto radi- 
ci troppo profonde, per essere svelte per man del- 
l’uomo! lo scandalo del Langravio d’Assia-Cassel 
non sarebbe stato per certo un esempio isolato, e 
la condiscendenza colpevole dei luterani dottori a- 
vrebbe prodotto frutti troppo amari. A che potevan 
servire per contenere l’impeto feroce de’popoli bar- 
bari e corrotti, quella fede vacillante, quella incer- 
tezza, quella debolezza codarda, con cui la chiesa 
protestante tremava alla sola dimanda di un princi- 
pe come il Langravio? Come avrebbe sostenuto una 
lotta di secoli chi alla prima minaccia della pugna 
si arrende, chi prima dell’urto si spezza? 

Accanto alla monogamia può dirsi, che per la sua 
alta importanza fa bella vista l’indissolubilità del 
matrimonio. Coloro che allontanandosi dalla Chic*- 
sa sono di opinione, che mette conto in certi casi 
permettere il divorzio, in modo che si consideri, 
come suol dirsi, disciolto il vincolo, e ciascuno dei 
conjugi possa passare a seconde nozze, non mi po- 
tranno negare, che mirano il divorzio come un ri- 
medio pericoloso, a cui il legislatore mette mano 
a mala pena sul solo riflesso della malizia, o della 
debolezza. Non mi potranno negare altresì, che il 
moltiplicarsi di molto i divorzii apporterebbe mali 
gravissimi, e che in quc’paesi, ove le leggi civili 
permettono un tale abuso, a fine di prevenirli, biso- 
gna accompagnare la permissione con tutte le cau- 
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tele imaginabili. Per conseguenza non potran con- 
trastarmi tampoco, che lo stabilire l’indissolubilità 
come principio morale, il fondarla sopra motivi 
che abbiano una gran forza sul cuore, il tener die- 
tro all’andamento delle passioni, non lasciandosi 
mai cader di mano la briglia per impedire che non 
abbiano a tracollare sul pericoloso pendio, egli è 
un efficace preservativo contro la corruzion de’co- 
stumi, è una guarentigia di tranquillità per le fami- 
glie, è un forte riparo contro gravissimi mali che 
verrebbero ad inondare la società; e per questo 
un’opera simile è la più conveniente, è la più degna 
di essere l’oggetto delle premure e dello zelo della 
vera religione. E qual religione ha adempito que- 
sto dovere, se non la cattolica? Chi ha mai eseguito 
con maggior perfezione una così penosa c salutevole 
impresa? È stato forse il Protestantismo, che non 
arrivò nè anche a penetrare la profondità delle ra- 
gioni, che regolavano su questo particolare la con- 
dotta della Chiesa cattolica? 

I protestanti strascinati dall’odio contro la Chie- 
sa romana, e spinti dal prurito d’innovare ogni co- 
sa, credettero di fare una gran riforma col secola- 
rizzare per così dire il matrimonio e declamare 
contro la dottrina cattolica, che lo riguardava co- 
me vero sagramento. Non compie a me di entrar 
qui in una controversia dogmatica su questa qui- 
stione; ma basta di fare osservare, che fu un error 
madornale lo spogliare il matrimonio deH’augusto 
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sigillo di sagramenlo, e che con un passo simile il 
Protestantismo manifestò di conoscer ben poco il 
cuore umano. Il considerare il matrimonio non co- 
me un mero contratto civile, ma come un vero sa- 
gramenlo, era lo stesso, che metterlo sotto l’augu- 
sta ombra della religione e sollevarlo al di sopra 
della torbida atmosfera delle passioni. E chi può 
dubitare, che tutto questo sia di assoluta necessità, 
quando si tratta di mettere un freno alla più viva, 
più capricciosa e più terribile passione del cuore 
dell’uomo? E a chi mai cade dubbio, che per pro- 
durre un effetto simile non bastano le leggi civili, 
ma ci vogliono motivi, che traendo origine più dal- 
l’alto, esercitino la più efficace influenza? 

Colla dottrina protestante si gettava a terra la 
potestà della Chiesa nelle materie matrimoniali, per 
lasciarle esclusivamente in mano alla potestà civile. 
Forse non mancherà chi pensi, che questa estensio- 
ne data alla potestà secolare non poteva fare a me- 
no di essere vantaggiosissima alla causa della ci- 
viltà, e che il discacciare da questo terreno l’auto- 
rità ecclesiastica fu un trionfo magnifico su vecchie 
prevenzioni., e una conquista utilissima sopra di u- 
surpazioni ingiuste. Disgraziati! Se albergassero nel- 
la vostra mente sublimi concetti e se ne’vostri petti 
vibrassero quelle corde armoniose, che con tanta 
delicatezza e perfezione fanno conoscere le passio- 
ni dell’uomo e ispirano i mezzi più idonei a rego- 
larle, vedreste e sentireste, che mettere il matrimo- 
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nio sotto il manto della religione , sottraendolo 
quanto era possibile dall’intervenzione profana, era 
un abbellirlo, un purificarlo, un fregiarlo di vaghis- 
simo incanto, poiché si collocava sotto una guar- 
dia inviolabile quel prezioso tesoro, che solo con 
un’occhiata si macchia e con un leggerissimo soffio 
si appanna. Tanto male vi pare un denso velo ti- 
rato all’ingresso del talamo nuziale, e la religione 
che ne guarda la soglia con atteggiamento severo? 

CAPO XXV. 

Preleso rigore del Cattolicismo in quanto ai conjugi 
disgraziati . Due sistemi per regolar le passioni . Si- 
stema protestante. Sistema cattolico. Esempli. Pas- 
sione del giuoco. Scoppio delie passioni in tempi tor- 
bidi. La causa. V amore. Carattere di questa passio- 
ne. Il matrimonio da sé solo non è un freno suffi- 
ciente. Quale debba essere il matrimonio , perchè 
serva di freno. Unità e stabilità delle dottrine, e 
condotta del Cattolicismo. Fatti storici. Alessandro, 
Cesare, Napoleone. 

Ma si dirà a noi cattolici: e non trovate le vo- 
stre dottrine soverchiamente dure e troppo rigoro- 
se? E non avvertite, che queste dottrine non hanno 
alcun riguardo alla debolezza e all’incostanza del 
cuore umano, e che esigono sagrifizii superiori alle 
forze dell’uomo ? Non conoscete, esser cosa inuma- 
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na assoggettare al rigore di un principio le affezio- 
ni più tenere, i sentimenti i più delicati, le ispira- 
zioni le più molli? Concepite voi tutta la durezza 
di una dottrina, che si sforza di mantenere uniti e 
legati insieme con un laccio fatale due esseri, che 
più non si amano, che già si danno reciprocamente 
disgusto, che forse si abborriscono l’un l’altro con 
un odio profondo? A questi esseri, che sospirano di 
separarsi, che prima vorrebber la morte, che rima- 
nere uniti, rispondere con un mai , con un eterno 
mai, facendo vedere nello stesso tempo il sigillo di- 
vino, che fu impresso sul loro vincolo nel momento 
solenne di ricevere il sagramento del matrimonio; e 
non è egli un dimenticare tutte le regole della pru- 
denza, e non è egli un procedere da far disperare? 
E non vale forse qualche cosa di più l’indulgenza 
del Protestantismo, che accomodandosi all’umana 
debolezza, si presta più facilmente a quanto ri- 
chiede ora il nostro capriccio, ed ora la nostra de- 
bolezza? 

È necessario rispondere a cotesta replica, e dis- 
sipare l’illusione che possono cagionare tutti cote- 
sti argomenti, fatti per indurre in errore il giudi- 
zio, dopo aver prima sedotto il cuore. In primo luo- 
go è un’esagerazione il dire, che col sistema catto- 
lico si riducano agli estremi della disperazione gli 
sposi disgraziati. Vi sono de’casi, in cui la pruden- 
za dimanda la separazione de’conjugi e allora non 
vi si oppongono nè le dottrine, nè le pratiche della 
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Chiesa cattolica. Vero è, che non si scioglie per 
questo il vincolo del matrimonio, e nessuno de’con- 
jugi rimane libero per passare a seconde nozze; ma 
vi è già abbastanza, perchè non si possa supporre 
tiranneggiato nessuno dei due; non si obbligano a 
vivere insieme, e per conseguenza non soffrono più 
il tormento, per verità intollerabile, di rimaner 
unite sempre due persone che si abboniscono. 

<( Tutto bene, ci si dirà, separati una volta i con- 
jugi non son più tormentati dalla coabitazione che 
riusciva loro tanto penosa; ma si privano però di 
passare a seconde nozze, e intanto si vieta loro di 
soddisfare un’altra passione che possono avere in 
cuore, e che forse fu la cagione del disgusto o del- 
r aborrimento, da cui derivò la discordia e l’infe- 
licità del primo matrimonio. E perchè non si con- 
sidera allora questo matrimonio come sciolto del 
tutto, lasciando interamente liberi ambedue i con- 
jugi? Perchè non si permette loro seguire gli affet- 
ti del loro cuore, il quale fissato già sopra un altro 
oggetto, augura loro giorni più felici? » Qui dove 
l’uscita pare più difficile, ove la forza della difficol- 
tà mette più alle strette, qui appunto è dove il Cat- 
tolicismo può riportare un trionfo più segnalato; 
qui è dove può mostrare con maggior chiarezza, 
quanto egli conosce a fondo il cuore deH’uomo, 
quanto savie sono su questo punto le sue dottrine, 
e quanto provvida e sagace la sua condotta. Ciò che 
pare un rigore eccessivo, non è più, che una seve- 
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rità necessaria, là quale tanto è lontana dal meri- 
tare la taccia di crudele, che piuttosto è per l’uo- 
mo una guarentigia di riposo e di benessere. A 
prima vista non si concepisce come possa esser co- 
sì, e perciò farà di mestieri sviscerare l’argomen- 
to, entrando, per quanto è possibile, in un esame 
profondo de’principii che giustificano al lume del- 
la ragione la condotta tenuta dal Cattolicismo , 
non solo per ciò che spetta al matrimonio, ma an- 
cora in tutto ciò che ha relazione col cuor del- 
l’uomo. 

Quando si tratta di regolar le passioni, si pre- 
sentano due sistemi di condotta. Consiste l’uno nel 
condiscendere, nel resistere l’altro. Nel primo si 
retrocede in faccia ad esse a misura che vengono 
avanti; non si oppone mai loro un ostacolo invinci- 
bile; non si lasciano mai senza speranza; si segna 
loro per verità una linea, perchè non oltrepassino 
certi limiti, ma si lascia conoscere, che se si sfor- 
zano di toccarla, questa linea si ritirerà un poco 
più; talmente che la condiscendenza sta in propor- 
zione coll’energia ed ostinazione di chi la richiede. 
Nel secondo si segna egualmente alle passioni una 
linea, che non possono oltrepassare; ma questa li- 
nea è fìssa, immobile, difesa in tutta la sua esten- 
sione da un muro di bronzo. Invano si dimenereb- 
bero per superarla; non resta loro nò anche un’om- 
bra di speranza; il principio che loro resiste non 
soffrirà mai alterazione e non mai ammetterà tran- 
Balmcs, Tom . IL 6 
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sazioni di nessuna sorte. Non vi è riparo in nes- 
suna maniera , da quello in fuori , che vogliano 
passare avanti per Tunica strada che non si può 
chiuder mai alla libertà umana, quella cioè della 
malvagità. Nel primo sistema si permette lo sfo- 
go per prevenire lo scoppio; nel secondo non si 
permette che cominci l’incendio per non vedersi 
obbligato a rat tenerne il progresso; in quello le pas- 
sioni si temono, quando stanno in sul nascere, e si 
spera di frenarle quando sono cresciute; in questo 
si pensa, che se non è facile il contenerle quando 
son piccole, molto meno lo sarà quando saran gran- 
di; nell’uno si procede sul supposto che le passioni 
collo sfogarle svaniscano c perdan la forza, nell’al- 
tro si crede che non si saziano col soddisfarle, ma 
che anzi diventano più sitibonde. 

Generalmente parlando può dirsi, che il Cattoli- 
cismo siegue il secondo sistema; vale a dire, che 
trattando colle passioni ha per regola costante di 
raffrenarle fin dai primi passi, lasciarle più che si 
può senza speranza, e soffocarle per quanto è pos- 
sibile fin dalla culla. Ed è necessario avvertire, che 
qui parliamo di severità colle passioni e non col- 
Tuomo che le ha; e che non vi è incompatibilità tra 
il non far transazione alcuna colla passione, ed es- 
sere indulgente colla persona appassionata, fra Tes- 
sere inesorabile colla colpa, e il soffrire con bontà 
i! colpevole. Per ciò che spetta al matrimonio, il Cat- 
tolicismo ha tenuto questo sistema con una ferme z- 
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za, clic reca stupore, il Protestantismo ha preso la 
strada opposta. Ambedue convengono, che il divor- 
zio, il quale seco porti lo scioglimento del vincolo, 
è un male gravissimo; ma la differenza sta in que- 
sto, che secondo il sistema cattolico non si lascia 
traspirare nò anche un filo di speranza, che si pos- 
sa dare il caso di un tale scioglimento, poi si proi- 
bisce assolutamente senza alcuna restrizione, e si 
dichiara impossibile; quando che nel sistema pro- 
testante in certi casi si può permettere. Il Prote- 
stantismo non ha pel matrimonio un sigillo divino 
che ne guarentisca la perpetuità e la renda invio- 
labile e sacra; il Cattolicismo possiede questo si- 
gillo, Pimprime sul misterioso nodo, e lascia per 
l’avvenire il matrimonio in guardia di un simbolo 
augusto. 

Quale delle due religioni si mostra più saggia 
su questo punto? quale procede con più senno? Per 
risolvere la quistione prescindendo sempre, come 
prescindiam qui dalle ragioni dogmatiche e dalla 
moralità intrinseca degli atti umani i quali forman 
Poggetto delle leggi che stiamo esaminando, è ne- 
cessario il determinare quale de’due sistemi sopra 
descritti sia più a proposito per maneggiare e re- 
golar le passioni. Meditando sulla natura del cuore 
umano, ed attenendosi a quanto c’insegna la quo- 
tidiana esperienza, si può dar per sicuro, che il 
mezzo più adattato per frenare la passione ò quello 
di lasciarla senza speranza; c che l’essere seco lei 
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condiscendente e 1’accordarle continui sfoghi, egli 
è un infiammarla vieppiù, egli è un trastullarsi col 
fuoco intorno a materie combustibili, lasciando che 
di tanto in tanto vi si appicchi, colla folle fiducia 
che sarà sempre facile lo spegner l’incendio. 

Diamo rapidamente un’occhiata alle più violente 
passioni, ed osserviamo quale ne è il corso ordinario 
secondo il sistema che con esse si tiene. Mirate il 
giuocatore; quell’uomo dominato da un’inquietudine 
indefinibile, che nello stesso tempo nutre in petto 
un’ insaziabile cupidigia e una prodigalità senza 
limiti, che non si contenta di un immenso avere e 
non esita punto di avventurarlo alla sorte di un 
momento, che in mezzo alle più grandi sventure 
sogna tuttavia grandi tesori, che corre affannoso e 
sitibondo dietro un oggetto, che pare l’oro e che 
per altro non lo è, perchè il possesso non lo sod- 
disfa. Mirate quest’uomo, il di cui cuore inquieto 
non può vivere, che in mezzo all’incertezza e al ri- 
schio, sospeso tra il timore e la speranza, e che per 
quanto sembra si compiace in cotesta rapida suc- 
cessione di sensazioni vive, che continuamente lo 
scuotono e lo tormentano. Qual è rimedio per gua- 
rirlo da questa infermità, da questa febbre divora- 
trice? Consigliategli un sistema di condiscendenza, 
ditegli che giuochi, ma si restringa però a una certa 
somma, a certe ore e a certi luoghi; che ci guada- 
gnerete? Nulla, assolutamente nulla. Se questi mez- 
zi potesser servire a qualche cosa, non vi sarebbe 
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giuocatorc al mondo, che non si fosse guarito della 
sua passione; poiché non vi ha nessuno, che non 
abbia le mille volte fissato a se medesimo questi 
limiti, che non si sia detto le mille volte: « non 
giuocherai più che fino alla tal ora, non più che in 
questo e in quel luogo, non arrischierai più cho 
una tal somma. » Con questi palliativi, con queste 
precauzioni impotenti, che avviene al disgraziato 
giuocatore? Che s’inganna miseramente, che la pas- 
sione viene a patti per riacquistar le forze e per 
essere più sicura della vittoria, che va guadagnan- 
do terreno, che va dilatando il circolo già fissato 
e che torna ai primi eccessi, qualora non sia ad 
altri maggiori. Volete curar il male dalla radice? 
Se alcun rimedio vi resta, sarà, noi dubitateci farlo 
astenere interamente dal giuoco senza perder tempo. 
Questo rimedio a prima vista sarà il più doloroso, 
ma in pratica sarà il più facile; tosto che la passio- 
ne si vede chiusa ogni speranza, comincerà ad in- 
debolirsi e finalmente si dileguerà. Non credo, che 
chiunque abbia un po’ d’esperienza formi il minimo 
dubbio sull’esattezza di quanto ho detlo; e non con- 
venga meco, che il miglior mezzo di soffocare que- 
sta passione formidabile è quello di toglierle tutto 
in una volta l’alimento e lasciarla senza speranza. 

Passiamo ad un altro esempio più analogo all’og- 
getto , che mi propongo dilucidare. Supponiamo 
un uomo signoreggiato dall’amore. Credete voi , 
che per guarirlo dal suo male convenga permetter- 
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gli uno sfogo, lasciandogli in certe occasioni, ben- 
ché meno frequenti, veder la persona amata? E pare 
a voi, che gli potrà essere di giovamento permet- 
tergli di continuare, proibendogli però la frequen- 
za? Si spegnerà forse, o sarà forse meno vivace, 
con una tal precauzione, la fiamma che gli arde in 
petto? No certamente; la compressione medesima 
di questa fiamma la farà crescere e ne moltipliche- 
rà la forza. E siccome d’altronde se le va dando 
un qualche alimento, per quanto sia scarso, e le si 
lascia un’apertura per cui possa avere uno sfogo, 
andrà dilatando ogni giorno questa tale apertura, 
infino a tanto che giunga a liberarsi dall’ostacolo 
che le resiste. Ma togliete alla passione la speranza; 
obbligate l’amante ad un lungo viaggio, o frappone- 
tegli alcuni impedimenti, i quali non gli lascino ve- 
dere nè probabile, nè forse possibile il conseguire 
il bramato fine; e allora, salve alcune rarissime ec- 
cezioni, otterrete primieramente la distrazione e in 
seguito anche la dimenticanza. E non è questo ciò 
che l’esperienza ci sta insegnando ad ogni passo? 
E non è questo il rimedio, che la stessa necessità 
quotidianamente suggerisce ai padri di famiglia? Le 
passioni sono come il fuoco; se vi si getta dell’ac- 
qua in abbondanza si spegno; ma poche goccio non 
servono che a ravvivarlo di più e a farlo ardere 
con maggior forza. 

Ma portiamo più in alto le nostre riflessioni, e 
poniamoci in mezzo ad un orizzonte più vasto, e 
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osserviamo le passioni operare in un campo più c- 
steso e in regioni più elevate. Qual è il motivo per 
cui in tempo delle maggiori burrasche si risveglia- 
no tante e sì energiche passioni?Egli è perchè tutte 
concepiscono la speranza di soddisfarsi; egli è per- 
chè rovesciate le classi più alte, e distrutte le isti- 
tuzioni più antiche e colossali , e surrogate altre 
che prima erano impercettibili, tutte le passioni 
veggono la strada aperta a miglior fortuna in mez- 
zo alla confusione e al trambusto. Non esistono 
più le barriere che prima parevano insuperabili, e 
il solo vederle, o non lasciava nascere la passione, 
oppure la soffocava nel nascere; tutto è rimasto a- 
pcrto e senza difesa; non ci vuole altro che corag- 
gio e costanza per saltare intrepido in mezzo ai rot- 
tami e le rovine che si sono ammucchiate colla di- 
struzione di quanto vi era di antico. 

Considerata la cosa in astratto, non v’è assurdo 
più palpabile della monarchia ereditaria, e della suc- 
cessione alla corona assicurata ad una famiglia, che 
può ad ogni momento mettere sul trono un bambino 
o un imbecille, o un ma!vagio;ciò non ostante in pra- 
tica non v’è cosa più saggia, più prudente, più provvi- 
da. Così ha insegnato l’esperienza di lunghi secoli, co- 
si con questa esperienza la ragione lo vede ben chia- 
ro, così con funesto disinganno lo hanno imparato 
quei disgraziati popoli che hanno avuto Ja monar- 
chia elettiva. E questo perchè? Per la stessa ragione, 
che stiamo ponderando: perchè colla monarchia 
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ereditaria si chiude ogni varco alla speranza di una 
ambizione smisurata; perchè se così non fosse, la 
società coverebbe in seno un eterno germe di agi- 
tazione c di rivolte promosse da tutti coloro, che 
possono concepire una qualche speranza di tenere 
in pugno un qualche giorno il comando supremo. 
In tempi tranquilli e in una monarchia ereditaria, 
che giunga ad esser re un particolare, per ricco, 
nobile, saggio, valoroso e distinto che sia in qual- 
sivoglia maniera, è un pensiero insensato, che non 
passa forse nè anche per la mente di un uomo; ma 
cangiate le circostanze, introducete la probabilità, 
anche una sola possibilità remota, e vedrete subi- 
to, come non mancano fervorosi candidati. 

FaciI cosa sarebbe Pandore sviluppando una si- 
mile dottrina, col farne l’applicazione a tutte le pas- 
sioni dcll’uonio; ma questi cenni bastano per con- 
vincere, che quando si tratta di soggiogare una pas- 
sione, la prima cosa che dee farsi è quella di opporle 
una barriera insuperabile, che non le lasci speran- 
za alcuna di andar più innanzi. Allora la passione 
si agita per alcuni momenti , si solleva contro l’o- 
stacolo che le fa resistenza; ma trovandolo immo- 
bile, retrocede, si perde di coraggio, e come le on- 
de del mare si accomoda mormorando al livello 
che l’è stalo segnato. 

Avvi nel cuore umano una passione formidabi- 
le, che esercita un’influenza potente su i destini 

• della vita, e che colle sue illusioni ingannatrici e 

« 


Digitized by Google 


89 

seducenti forma non rade volte una lunga catena 
di dolore e di calamità. Questa passione che ha 
per oggetto necessario la conservazione dell’uma- 
na schiatta, si trova in certa maniera in tutti gli es- 
seri viventi della natura, ma tuttavia prende un 
carattere particolare col solo albergar neU’anima 
di un essere intelligente, qual è l’uomo. Ne’bruti a- 
nimali l’istinto la guida in un modo mirabile, limi- 
tandola al necessario per la conservazione delle spe- 
cie; ma nell’uomo l’istinto diventa passione; e que- 
sta passione alimentata e avvivata dal fuoco della 
fantasia, affinata coi ripieghi dell’intelligenza, leg- 
giera e incostante per esser sotto la direzione di 
un libero arbitrio, che può abbandonarsi a tanti 
capricci quante sono le impressioni che ricevono 
i sensi e il cuore, si converte in un sentimento va- 
go, volubile, difficile a contentarsi, insaziabile; si- 
mile allo star male di un infermo febbricitante, alla 
frenesia di un delirante, che ora divaga per un am- 
biente imbalsamato da purissimi aromati, e ora si 
agita convulso nelle angoscio dell’agonia. 

Chi può ridire la varietà delle forme sotto cui si 
presenta questa passione ingannatrice, e la quantità 
de’lacci che tende al piede del disgraziato mortale ? 
Osservatela in sul nascere, tenetela d’occhio nel 
suo corso e sino al fine, e quando già tocca il ter- 
mine e quando si spegne come una lampana mori- 
bonda. Appena spunta la prima lanugine sulle guan- 
cie del giovinetto e viene a dorargli graziosamente 
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il roseo e delicato viso, già gli sorge nel petto un 
misterioso sentimento, che l’inquieta e lo turba sen- 
za che egli stesso ne conosca il motivo. Una dolce 
melanconia gli s’insinua nel cuore , pensieri non 
conosciuti gli vanno vagando per la mente, immagi- 
ni seducenti gli passano per la fantasia, una segreta 
forza magnetica opera sull’anima, una serietà pri- 
maticcia gli si pinge in viso, tutte le inclinazioni 
pigliano un’altra direzione; già più non gli piaccio- 
no i giuochi dell’infanzia, tutto gli fa pronosticare 
una nuova vita meno innocente e meno tranquilla; 
la tempesta non mugghia ancora, il cielo ancora 
non si è imbrunito, ma screziato da rosse nuvolette 
presenta già un tristo presagio di ciò che ha da 
venire. Arriva intanto l’adolescenza, e quel senti- 
mento che prima era vago, misterioso, incompren- 
sibile ancora a chi gli dava ricetto, d’allora in poi 
si fa meglio conoscere, gli oggetti si chiariscono e 
si presentano come sono in se stessi, la passione li 
vede e s’incammina alla volta di loro. Non crediate 
però, che la passione per questo sia costante; anzi 
é tanto vana, tanto volubile e capricciosa, quanto 
sono gli oggetti, che le si van presentando; corre . 
senza mai cessare dietro alle illusioni, perseguitan- 
do ombre, cercando una soddisfazione che mai non 
trova, ed aspettando una fortuna che non arriva 
mai. Esaltata la fantasia, ardente il cuore, strasci- 
nata tutta quanta l’anima, soggiogata in tutte le sue 
facoltà, il focoso giovine si procaccia le più bril- 
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lanti illusioni , le comunica a quanto il cironda , 
presta alla luce del cielo uno splendore più vivo, ri- 
veste la superficie della terra di una verdura più 
ridente, di colori più vivi, spargendo per ogni dove 
il riflesso del suo proprio incanto. 

Nell’età virile, quando il pensare è più grave e 
più fisso, quando il cuore ha perduto della sua in- 
costanza, quando la volontà è più ferma e i propo- 
nimenti son più durevoli, quando la condotta che 
deve regolare i destini della vita va già soggetta 
ad una norma, ed è quasi ristretta in un solco, tut- 
tavia nel cuor dell’uomo questa passione misteriosa 
si dimena, e tuttavia con incessante inquietudine 
lo tormenta. Non c’è altro, che allora col maggiore 
sviluppo degli organi fisici la passione è più robu- 
sta e più energica, e allora con quell’ orgoglio mag- 
giore, ehe viene ispiralo all’uomo dall’indipendenza 
della vita, dal sentimento di forze maggiori, e dalla 
maggiore abbondanza di mezzi, la passione è più 
decisa, più audace, più violenta; come altresì a for- 
za di disinganno e di lezioni avute dall’esperienza, 
la passione si è fatta più cauta, più provvida, più 
astuta; e non va più accompagnata dal candore dei 
primi anni, ma sa unirsi col calcolo, sa dirigersi al 
suo fine per vie più coperte, sa metter mano a mez- 
zi più sicuri. Guai all’uomo che non sa premunirsi 
a tempo contro un simile nemico! Consumerà resi- 
stenza in un’agitazione febbrile; e d’inquietudine in 
inquietudine, di tormento in tormento, se non la 
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finisce colla yita in sul fiore degli anni, arriverà alla 
vecchiaja sempre schiavo della sua funesta passio- 
ne. Questa lo accompagnerà fino alla tomba con 
quelle forme nauseose e ributtanti, che si dipingo- 
no in un viso corrugato dagli anni, e in occhi ve- 
lati che presagiscono già la morte vicina. 

Or bene, qual è il sistema da tenersi per frena- 
re questa passione, per rattencrla ne’giusti limiti, e 
per impedire che rechi disgrazie all’ individuo, di- 
sordine alle famiglie, e alle società il caos? La re- 
gola invariabile del Cattolicismo tanto nella mora- 
le che predica, come nelle istituzioni che stabilisce, 
è il reprimerla. Non permette nè anche un deside- 
rio; e dichiara colpevole agli occhi di Dio una so- 
la occhiata unita ad un impuro pensiero. E questo 
perchè? Perchè oltre la moralità intrinseca conte- 
nuta nella proibizione, vi è una mira profonda nel 
soffocare il male in sul nascere; essendo certissimo, 
ch’è più facile impedire alPuomo di compiacersi in 
cattivi desiderii, di quel che sia che si astenga dal 
soddisfarli, dopo aver, loro dato ricetto in un cuore 
infiammato; perchè vi è una ragione profonda di 
procurare così la tranquillità delPanima, non per- 
mettendole che qual sitibondo Tantalo soffra alla 
vista delPacqua che gli fugge dalle labbra. Quid vis 
ridere, quod non licei habere? Perchè vuoi vedere ciò 
che non puoi ottenere? dice saggiamente Fautore del 
libro mirabile della Imitazione di Gesù Cristo , epilo- 
gando così in poche parole la sapienza che si con- 
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tiene nella santa severità della dottrina cristiana. 

I vincoli del matrimonio assegnando alla passio- 
ne un oggetto legittimo, non diseccano però la sor- 
gente di agitazione e di capricciosa inquietudine 
che alberga nel cuore. Il possesso rende scipito ed 
arreca noja, la bellezza vien meno ed avvizza, le 
illusioni dileguansi, l’incanto sparisce , e l’ uomo 
trovandosi in realtà ben lontano da que’ bei so- 
gni, a cui si abbandonava una focosa immagina- 
zione là ne’delirii suoi, si sente nascere in petto 
nuovi desideri»; e stanco del posseduto oggetto, dà 
pascolo a nuove illusioni, cercando in qualche al- 
tra parte quella felicità ideale che s’immaginava di 
aver trovato, e fuggendo la trista realtà che ingan- 
na cosi le sue più belle speranze. 

Sciogliete allora la briglia alle passioni dell’uo- 
mo, lasciate che in una maniera o nell’altra possa 
nutrire l’illusione di rendersi felice con altri vincoli, 
che non si creda legato per sempre e senza rime- 
dio alla compagna della vita, e vedrete come pre- 
sto gli verrà la noja, come la discordia sarà più 
viva e più romorosa; vedrete come i vincoli appe- 
na formati si allentano, come si guastano in poco 
tempo, come si rompono al primo urto. Per lo 
contrario pubblicate la legge che non eccettua nò 
poveri nè ricchi, nè deboli nè potenti , nè vassal- 
li nè sovrani, che non bada a diversità di stato , 
d’indole, di salute, nè a tanti altri motivi, che in 
mano delle passioni, c principalmente tra i potenti, 
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facilmente si convertono in pretesti; pubblicate que- 
sta legge come discesa dal cielo, mostrate il vinco- 
lo del matrimonio, come sigillato con un sigillo 
divino; e alle passioni che mormorano dite ad 
alta voce, che se vogliono soddisfarsi, non han- 
no altra strada che quella della immoralità , ma 
che l’autorità incaricata dell’osservanza di questa 
legge divina non si piegherà inai a condiscendenze 
colpevoli, che non permetterà mai che col velo del- 
la dispensa si copra la violazione del precetto di- 
vino, che non lascierà altro alla colpa che il solo 
rimorso, e allora vedrete che le passioni perdono 
il coraggio e si rassegnano, che la legge si estende, 
si consolida e getta profonde radici ne’costumi, e 
avrete assicurato per sempre il buon ordine e la 
tranquillità delle famiglie; e la società vi sarà de- 
bitrice di un benefizio immenso. Ecco precisamente 
quanto ha fatto il Catolicismo colla fatica di molti 
' secoli; ed ecco ciò che veniva a distruggere il Pro- 
testantismo, se fossero stati generalmente adottati 
in Europa i suoi esempii e le sue dottrine, e se i po- 
poli non fossero stati più saggi dei loro direttori. 

I protestanti e i falsi filosofi esaminando le dot- 
trine e le istituzioni della Chiesa cattolica con 
le loro prevenzioni e col loro rancore , non han 
saputo mai concepire a che servissero i due gran- 
di caratteri, che distinguon sempre e per ogni 
dove il pensare e l’operare del Cattolicismo, unità 
e fermezza ; unità nelle dottrine, fermezza nella con- 
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dotta, assegnando un oggetto e camminando alla 
volta di esso senza sviarsi giammai. Questo ha servi- 
to loro di scandalo; e dopo aver declamato contro 
Y unità della dottrina, han declamato altresì contro 
la fermezza di condotta. Se meditassero suli’uomo, 
conoscerebbero, che cpiesta fermezza è il segreto 
di regolarlo, di dominarlo, di frenarne le passioni 
quando sia d’uopo, di esaltarne ramina se v’è biso- 
gno, rendendola capace de’maggiori sagrifizii e del- 
le più eroiche azioni. Non vi ha di peggio per l’uomo 
quanto Y incertezza e la ir resol azione, non v’è cosa, che 
tanto lo isterilisca e lo bacchi. Quello che lo scetti- 
cismo è per l’intelletto, l’irresoluzione Io è per la 
volontà. Prescrivete all’uomo uno scopo fisso, e fa- 
te che vi si diriga; si dirigerà verso di esso e ci 
arriverà. Lasciatelo vacillare tra diversi fini, che 
non abbia una regola fissa di condotta, che non sap- 
pia qual e per lui l’avvenire, che cammini senza sa- 
pere dove vada, e vedrete che la sua energia si ral- 
lenta, le forze infiacchiscono, fino a tanto che cada 
a terra e si fermi. Sapete il segreto, con cui i gran- 
di caratteri signoreggiano il mondo? Sapete come 

* 

sono capaci essi stessi di azioni eroiche e come 
ne rendono capaci gli altri che hanno intorno ? 
Essi hanno un oggetto fisso per se, e per gli al- 
tri; lo veggono con chiarezza, lo vogliono con 
fermezza, c s’incamminano alla volta di esso sen- 
za dubbii, senza tanti giri, con ferma speranza, con 
fede viva, senza dar luogo ad esitazioni in se stessi 
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e senza permetterle negli altri. Alessandro, Cesare, 
Napoleone, e gli altri eroi antichi e moderni eser- 
citavano senza dubbio colla forza del loro genio 
un’azione affascinatrice; ma il segreto del loro pre- 
dominio, della possanza, di quell’impulso che su- 
perava ogni ostacolo, era l’unità del pensiero, la 
fermezza dell’esecuzione, per cui risultava in essi 
un carattere fermo, terribile, che dava loro sopra 
gli altri uomini una superiorità immensa. Cosi A- 
lessandro passava il Granico, e cominciava e con- 
duceva a fine la prodigiosa conquista dell’Asia; cosi 
passava Cesare il Rubicone, e metteva in fuga Pom- 
peo, vinceva in Farsaglia e diveniva signore del 
mondo; cosi Napoleone disperdeva i parolai che 
stavano disputando sul destino della Francia, vin- 
ceva a Marengo, cingea il diadema di Carlo Magno, 
atterriva e spaventava il mondo co’trionfi di Auster- 
liz e di Jena. 

Senza unità non v’è ordine, senza fermezza non v’è 
stabilità; e tanto nell’ordine morale come nel fisico 
nessuna cosa può prosperare che non sia ordinata 
e stabile. Quindi il Protestantismo, che ha preteso 
di far fare de’progressi all’individuo e alla società col 
distruggere l’unità religiosa, e coll’introdurre nelle 
credenze e nelle istituzioni la moltiplìcità e mobilità 
del pensare privatola arrecato dovunque la confu- 
sione e il disordine, e ha snaturata la civiltà euro- 
pea, inoculandole nelle vene un elemento disastroso, 
che le ha cagionato e le cagionerà tuttavia gravis- 
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simi mali. E non può inferirsi da questo, che il Cai- 
tolicismo abbia preso in urto il progresso de’popoli, 
a motivo unità delle sue dottrine e della fer- 
mezza delle regole di sua condotta; poiché può cam- 
minare egualmente ciò che è uno, come cape il mo- 
vimento anche in un sistema che abbia alcuni punti 
fissi. Questo universo , che ci rende attoniti colla 
sua grandezza , che ci riempie di ammirazione co’ 
suoi prodigii, che c’incanta colla sua varietà e bel- 
lezza, sta soggetto eXY unità, ed è regolato da leggi 
fisse e costanti. 

Ecco qui alcune delle ragioni , che giustificano 
la severità del Cattolicismo ; ecco perchè non ha 
potuto mostrarsi condiscendente con questa passio- 
ne, la quale, rotto una volta il freno, non rispetta 
più nè limiti nè ripari, introduce il turbamento nei 
cuori, il disordine nelle famiglie e la cancrena nel- 
le società, togliendo ai costumi ogni decoro, mac- 
chiando il pudore femminile e deprimendo le don- 
ne sotto il livello di degne compagne dell’uomo. In 
questa parte il Cattolicismo è severo, io noi contra- 
sto; ma non poteva rinunziare ad una tale severità, 
senza rinunziare nel tempo stesso alle sue alte fun- 
zioni di depositario della sua morale, e di sentinella 
vigilante su i destini deH’umanità. (2) 
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, CAPO XXVI. 

, •* * * 

La verginità. Dottrine, e condotta del Cattolicùmo su 
. questo punto . Idem del Protestantismo. Idem della 
filosofia incredula . Origine del principio fondamen- 
tale dell’ economia politica inglese. Considerazioni 
sul carattere della donna . Relazioni della dottrina 
sulla verginità col rialzamento della doma. 

! * \ * 

& 

: Questa sollecitudine del Cattolicismo per co- 
prire con denso velo i secreti del pudore e per am- 
mantare di moralità e di modestia la piu proterva 
passione, manifestasi in sommo grado nell’impor- 
tanza che ha dato alla virtù contraria, coronando 
perfino con brillante aureola l’intera astinenza dai 
piaceri sensuali , cioè la verginità . Quanto abbia 
contribuito con questo il Cattolicismo a rialzare la 
donna, noi comprenderan certamente gFintelletti fri- 
voli, tanto più se si lascian guidare dalle ispirazio- 
ni di un cuore voluttuoso; ma non potrà rimanere 
occulto a chiunque sia capace di conoscere, che 
quanto tende a portare al più alto punto di delica- 
tezza il sentimento del pudore, quanto fortifica . la 
moralità, quanto s’incammina a presentare una par- 
te considerabile del bel sesso come un modello del- 
la più eroica virtù, tutto questo è diretto altresì a 
sollevare la donna al di sopra della torbida atmo- 
sfera delle passioni grossolane, tutto questo con- 
tribuisce ad impedire, che si presenti agli occhi 
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dell’uomo come puro istromento di piacere, lutto 
questo serve in modo meraviglioso, perchè senza 
discapito alcuno delle attrattive di cui è stata do- 
tata dalla natura, non passi rapidamente dallo stato 
di funesta vittima del libertinaggio ad esser ogget- 
to di disprezzo e disgusto. 

La Chiesa cattolica aveva conosciuto a fondo 
queste verità; e perciò mentre zelava per la santità 
delle relazioni conjugali, e mentre creava nel se- 
no delle famiglie la bella dignità di una matrona, 
copriva con un misterioso velo il viso della ver- 
gine cristiana, e le spose del Signore erano guar- 
date come un sacro deposito nell’augusta oscurità 
delle ombre del santuario. Era riserbato a Lutero, 
al grossolano profanatore di Caterina di Bore, il 
non conoscere nè anche su questo punto la profon- 
da e delicata sapienza della religione cattolica. Do- 
po di avere infranto l’augusto sigillo religioso del 
talamo nuziale, fu degna impresa del frate aposta- 
ta il passare temerario a lacerare con impudica ma- 
no il sacro velo delle vergini consacrate al Signore. 
Fu degna impresa delle dure viscere del perturba- 
tore violento l’eccitare la cupidigia dei principi a 
precipitarsi su i beni di donzelle senza difesa, e a 
discacciarle dai loro chiostri, attizzando subito la 
voluttà e rompendo tutte le barriere della mo- 
rale, affinchè quali colombe prive di ricovero ca- 
dessero tra gli artigli dei libertini. E che? forse co- 
sì pure cresceva il rispetto, dovuto al: bel sesso? 
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Forse così purificavasi il sentimento del pudore? 
Forse così l’umanità facea progressi? Forse cosi 
dava Lutero un forte impulso alle generazioni fu- 
ture, vivacità allo spirito umano, forza e vigo- 
re alla coltura e alla civiltà? Chiunque si senta 
battere in petto un cuore sensibile, potrà egli sop- 
portare le sfacciate perorazioni di Lutero, tanto più 
se ha letto le bellissime pagine dei Cipriani, degli 
Ambrogi, dei Girolami e degli altri luminari della 
Chiesa cattolica sulle alte imprese di una vergine 
cristiana? In mezzo ai secoli nei quali campeggiava 
senza freno la più feroce barbarie, chi non sarà con- 
tento di trovare quelle solitarie dimore, ove alber- 
gavano le spose del Signore, preservando i loro 
cuori dalla corruzione del mondo, e * occupandosi 
costantemente a sollevar le mani al cielo, onde atti- 
rar sulla terra la rugiada della divina misericor- 
dia? E in tempi e paesi assai più civili, come mai 
contrastasi male un asilo della virtù la più pura e 
la più sublime con un immenso pelago di dissipa-* 
mento e libertinaggio? Eran forse anche quelle di- 
more un legato funesto dell’ignoranza, un monu- 
mento di fanatismo? e i corifei della riforma pro- 
testante facevano forse un’opera degna nel procu- 
rarne la distruzione? Ah se così fosse, protestiamoci 
contro quanto vi ha d’importante e di bello* soffo- 
chiamo in cuor nostro ogni entusiasmo per la virtù, 
e , non conosciamo altro mondo che quello che - si 
rinserra nel circolo delle piu grossolane sensazioni; 
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il pittore getti via il pennello e il poeta la lira, e 
rinunziando ad ogni nostra dignità e grandezza si- 
mili ai bruti diciamo: mangiamo e beviamo che do- 
mani moriremo. 

No, la vera civiltà non potrà mai perdonare al 
Protestantismo quest’opera immorale ed empia; la 
vera civiltà non potrà perdonargli mai di aver vio- 
lato il santuario del pudore e dell’innocenza, e di 
aver procurato con tutte le sue forze che svanisse 
ogni rispetto alla verginità, calpestando in tal modo 
un dogma professato da tutto il genere umano; di 
non aver rispettato ciò che rispettarono i greci 
nelle sacerdotesse di Cerere, i romani nelle vestali, 
i galli nelle druidesse, i germani nelle loro indovi- 
ne; di aver portato la protervia più oltre di quel che 
facessero mai i popoli dissoluti dell’Asia, e i barba- 
ri del nuovo continente. Ella è certo una vergogna 
per l’Europa di avere attaccato ciò che in tutte le 
parti- del mondo fu rispettato, e di aver tacciato di 
prevenzione spregevole una credenza universale dei 
genere umano, sanzionata di più dal cristianesimo^ 
Ove mai si è veduta un’invasione di barbari da por 
tersi paragonare colf impeto del Protestantismo 
contro quanto dee esservi di più inviolabile tra gli 
uomini? Chi ha dato il funesto esempio a colóro, 
che han commesso simili delitti nelle moderne rir 

votazioni? . ! . . « ' • • i 

» 

Che in mezzo ai furori di una guerra la barba- 
rie dei vincitori ardisca sciogliere il freno ad una 
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soldatesca brutale sulle dimore delle vergini con- 
secrate al Signore, s’intende benissimo; ma il per- 
seguitare per massima questi santi luoghi, concitan- 
do contro di essi le passioni del popolaccio, e at- 
taccandone villanamente l’istituzione e nell’ origi- 
ne e nell’oggetto, questa è cosa più inumana che 
brutale. Ella è cosa che più non si sa come nomi- 
nare, quando si fa da coloro stessi, che» si pregia- 
no d’essere i riformatori e gli amanti del Vangelo 
puro, e che si annunziano discepoli di lui, che ne’ 
suoi sublimi consigli indicò la verginità come una 
delle più belle virtù, che possono fregiare l’aureola 
di un cristiano. E chi non sa, che questa fu una 
delle operazioni che intraprese con maggior ardo- 
re il Protestantismo? , 

La donna senza pudore servirà bensì di pascolo 
alla voluttà, ma non attirerà mai l’anima col senti- 
mento misterioso che chiamasi amore. Cosa nota- 
bile! II desiderio più imperioso che si annidi nei 
cuore di una donna, è quello di piacere, e appena 
essa si dimentica del pudore,* disgusta ed offende; 
così è saggiamente ordinato, che sia castigo del 
suo fallo quello, che più vivamente le ferisce il 
cuore. Per questo motivo quanto contribuisce a 
rialzare nelle donne questo delicato sentimento , 
tutto rialza esse stesse, le abbellisce, assicura ló- 
ro un maggior predominio sul cuor degli uomini, 
ed assegna loro un luogo più distinto così nell’or- 
dine domestico, come nel sociale. Queste verità il 


Digitized by Google 


103 

Protestantismo non le conobbe, quando condannò 
la verginità. Certamente questa virtù non è una 
condizione necessaria al pudore; ma però ne è il bel- 
lo ideale, ne è il tipo di perfezione. Quindi l’esiliar 
dalla terra questo modello, non volerne conoscere 
la bellezza, il condannarlo come pregiudiciale, non 
era cosa adattata a conservare un sentimento che 
sta in continua lotta colla più forte passione del 
cuore limano, e che difficilmente si conserva in tut- 
ta la sua purezza, se non è accompagnato dalle più 
squisite cautele. Fiore delicatissimo di vaghi colo- 
ri e di odore soavissimo può soffrire appena il sof- 
fio leggiero di venticello piacevole; se ne offusca la 
bellezza con estrema facilità, e gli odori svaniscono 
a foggia di esalazione passeggierà. 

Ma per combattere la verginità mi si parlerà for- 
se dei pregiudizii che arreca alla popolazione, con- 
tando come -tante frodi fatte alla moltiplicazione 
del genere umano le offerte che si fanno sulle are 
di questa virtù. Fortunatamente le osservazioni de’ 
più distinti economisti son venute a dissipare que- 
st’errore pubblicato già dal Protestantismo, e ri- 
prodotto dalla filosofia incredula del secolo dcci- 
mottavo. I fatti han dimostrato in un modo convin- 
centissimo due verità di eguale importanza per ven- 
dicare le dottrine e le istituzioni cattoliche: prima, 
che la felicità dc’popoli non istà in proporzion ne- 
cessaria coll’aumento della popolazione; seconda, 
che tanto questo aumento, quanto la diminuzione 
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dipendono dal concorso di tante altre cause, e che il 
celibato religioso, seppure, ha luogo tra esse, de- 
ve considerarsi come di un’influenza insignificante. 

Una religione menzognera e una filosofia bastar- 
da ed egoista si sono impegnate a rassomigliare i 
segreti della moltiplicazione umana con quella de- 
gli altri viventi. Hanno messo da parte tutte le re- 
lazioni religiose, e non hanno veduto nell'umanità 
altro che un vasto semenzajo, in cui non conveniva 
lasciar nulla infruttifero. Così si è appianata la stra- 
da a considerare egualmente l’individuo come una 
macchina, da cui si dovean cavare tutti i prodotti 
possibili; ma non si è pensato punto alla carità, al 
sublime insegnamento della religione sulla dignità 
e su i destini dell’uomo; e così l’industria è dive- 
nuta crudele, e la disposizione del travaglio, pian- 
tata sopra basi puramente materiali, accresce i van- 
taggi dello stato presente de’ricchi, ma in una ma- 
niera terribile minaccia l’avvenire. 

Disegni profondi della Provvidenza! La nazione 
che ha portato più oltre questi principii funesti, at- 
tualmente trovasi aggravata di uomini e di prodot- 
ti. Una spaventosa miseria ne divora le classi più 
numerose, e tutta l’abilità degli uomini che la di- 
rigono non potrà allontanarla dagli scogli, a cui 
va incontro, spinta dalla forza degli elementi, ai 
quali si è abbandonata senza riserva. I distinti 
professori dell’università di Oxford, i quali per 
quanto sembra van conoscendo i vizii radicali del 
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Protestantismo, troveranno qui un’abbondante ma- 
teria di meditazione per investigare fino a qual 
punto i pretesi riformatori del secolo decimosesto 
contribuirono a preparare lo stato critico, in cui 
ad onta degli immensi progressi ora trovasi l’In- 
ghilterra. v : 

Nel mondo fisico tutto è disposto con numero, peso 
e misura ; le leggi dell’universo mostrano per così di- 
re un calcolo infinito ed un’infinita geometria; ma 
guardiamei dall’immaginare di poterlo esprimer tut- 
to coi nostri miseri segni, e di poter tutto rinchiu- 
dere nelle ristrette nostre combinazioni. Guardiam- 
ei soprattutto dalla pretensione insensata di assomi- 
gliar troppo il mondo morale al mondo fisico, di 
applicare senza distinzione a quello ciò che è pro- 
prio solamente di questo, e di frastornare col nor 
stro orgoglio la misteriosa armonia della creazio- 
ne. L’uomo non è nato solamente per procreare , non 
è solamente una ruota messa là al suo posto per la- 
vorare nella gran macchina del mondo. Egli è un 
essere ad immagine e somiglianza di Dio, un esse* 
re che ha il destino suo proprio, destino superiore 
a quanto il circonda sopra la terrai Non vogliate 
abbassarne l’altezza, nè chinarne al suolo la fronte, 
ispirandogli solamente pensieri terreni; non voglia- 
te stringergli il cuore privandolo di sentimenti vir- 
tuosi e sublimi, e non lasciandogli altro gusto che 
quello de’piaceri materiali. Se i suoi pensieri reli- 
giosi lo portano ad una vita austera, se il generoso 


106 

impegno di sagrificare sugli altari, del suo Dio i 
piaceri di questa vita si fa padrone del suo cuore; 
perchè avete voi da impedirglielo? con che diritto 
lo insultate sprezzando un sentimento, che richiede 
per certo una tempera d’anima più forte di quella 
che ci vuole per abbandonarsi vilmente al godi- 
mento de’piaceri? 

Queste considerazioni comuni ad ambedue i ses- 
si acquistano tuttavia maggiore importanza, quan- 
do sono applicate alla donna. Colla fantasia esalta- 
ta, col cuore appassionato e col suo spirito legge- 
ro, ha bisogno anche più deH’uomo di ispirazioni 
severe, di pensieri serii e gravi che bilancino per 
quanto è possibile quella volubilità con cui trascor- 
re tutti gli oggetti, ricevendo con estrema facilità 
le impressioni di quanto tocca, e comunicandole a 
vicenda come un agente magnetico a quanti le stan- 
no d’intorno. Lasciate dunque che una parte del bel 
sesso si consagri ad una vita di contemplazione è 
di austerità, lasciate che le donzelle e le matrone 
tengano sempre avanti gli occhi un modello di tutte 
le virtù, un tipo sublime del loro più bello orna- 
mento ch’è il pudore; questo non sarà inutile per 
certo. Queste vergini non sono rapite nè alla fami- 
glia, nè alla società; c l’una e l’altra ricupereranno 
con usura ciò che voi v’immaginavate che avesser 
perduto. 4 T 

In fatti chi può misurare la influenza che debbo- 
no avere esercitato sui costumi della donna le au- 
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guste cerimonie, con cui la Chiesa cattolica solen- 
nizza la conscgrazione di una vergine a Dio? Chi 
può calcolare i santi pensieri, le caste ispirazioni 
che saranno uscite da quelle taciturne abitazioni del 
pudore che ora s’innalzano in luoghi solitarii, ed 
ora in mezzo a popolose città? Credete che la don- 
zella nel cui petto si agita una forte passione, che 
la matrona che dia ricetto nel suo cuore ad incli- 
nazioni pericolose, non avran trovato le mille volte 
un freno alla loro passione col solo ricordarsi della 
germana, della parente, deiramica che là nell’al- 
bergo del silenzio innalzava al ciclo un cuore pu- 
ro, offrendo in olocausto al Figliuolo della Ver- 
gine tutti gl’incanti della gioventù e della bellezza? 
Questo non si calcola, è vero; ma è certo almeno 
che di là non esce alcun pensiero mondano, che là 
non viene ispirata un’inclinazione voluttuosa. Que- 
sto non si calcola, è vero; ma tampoco si calcola la 
salutare influenza ch’esercita sopra lo piante la ru- 
giada della mattina, tampoco si calcola l’azione vi- 
vificante della luce su tutta la natura, tampoco si 
calcola, come l’acqua che si filtra nelle viscere della 
terra, la feconda e la rende fertile, facendo! ger- 
mogliare dal suo seno leggiadri -fiori e squisite 
frutta.». ! w' • 1 '• 

Tante sono le cause di cui non si può mettere in 
dubbio nè l’esistenza, nè refficacia, c* che ciò non 
ostante non si possono assoggettare ad un calcolo 
rigoroso. Che se cerchiam la ragione dell’impor- 
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tanza che caratterizza qualunque opera che sia fi- 
glia esclusiva del pensare dell’uomo, la troveremo in 
questo; ch’egli non è capace d’abbracciare il com- 
plesso delle relazioni che s’intrecciano in questa 
classe di oggetti, e non può apprezzare a dovere le 
influenze indirette, talvolta occulte, talvolta imper- 
cettibili,. estremamente delicate; Per questo vie- 
ne ili tempo a dissipare tante illusioni, a smentire 
tanti pronostici, a manifestare la debolezza di ciò 
che si credeva forte, e la forza di ciò che si crede- 
va debole; ed è perchè col tempo si vanno svolgen- 
do mille relazioni di cui non se ne sospettava re- 
sistenza, si pongono in azione mille cause che non 
si conoscevano; o forse si disprezzavano; gli effetti 
vanno crescendo, si van presentando con tutta chia- 
rezza, in sino a tanto che si formi una nuova situa- 
zione, ove non è possibile chiuder gli occhi all’e- 
videnza de’fatti, nè resistere alla forza delle cose. 

*.• Ed i ecco uno degli equivoci che urtano di più 
negli argomenti dei nemici del Cattolicismo. Non 
riescono mai a mirare gli oggetti se non sotto un 
aspetto, non comprendono altra direzione di una for- 
za, che quella in linea retta; non veggono che tanto 
il mondo morale, quanto il fisico è un complesso di 
relazioni infinitamente diverse, d’influenze indirette 
che operano alle volte con più efficacia delle diret- 
te, che tutto forma un sistema di corrispondenza e 
di armonia, ove non bisogna separare le parti, se 
non in quanto fa d’uopo per meglio conoscere i 
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vincoli occulti e delicati che le uniscono col tutto; 
ove finalmente conviene lasciar che operi il tempo, 
elemento indispensabile di ogni sviluppo compito 
e di qualunque opera durevole. 

Mi sia permessa questa breve digressione per in- 
culcare delle verità che non si avranno mai abba- 
stanza presenti, quando si tratta di esaminare le 
grandi istituzioni fondate dal Cattolicismo. La filo- 
sofia oggidì ha da inghiottire amari disinganni; si 
vede obbligata a ritrattare proposizioni avanzate 
con troppa leggerezza, a modificare principii stabi- 
liti con imprudente generalità; e tutta questa fati- 
ca avrebbe essa potuto risparmiarsela, coll’essere 
un poco più circospetta ne’ suoi giudizii, e più mi- 
surata nel corso delle sue ricerche. Collegata col 
Protestantismo dichiarò guerra a morte ialle gran- 
di istituzioni cattoliche, e menò alto rumore per 
l’eccentricità morale e religiosa, e intanto dai quat- 
tro angoli del mondo civile si alza una voce una- 
nime ad invocare un principio di unità. L’istinto 
dei popoli lo cerca, i filosofi s’internano nei segre- 
ti della scienza colla idea di scoprirlo. Vani sforzi! 
Nessuno può stabilire un altro fondamento diverso 
da quello eh* è già stabilito ; la sua durata risponde 
della solidità. . * '■♦•»» * 
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CAPO XXVII. 


Esame dell’influenza del feudalismo nel rialzare la 
doma europea . Opinione di M. Guizot. Origine del 

suo errore. L’amore del cavaliere . Spirito della ca- 

► 

valleria. Rispetto dei germani per le donne. Analisi 
del famoso passo di Tacito. Considerazioni sopra 
questo storico. Testimonianza di Cesare sui barbari. 
Difficoltà di conoscer bene lo stato della famiglia e 
della società tra % barbari. Il rispetto di cui gode la 
donna europea è dovuto al Cattolicismo. Distinzione 
del Cristianesimo e del Cattolicismo ; perchè diviene 
necessaria. 

' '' , V , ' , * , . 

1 " * 

Uno zelo instancabile per la santità «del matri- 
monio, e un’estrema premura di portare il senti- 
mento del pudore al più alto grado di delicatezza, 
sono i due poli della condotta del Cattolicismo per 
rialzare la donna. Questi sono i due grandi mezzi 
cui mise mano per ottenere l’intento; e di qui de- 
riva il potere e l’importanza delle donne in Euro- 
pa. Ed è ben lontano dal vero il sig. Guizot, quan- 
do dice (Lez. 4) « che questa particolarità della ci- 
viltà europea è uscita dal seno del feudalismo. » 
Non istarò qui a disputare sulla maggiore o mino- 
re influenza che potè esercitare nello sviluppo dei 
costumi domestici, e non contrasterò che lo stato 
di solitudine in cui vivea il signore feudale, il « tro- 
varsi sempre nei suo castello colla moglie e coi fi- 
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gli, e non mai con altri, Tesser quelli sempre la 
sua compagnia permanente, il partecipare essi soli 
de’suoi piaceri e travagli, il dividere insieme gl’in- 
teressi e i destini, non abbia contribuito a svilup- 
pare i costumi domestici, e che questi prendessero 
un grande e possente dominio sul capo di famiglia.» 
Ma chi fece sì, che il signore nel ritornare al ca- 
stello trovasse una sola moglie e non più? Chi Io 
contenne, perchè abusando del suo potere non con- 
vertisse la sua casa in un harem? Chi lo frenò, per- 
chè non isciogliesse la briglia alle sue passioni 9 
e non sagrificassc loro le più leggiadre donzelle 
che vedeva nelle famiglie de’suoi timorosi vassal- 
li? Nessuno negherà, che chi fece questo, furono le 
dottrine e i costumi introdotti e radicati in Euro- 
pa dalla Chiesa cattolica, e le leggi severe con cui 
oppose un argine fermo al traboccamento delle pas- 
sioni; e per conseguenza, dato ancora che il feuda- 
lismo avesse fatto il bene che si suppone, ne sare- 
mo sempre debitori alla Chiesa cattolica. 

Ad esagerare l’influenza del feudalismo in quan- 
to all’importanza che acquistarono le donne, ha dato 
occasione senza dubbio un fatto di que’tempi, che 
si presenta con grande apparenza, e che effettiva- 
mente non lascia a prima vista di abbagliare. Que- 
sto fatto consiste nel gagliardo spirito di cavalle- 
ria, che germogliando nel seno del feudalismo e 
dilatandosi rapidamente, produsse le azioni le più 
eroiche, diede origine ad una letteratura ricca d’im- 
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maginazione e di sentimento , e non poco contri- 
buì ad ammansare e raddolcire i; feroci costumi 
de’ signori - feudali. Distinguevasi principalmente 
quell’epoca per lo spirito di galanteria; non già di 
quella che si forma ovunque colle tenere relazioni 
de’due sessi; ma di una galanteria portata al più 
alto gradoni esagerazione per parte dell’uomo, 
combinata in un modo singolare col più eroico va- 
lore, col più sublime disinteresse, colla più viva 
fede e colla Religiosità la più ardente. Dio , e la sua 
dama: ecco il pensiero eterno del cavaliere, quello 
che ne domina tutte le facoltà, ne occupa tutti i 
momenti e ne riempie tutta l’esistenza. Purché pos- 
sa ottenere un trionfo sull’armata infedele, purché 
abbia in cuore la speranza di offrire ai Spiedi della 
sua signora i trofei della vittoria, non v’è sagrifi- 
zio che gli costi, non viaggio che lo .stanchi, non 
pericolo che lo arresti, non impresa che lo disani- 
mi; L’immaginazione esaltata lo trasporta in un 
mondo fantastico, gli arde il cuore come una fuci- 
na , intraprende tutto e tutto conduce a fine ; e 
quel medesimo uomo che poco prima combatteva 
da leone ne’campi della Betica o della Palestina, 
s’ammollisce come una cera al solo nome deirida- 
lo del suo cuore, volge amorosi sguardi verso la 
sua patria, e s’inebria al solo pensare, che sospiran- 
do un giorno alle falde del castello della sua signo- 
ra, potrà ricavarne forse qualche segno d’amore, o 
qualche occhiata alla sfuggita. Guai al temerario 
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che osasse di contrastargli il suo tesoro, guai a 

queirindiscreto che fissasse gli occhi sui merli da 
cui «spera il cavaliere un segno misterioso! Non 
è terribile cosi ' la lionessa cui hanno rapito i fi- 
gli, c il bosco flagellato dall’aquilone non è così agi- 
tato, quanto lo è il cuore del fiero amante; non v’è 
chi possa rattenerne la vendetta; o dar la morte al 
rivale, o riceverla.- : ' 

Esaminando questo informe miscuglio di soavità 
e di fierezza, di religione e di passioni, miscuglio 
sicuramente esagerato un poco dal capriccio de’cco- 
nisti e dalla imaginazione dei trovotori, ma che non 
lascia di avere a sè un tipo reale e vero, si osser- 
va ch’era molto naturale in quell’epoca, e che nien- 
te ha in sè di quella contradizione, che a prima vi- 
sta potrebbe presentare. Infatti non v’è cosa più 
naturale, che siano di molto violente le passioni di 
alcuni uomini, dc’quali i progenitori poco prima 
eran venuti dalle selve del Nord a piantare le ten- 
de insanguinate sulle ruine delle città che ave- 
vano distrutte; nulla di più naturale, che non cono- 
scessero altro giudice che quello del loro brac- 
cio uomini che non esercitavano altra professione 
che la guerra, e che di più vivevano in una società, 
la quale stava ancora in sul nascere, e mancava di 
una potestà publica abbastanza forte per tenere a 
freno le passioni particolari ; nulla più naturale 
finalmente in questi uomini, quanto l’essere cosi 
vivo in loro il sentimento religioso; poiché la re- 
Balmesj Tom . IL 8 
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ligione era V unico potere da essi riconosciuto , 

la religione ayea loro incantata la fantasia collo 
splendore e la magnificenza dei templi, colla mae- 
stà e la pompa del culto, la religione li ayea 
ripieni di ammirazione col presentare al loro sguar- 
do lo spettacolo delle più sublimi virtù, e facen- 
do echeggiare all’ orecchio un linguaggio tanto 
sublime insieme e tanto soave e penetrante; lin- 
guaggio, il quale sebben da loro non fosse ben 
.compreso, ; non lasciava di convincerli della san- 
tità e divinità de’misteri e precetti della religio- 
ne, imponendo loro una venerazione e un rispet- 
to, che operando sopra di anime di una tempra 
cosi vigorosa, generava T entusiasmo e produce- 
va l’eroismo. Dal fin qui detto dobbiam conchiu- 
dere , che quanto vi. era di buono in quella e- 
saltazione di sentimenti, derivava tutto dalla re- 
ligione; e che se ne prescindiamo, vediamo so- 
lamente il barbaro, che non conosce altra legge 
che la sua lancia, nè altra guida nella sua con- 
dotta, che le ispirazioni di un cuore pieno di fuoco. 

Penetrando vieppiù nello spirito della cavalleria, 
e fermandoci particolarmente sul carattere dei sen- 
I timenti che nudriva in riguardo alla donna, appare, 

• > che lungi dal rialzarla, la supponga già rialzata e 

\ 

stimata: la cavalleria non le dà un posto nuovo, ma 
trova che già lo ha occupato. E per verità, se così 
non fosse, come è possibile concepire una galante- 
ria così esagerata e cosi fantastica? Ma immagina- 
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tevi però la bellezza della vergine coperta col velo 
del pudore cristiano, la qual cosa accresce l’illusio- 
ne c l’incanto, e allora capirete il delirio del cava- 
liere: immaginatevi la virtuosa matrona, la com- 
pagna dell’uomo, la madre di famiglia, la donna 
unica in cui si concentrano tutti gli affetti del ma- 
rito e de’figli, la sposa cristiana, e allora capirete 
egualmente, perchè il cavaliere s’inebria al solo pen- 
sare che arriverà a tanta fortuna, e perchè l’amor 
suo è qualche cosa più dell’amore, è qualche cosa 
più di un impeto voluttuoso, egli è un rispetto, una 
venerazione, un culto. 

**■ Alcuni han preteso di trovare l’origine di que- 
sta specie di culto nei costumi de’germani, e ri- 
portandosi a certe espressioni di Tacito, han voluto 
spiegare il miglioramento sociale delle donne, co- 
me derivato dal rispetto con cui le miravano quei 
barbari. Il sig. Guizot rigetta quest’asserzione e la 
combatte con molto giudizio, facendo osservare, che 
«(pianto ci dice Tàcito dei germani, non era un di- 
stintivo caratteristico di quei popoli, ma che espres- 
sioni eguali a quelle di Tacito, i medesimi senti- 
menti,: i medesimi usi dei germani si scoprono nelle 
relazioni che molti storici fanno di altri popoli sel- 
vaggi. » Ciò non ostante anche dopo l’osservazione 
del sig. Guizot è stata sostenuta l’opinione medesi- 
ma, e quindi bisogna combatterla di nuovo. Ecco 
il passo di Tacito: « Inesse quin etiam sanctuin ali- 
quid et proyidum putant; ncc aut cousilia earum 
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aspcrnantur, aut responsa negligunt. Vidimus sub 
divo Vespasiano, Veledara diu apud plerosque nu- 
minis loco habitani. (De mor . Germ.) Giungono fi- 
no a credere, che vi è nelle donne qualche cosa di 
santo c di profetico, e ne apprezzano i consigli, c 
ne ascoltano le predizioni. In tempo del divino Ve- 
spasiano abbiam veduto, che per lungo tempo Vel- 
leda fu da molti tenuta per una dea. »À mio giudi- 
aio viene inteso pur anche questo passo di.iTacito, 
quando si vuole estendere ai costumi domestici, e 
quando si vuol prendere come un cenno per darci 
un’idea delle relazioni conjugali.Se facciamo, come 
si deve, attenzione alle parole dello storico, vedre- 
mo che così siam molto lontani dalla mente di lui; 
poiché le sue parole si riferiscono solamente alla 
superstizione di considerare alcune donne come pro- 
fetesse. La verità e l’esattezza di questa osservazione 
è confermata dallo stesso esempio che adduce di Vei- 
leda, la quale, egli dice, che da molti era reputata 
come dea. In un altro luogo delle sue opere (Sto- 
rie lib. 4). Tacito spiega la sua mente, e parlan- 
do della stessa Velleda ci dice, « che questa don- 
zella della nazione de’brulteri avea un gran domi- 
nio a cagione di quell’antico costume de’germani, 
che miravano molte donne come profetesse, e cre- 
scendo di mano in mano la superstizione, arriva- 
vano al punto di tenerle come dee. Ea virgo na- 
4ionis bructerae late imperitabat; vetere apud ger- 
manos more, quo plerasque foeminarum fatidicas. 
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et augescente superstitionc arbitrantur deas. » Que- 
sto testo prova alPevidenza, che Tacito parla della 
superstizione e non dell’ordine domestico; le quali 
cose son ben diverse, poiché non ne viene alcun in- 
conveniente, che alcune donne siano tenute per se- 
midee, e intanto la generalità delle donne non oc- 
cupi nella società quel posto che lor conviene. 
In Atene si dava una grande importanza alle sa* 
cerdotesse di Cerere, in Roma alle vestali; e le pi- 
tonesse e la storia delle famose sibille ci manife- 
stano, che il tenere per profetesse le donne non 
era esclusivamente proprio de’gcrmani. Non debbo 
ora spiegare la causa di questi fatti, mi basta di 
registrarli; forse la fisiologia potrebbe in questa 
parte somministrar lumi alla filosofia della storia. 

Che l’ordine della superstizione e quello della 
famiglia fossero molto diversi, è facile l’osservarlo 
nell’opera stessa di Tacito, quando descrive la se- 
verità di costumi de’gerraani per rispetto al matri- 
monio. Nulla vi è di quel èanctum et providum 
ma solamente un’austerità, che manteneva ciascu- 
no nella linea de’suoi doveri, e ben lungi la donna 
dall’esser tenuta come dea, se mai mancava di fe- 
deltà, si lasciava al marito l’incarico di punirne il 
fallo. Il passo è curioso, poiché mostra 1 che tra i 
germani non era poi tanto ristretta la potestà del- 
l’uomo sopra la donna. « Àccisis crinibus, dice, nu- 
datam coram propinqui expellit domo maritus, oc» 
per ornneni vicum verbere agit. Raso il capo, la 


118 

caccia di casa il marito in presenza de’pareuti, c 
nudatala la va frustando per tutto il borgo. » Que- 
sto castigo dà senza dubbio un’idea dell’ignominia 
da cui presso i germani era accompagnato Tadul- 
terio. Ma non è favorevole molto alla pubblica sti- 
ma della donna: questa ci avrebbe guadagnato mol- 
to coli’esser lapidata. ; ; 

Quando Tacito ci descrive lo stato sociale, dei 
germani, non bisogna dimenticare che forse alcuni 
tratti di costumi sono a bolla posta ingranditi alcun 
poco; poiché è cosa naturalissima in uno scrittore 
della tempera di Tacito,, che vivea addolorato e 
inasprito dalla spaventosa corruzione di costumi, 
che regnava in quei tempi tra i romani. Ci descrive 
egli con pennellate magnifiche la santità del matri- 
monio dei germani, è vero; ma chi non vede, che men- 
tre scrive ha in vista quelle matrone , che , come 
dice Seneca, do vean contare gli anni non per la suc- 
cessione dei consoli, ma pel cambio de’mari ti? quel- 
le matrone senz’ombra di pudore, in braccio alla 
più sfrenata dissolutezza? Poca fatica costa il con- 
cepire ove mirava l’accigliato sguardo di Tacito, 
quando scaglia come tante freccio le sue concise ri- 
flessioni: « Nemo enim illic; vitia;ridet, nec corrom- 
pere et corrompi saeculum vocatur. Colà il vizio 
non fa ridere, e: la corruzione non si chiama moda,» 
Tratto pien di vigore che ci descrive; tutto un se- 
colo, e che ci fa capire il segreto gusto che avea 
Tacito nel rinfacciare alla corrotta coltura de’ro- 
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mani la purità de’costumi de’barbari. Quello stes- 
so che aguzzava il festevole ingegno di Giovenale 
e ne avvelenava la satira mordente , eccitava lo 
sdegno di Tacito e strappava severi rimproveri alla 
grave filosofia di lui* 

; Che i suoi quadri siano alquanto esagerati in 
favore dei germani, e che tra questi non fossero poi 
così puri i costumi, com’egli vorrebbe persuader- 
ci, lo ricaviamo da altre notizie che si hanno intor- 
no a que’barhari. Può darsi che fossero molto de- 
licati pel rispetto al matrimonio, ma è certo però,' 
che ne’loro ^costumi non era ignota la poligamia. 
Cesare testimonio oculare riferisce, che il re ger- 
mano Ariovisto • aveva due mogli (De bello Gallico 
libi 1 1‘)> e questo non era un esempio unico, poiché 
il medesimo Tacito ci dice, che vi erano alcuni po- 
chi che avevano al. tempo stesso più mogli, non 
già per sensualità, ma per nobiltà: <c exceptis admo- 
dum paucis, qui non libidine, sed oh nobilitatem 
pluribus nuptiis ambiuntur. » Non lascia di esser 
graziosa quella distinzione di non libidine , sed oh no - 
biUtatem^ ma in ogni modo risulta, che i re e i nobi- 
li sotto un pretesto, o un altro si prendevano qual- 
che maggior .libertà di quella che avrebbe voluto 
l’austero storico. «* : 


m $ . M 

% *v. ' * r ,1 vj. / ♦ - »* » • * v 


;ì Chi sa poi come stesse la moralità in quelle 
foreste? Se discorrendo ; per analogia volessimo 
avventurare qualche congettura, fondandoci nelle 
somiglianze che naturalmente avevano tra loro i 


120 

diversi popoli del Nord, che non avremmo noi a 
sospettare per quel costume de’brettoni, i quali di 
dieci in dieci, o di dodici in dodici avevano comuni 
le mogli, e principalmente fratelli con fratelli, e pa- 
dri con figli, di modo che per distinguere le fami- 
glie bisognava andare a tentone, attribuendo i figli 
al primo sposo che avea preso la donzella? Cesare 
è testimonio di vista, e quello che lo riferisce: « u- 
xores habent (britanni) deni duodenique inter so 
communes, et maxime fratres cum fratribus, et pa- 
rentes cum liberis;sed siqui sunt ex his nati, eorum 
habentur liberi, a quibus primum virgines quaeque 
ductae sunt, (De bello Gallico lib. 5.) 

Che che sia però di questo, egli è certo alme- 
no che il principio della monogamia non era tanto 
rispettato fra i germani, come si è voluto suppor- 
re: vi era un’eccezione in favore dei nobili, cioè 
dei potenti, e questo bastava per togliere tutta la 
forza al principio e prepararne la ruina. In queste 
materie limitar la legge con eccezioni in favore del 
potente è poco meno che abrogarla. Si dirà che al 
potente non mancano mai mezzi per infrangere la 
legge; ma non è lo stesso l’infrangerla, e che la 
legge stessa si ritiri per lasciar libero il passo: nel 
primo caso l’uso della forza non distrugge la leg- 
ge e l’urto medesimo con cui s’infrange ne fa sen- 
tire l’esistenza, e pone in chiaro il torto e l’in- 
giustizia; nel secondo la stessa legge, per cosi di- 
re, si prostituisce, le passioni non han bisogno della 
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violenza per aprirsi il passo, essa apre loro villa- 
namente la porta. Fin da quel ponto resta avvilita 
e degradata; fa vacillare lo stesso principio morale 
che le serve di fondamento; e come in pena della 
sua complicità iniqua diviene oggetto di rimprove- 
ro e di critica in faccia a coloro, che si trovano 
tuttavia forzati a renderle omaggio. 

Quindi riconosciuto che sia una volta tra i germani 
il privilegio di poligamia in favor de’poteuti, dovea 
col tempo questo costume passare alle altre classi 
del popolo in generale: ed è molto probabile, che sia 
avvenuto cosi appena che l’occupazione di nuovi 
paesi più feraci e più temperati, e qualche progres- 
so nello stato sociale ebbero procacciato loro in 
maggiore abbondanza i mezzi di soddisfare alle 


più urgenti necessità. Un male così grave non si 
potè prevenire che colla severità inflessibile della 
Chiesa cattolica. I nobili e i re conservavano tut- 
tavia una forte inclinazione al privilegio di cui; 
come abbiam veduto, godettero i loro antecessori 
prima di abbracciare la religione cristiana, e per- 
ciò ne’primi secoli dopo l’invasione vediamo, che 


la Chiesa ottenne a stento di rattenerli nelle vio- 
lente loro inclinazioni. Coloro che si sono accinti 
con tanto studio a scoprire tra i germani tanti ele- 
menti della civiltà moderna, non avrebbero forse 

• * 

dato meglio nel segno, se ne’costumi da noi di so- 


pra indicati avesser trovato una delle cause che 
produssero tanti urti, c cosi frequenti tra i princi- 
pi secolari c la Chiesa? 
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10 non so comprendere, perchè si debba andare 
a cercare ne’boschi de’barbari F origine di una delle 
più belle qualità che fanno onore alla civiltà no- 
stra, o perchè si abbia ad attribuir loro delle virtù 
di cui per certo non mostrarono di avere gran pro- 
visione, quando si precipitarono sulle contrade del 
mezzogiorno. Senza monumenti, senza storia, e con 
pochissimi indizii sullo stato sociale di que’popoli, 
è ben diffìcile, per non dire impossibile di stabilire 
qualche cosa di fisso intorno ai loro costumi: ma 

che dovea mai esser la moralità tifi mezzo a tanta 

* 

ignoranza, a tanta superstizione e barbarie?, 

11 poco che sappiamo di quei popoli abbiamo do- 
vuto prenderlo dagli storici romani; e disgraziata- 
mente non è cotesto uno de’migliori fonti per at- 
tignervi acqua ben pura. Accade quasi sempre, che 
gli osservatori, particolarmente quando sono guer- 
rieri che vanuo a conquistare, possono semplice- 
mente dare qualche ragguaglio dello stato politico 
de’popoli poco conosciuti , m ch’essi osservano, non 
parlando poi quasi niente di ciò che riguarda lo 
stato sociale e la famiglia. Per formarsi un’idea di 
quest’ultima parte, è necessario mischiarsi e insi- 
nuarsi intimamente coi popoli iosservati; la qual 
cosa non suole permettere il. diverso stato di ci- 
viltà, e molto meno quando tra gli osservatori e 
gli osservati regnano odii accaniti, .effetto dì lun- 
ghi anni di guerra } a morte. Aggiungasi a questo, 
che in simili casi ciò che richiama più particolar- 
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mente F attenzione è appunto quello che può favo- 
rire o contrariare i disegni dei conquistatori, i qua- 
li per lo più non fanno gran conto delle relazioni 
morali, e si vedrà perchè dei popoli che son l’og- 
getto di simile osservazione non si conosce poi che 
la sola scorza, e si vedrà altresì quanto poco dob- 
biam fidarci di tutte le narrazioni relative alla re- 


* 4« 


ligione e ai costumi. m* ■ .. ^ . 

Giudichi, il lettore, se si possa fare l’applicazione 
di tutto questo, quando si tratta di apprezzare a do- 
vere il valore de’racconti che i romani ci fanno in- 
torno ai barbari. Basta fissare lo sguardo su quelle 
scene di sangue e quegli orrori prolungati per se- 
coli, ne’ quali si yedea da una parie l’ambi zi one di 
Roma iche non contenta del dominio del mon- 
do conosciuto, volea dilatare il comando fin sopra 
le più recondite c disastrose selve dei Nord, e dal- 
l’altra rindomabile spirito d’indipendenza de’bar- 
bari, che rompevano e mettevano in pezzi le cate- 
ne, nelle quali si pretendeva di metterli, e con ri- 
gorosi urti distruggevano i ripari, con cui la mae- 
stria de’ generali romani faceva ogni Isforzo. per 
chiuderli nei loro boschi, v* > ì** »,. 5 « . -m» 

; Comunque sia, si corre sempre gran rischio, quan- 
do &i va a cercare nella barbarie una delle più belle' 
gemme della civiltà, e a spiegare per mezzo di sen- 
timenti superstiziosi e vaghi ciò che per lo spazio 
di molti secoli ha formato e forma lo stato perma- 
nente di un gran complesso di popoli i più avan- 
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zati che mai si vedessero nei fasti dei mondo. Se 
questi nobili sentimenti che ci si voglion mostrare 
come derivati dai barbari, esistevano realmente tra 
loro, come mai non perirono in mezzo alle trasmi- 
grazioni e ai trambusti ? Se nulla è rimasto di 
quello stato sociale, saranno ' forse precisamente 
questi sentimenti Tunica cosa che si sia conservata, 
non già in una maniera qualunque , ma spogliati 
della superstizione e della rozzezza, purificati, no- 
bilitati e trasformati in un sentimento ragionevole, 
giusto, salutare, cavalleresco, degno de’popoli ci- 
vili? Tali e tante asserzioni presentano a prima vi- 
sta il carattere di arditi paradossi. Perciò quando 
occorre di spiegare grandi: fenomeni nelTordine so- 
ciale, è cosa alcun poco piu filosofica cercarne To- 
rigine in idee che abbiano esercitato per lungo 
tempo una vigorosa influenza sulla società, ne’co- 
stumi e nelle istituzioni derivate da tali idee, e 
nelle leggi riconosciute e venerate per molti seco- 
li, come stabilite da una potestà divina. - ? 

£ perchè dunque per ispiegare la stima di cui 
godono le donne europee, ricorrere alla venerazio- 
ne superstiziosa tributata dai popoli barbari là nelle 
loro tane selvaggie a Velleda, ad Aurinia, o a<Jau- 
na? La ragione, il semplice senno ci stan dicendo 
che non è questa la vera origine del maraviglioso 
fenomeno che andiamo esaminando ; che è neces- 
sario cercare altrove Tunione di cause, che han con- 
corso a produrlo. La storia ci rivela queste cause, 
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o per dir meglio ce le rende palpabili, presentan- 
doci in grande abbondanza i fatti, che non lasciano 
il minimo dubbio intorno al principio da cui é de- 
rivata una cosi salutare e trascendentale influenza. 
Prima del Cristianesimo la donna stava oppressa 
sotto la tirannia dell’uomo, poco più su del grado 
di schiara: debole com’era, redevasi condannata ad 
esser vittima del forte. Venne la religione cristia- 
na, e colle sue dottriue di fratellanza in Gesù Cristo, 
e di uguaglianza in faccia a Dio, senza distinzione 
•di condizioni o di sesso, distrusse il male fin i dalla 
radice, insegnando all’uomo che non dovea la don- 
na essergli schiava, ma compagna. D’allora in poi 
la condizion della donna si fece sentir migliore per 
tutte le parti ove andava dilatandosi il cristiane- 
simo; e per quanto il permetteva la tenacità degli 
antichi costumi, la donna raccolse ben presto il frut- 
to di un insegnamento, che veniva a cambiarne in- 
teramente la situazione, col darle per dir così una 
nuova esistenza. Ecco una delle prime cause del 
miglioramento di' condizione della donna : causa 
sensibile, patente, facile ad assegnarsi senza ri- 
correre a supposizioni gratuite, che^non si fon- 
da in congetture, che salta agli occhi con* uno 
sguardo solo che si dia ai fatti più conosciuti della 
storia. - ' • * - « 

Oltre a ciò il Cattolicisroo colla severità della 
sua morale, e coll’alta protezione accordata al de- 
licato sentimento del pudore, corresse e purificò 
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i costumi ; così rialzò in modo considerabile la 
donna, di cui la dignità è incompatibile colla cor- 
ruzione e colla licenza. Finalmente lo stesso Cai- 
tolictàmo, ossia la Chiesa cattolica, e notisi bene 
che non diciamo il cristianesimo, colla sua fermez- 
za nello stabilire e conservare la monogamia e l’in- 
dissolubilità del matrimonio, pose un freno ai ca- 
pricci dell’uomo, e ne concentrò i sentimenti verso 
la sposa unica ed inseparabile. Cosi con questo com«- 
plesso di cause passò la donna dallo stato di schia- 
va al posto di compagna dell'uomo; così da istro- 
mento di piacere si converti in degna madre di fa- 
miglia, fregiata dalla stima e; rispetto dentigli e di- 
pendenti; cosi ; si creò nelle famiglie l’identità di 
interessi, fu guarentita ('educazione de’figli, risul- 
tandone quell’intimità, in cui si affratellano marito 
e moglie, padre e Agli, senza l’atroce diritto di vi- 
ta e di morte, senza la facoltà nè anche di castighi 
soverchiamente gravi; e vincolato tutto da legami 
robusti ma soavi, collegati coi principii della sana 
morale, sostenuti dai costumi, rafforzati e custoditi 
dalle leggi, appoggiati sulla reciprocazione degli 
interessi, assicurati col sigillo della perpetuità e 
raddolciti dall’amore. Ecco deciferato il mistero, 
ecco spiegata con piena soddisfazione l’origine del 
rialzamento e della dignità della donna europea, 
ecco donde è venuto quell’ordine ammirabile di fa- 
miglia, che noi europei possediamo senza apprez- 
zarlo, senza conoscerlo abbastanza e senza procu- 
rarne come dovremmo la conservazione. 
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Nel ventilare quest’importante materia ho distinto 
a bella posta tra il cristianesimo e il Cattolicisino, 
per ischivare quella confusione di parole, che ci a- 
vrebbe portato alla confusione delle cose. In realtà 
il vero ed unico cristianesimo è il Cattolicismo; ma 
adesso siamo nella trista necessità di non poter far 
uso indistintamente di queste parole. E non è già 
solamente a motivo de’protestanti, ma per la ra- 
gione di quella i mostruosa nomenclatura filosofi- 
co-cristiana, che non dimentica mai di mettere il 
cristianesimo tra le sette filosofiche, come se que- 
sta religione divina altro non fosse che un siste- 
ma immaginato dal pensiero dell’uomo. Siccome 
il principio di carità spicca subito per ogni . parte 
ove si trova la religione di Gesù Cristo, e si rende 
visibile agli occhi ancora degli increduli, que’filo- 
sofi che han voluto rimanere nell’ineredulità, sen- 
za incorrere però la taccia di volterrani, si son fat- 
ti forti colle parole di fratellanza ed umanità, per 
farle servir di argomento ai loro insegnamenti, at- 
tribuendo principalmente al cristianesimo l’origine 
di queste idee sublimi e dei generosi sentimenti 
che ne derivano. Così fanno vista di non romperla 
con tutta la storia del passato, come il faceva nei 
sogni suoi la filosofia del secolo antecedente; ma 
pretendono di accomodar tutto al tempo presente, 
e preparare la strada ad un più grande e ad un più 
fortunato avvenire. 

Non crediate però, che il cristianesimo di questi 
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filosofi sia una religione divina: nulla di questo: è 
un'idea felice, grandiosa, feconda in grandi risul- 
tamene , ma non è che un’idea puramente umana. 
È il frutto di lunghi e penosi lavori dell’ umanità. 
11 politeismo^ il giudaismo, la filosofia di Oriente, 
quella di Egitto , quella di Grecia, tutto era una 
specie^di lavoro preparatorio per la grand’opera. 
Gesù Cristo, secondo loro, altro non fece che ordi- 
nare questo pensiero* il quale si moveva come em- 
brione e si agitava in seno: all’umanità : egli ne 
fissò l’idea, la sviluppò, e facendola calare sul ter- 
reno della pratica, fece dare al genere- umano un 
passo di una importanza immensa nel cammino del- 
la perfezione a cui è diretto. In ogni caso però agli 
occhi di cotesti filosofi Gesù Cristo non è che un 
filosofo nella Giudea, come Socrate in Grecia, o 
Seneca in Roma. E non é poca fortuna, se gli ac- 
cordano tuttavia quest’esistenza d’uomo, e non pia- 
ce loro di trasformarlo piuttosto in un essere mito- 
logico,, convertendo la, narrazione del Vangelo in 
una pura allegoria. . , , , 

Quindi ai tempi presenti è della , maggiore im- 
portanza il distinguere il cristianesimo e il Cattoli- 
cismo, qualunque volta si tratti di mettere in chia- 
ro e di presentare alla riconoscenza de* popoli gli 
ineffabili benefizii di cui siam debitori alla religio- 
ne cristiana. Convien dimostrare, che chi ha rige- 
nerato il mondo non è già stata un’idea lanciata a 
caso in mezzo di tante altre, che si contrastavan 


Digitized by Google 


129 

la preferenza e il predominio; ma un complesso di 
verità e di precetti discesi dal cielo, e trasmessi al 
genere umano da un Uomo-Dio per mezzo di una 
società formata e autorizzata da lui medesimo, on- 
de continuare fino alla consumazione de’secoli l’o- 
pera ch’egli stabilì colla parola, sanzionò coi mi- 
racoli, e sigillò col sangue. Conviene pertanto mo- 
strare questa società, ch’é la Chiesa cattolica, che 
effettua nelle sue leggi ed istituzioni le ispirazio- 
ni e gl’insegnamenti del divino Maestro, e com- 
pie insieme l’alto destino di guidare gli uomini al- 
l’eterna felicità e di migliorarne la condizione, di 
consolarli e diminuirne i mali in questa terra di 
miserie. In tal maniera si mostra per così dire in 
concreto il cristianesimo, o per dir meglio si mo- 
stra tal quale è, non quale lo finge il vano pensare 
deH’uomo. 

E notate, che non dobbiamo mai temere per la 
sorte della verità a motivo di un esame particola- 
rizzato e profondo dei fatti storici. Che se nel va- 
sto campo, a cui siam condotti da simili ricerche, 
troviamo talvolta l’oscurità, camminando per lunghi 
tratti in sentieri sotterranei ove non penetrano i 
raggi del sole, ove rimbombando il terreno sotto 
de’ piedi minaccia d’inabissarci, camminiam pure 
con più coraggio e con più spirito; poiché al volta- 
re della più spaventosa sinuosità scopriremo in lon- 
tananza la luce che illumina 1’ estremità del eam- 
mino, e la verità seduta sulla soglia, che sorride 
. Holmes, Tom . Il 9 
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tranquillamente ai nostri timori e alle nostre an- 
goscie. 

Intanto è necessario il dirlo tanto a questi filo- 

» 

soG, quanto ai protestanti: se il cristianesimo non 
si fosse effettuato in una società visibile che sia u- 
nicamente in contatto cogli uomini, e di più sia au- 
torizzata ad ammaestrarli e dirigerli, altro non sa- 
rebbe più, che una teoria simile a tante altre, che 
si son yedute e si veggono ancora sulla terra; e per 
conseguenza sarebbe altresì se non al tutto sterile, 
almeno impotente ad innalzare alcuna di quelle ope- 
re, che nella loro integrità traversano il corso dei 
secoli. E una di queste fuor d'ogni dubbio è il ma- 
trimonio cristiano e Y ordine di famiglia che n’è 
stato la conseguenza immediata. Invano si sarebbe- 
ro diffuse idee favorevoli della dignità della don- 
na e dirette a migliorarne la condizione, se la san- 
tità del matrimonio non fosse stata guarentita da 
una potestà generalmente riconosciuta e venerata* 
Le passioni, che ad onta di questa potestà facevano 
tuttavia ogni sforzo per aprirsi il varco, che avreb- 
ber fatto mai nel caso di non trovare altro osta- 
colo, che quello di una teoria filosòfica, o di una 
idea religiosa non effettuata in nessuna società che 
esigesse sonnnessionc e ubbidienza? 

Non abbiam dunque bisogno di ricorrere a co- 
testa filosofìa stravagante, che va cercando la luce 
in mezzo alle tenebre, e che al vedere che l’ordine 
è succeduto al caos, fantasticando si è appigliata al 
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ripiego di affermare, che l’ordine fu prodotto dal 
caos. Postochè noi troviamo nelle dottrine c nelle 
leggi della Chiesa cattolica l’origine della santità 
del matrimonio c della dignità della donna, per- 
chè andremo noi a cercarla ne’costumi brutali di 
alcuni barbari, che appena avevano un velo pel pu- 
dore e pei segreti del talamo nuziale? Parlando 
Cesare del costume dei germani di non conoscere 
le donne fino a una certa età, dice: « E in questi 
non si occulta nulla, poiché nei fiumi si bagnano pro- 
miscuamente, e solo adoperano certe pelli o pezzetti 
di cuojo, lasciando nuda gran parte del corpo. Cu- 
jus rei nulla est occultatio, quod et promiscui in 
fluminibus perluuntur, et pellibus aut rhenorum 
tegumentis utuntur, magna corporis parte nuda. » 
(Caesar de bello Gallico lib . 6.) 

Mi son visto obbligato di opporre testi a testi per 
dissipare i castelli in aria fatti per prurito di cavil- 
lare c di andare in cerca di cause estranee nella 
spiegazione di fenomeni, di cui l’origine si trova 
facilmente, qualora si ricorra con sincerità e buo- 
na fede a quanto consegnano di comune accordo 
la filosofia e la storia. E cosi bisognava fare, poi- 
ché si trattava di chiarire uno de’punti più delicati 
della storia del genere umano, c di cercare la sor- 
gente di uno dei più fecondi clementi della civiltà 
europea: si trattava niente meno, che di ben com- 
prendere Pordine della famiglia, vale a dire, di fis- 
sare uno dc’poli su cui gira Tasse della società. 
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Si glorii pur dunque il Protestantismo di avere 
introdotto il divorzio, di avere spogliato il ma- 
trimonio del bello e sublime carattere di sagra- 
melo , di aver sottratto dalle premure e. dal la 
protezione della Chiesa l’atto il più importante del- 
la vita dell’uomo; si rallegri pure di aver distrut- 
to i sacri asili delle vergini consegrate al Signo- 
re c di aver declamato tanto contro la più an- 
gelica c la più eroica delle virtù. Quanto a noi, do- 
po di aver difesa la dottrina e la condotta della. 
Chiesa cattolica al tribunale della filosofia e della 
storia, conchiuderemo invocando il giudizio, non 
già precisamente dell’alta filosofia, ma del semplice 
buon senso e delle ispirazioni del cuore. (3) 



Digilized by Google 



CAPO XXYIII. 


133 


La coscienza pnblica . Sua vera idea . Cause che la 
formano . Paragone della coscienza publica delle 
società moderne con quella delle antiche. La coscien- 
za publica è dovuta alV influenza del Caltolicismo. 
Mezzi di cui si servì per formarla . 

Facendo nel capo xx Fenumerazione dei princi- 
pali caratteri che distinguono la civiltà europea, 
ho assegnato come uno di essi « un ammirabile co- 
scienza pubblica , ricca di sublimi massime morali , 
di regole di giustizia e di equità , e di sentimenti 
di onore e decoro ; coscienza, che sopravvive al nau- 
fragio della morale privata , e che non permette , 
che V impudenza della corruzione giunga all 1 eccesso 
degli antichi. » Ora fa di mestieri spiegare con 
qualche estensione, in che consista questa coscienza 
publica, quale n’è l’origine e quali gli effetti, inve- 
stigando nello stesso tempo, qual parte abbia avu- 
to in formarla tanto il Protestantismo quanto il 
Cattolicismo: quistione importante e delicata, e che 
tuttavia ardirei dire intatta, poiché non so che al- 
tri se tìe sia occupato. Si parla continuamente del- 
l’ccccllenza della morale cristiana, e in questo pun- 
to sono d’accordo gli uomini di tutte le sette e scuo- 
le d’Europa) ma non si bada abbastanza al modo 
con cui questa morale c giunta a dominar tutto, dis- 
cacciando primieramente la corruzione del paga- 
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nesimo, e poi mantenendosi ad onta de’gunsti fatti 
dall’incredulità, e formando un’ammirabile coscien- 
za publica, cui dobbiamo tutti i benefici effetti sen- 
za apprezzarli a dovere, e forse ancora senza av- 
vedersene. 

C’interneremo meglio nella materia, se prima di 
tutto ci formiamo un’idea ben chiara di ciò che s’in- 
tende per coscienza. La coscienza , presa questa paro- 
la nel senso generale o per dir meglio ideologico, 
significa la cognizione che ciascuno ha de’suoi pro- 
prii atti. Cosi si dice che l’anima ha coscienza dei 
suoi pensieri, degli atti della sua volontà, delle sue 
sensazioni, di modo che presa in questo significato 
la parola coscienza , esprime la percezione di ciò 
che stiamo facendo o patendo. 

Applicata questa parola all’ordine morale, signi- 
fica il giudizio che formiamo delle nostre azioni 
in quanto son buone o cattive. Cosi prima di fare 
un’azione, la coscienza ce la mostra come buona o 
cattiva, e per conseguenza come lecita o come il- 
lecita, regolando in tal modo la nostra condotta. E 
cosi dopo averla fatta, la coscienza ci dice se ab- 
biamo operato bene o male, scusandoci o condan- 
nandoci, premiandoci colla tranquillità del cuore o 
tormentandoci col rimorso. Premesse queste di- 
chiarazioni, non sarà difficile di concepire, che deb- 
ba intendersi per coscienza publica, la quale non 
è altra cosa che il giudizio, che la generalità degli 
uomini forma sopra le azioni. Quindi ne viene, che 
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come la coscienza privata può essere retta o er- 
ronea, giusta o rilassata, così lo stesso succede 
della pubblica; e che Ira la generalità degli uomini 
di società distinte vi dee essere una differenza si- 
mile a quella, che a questo proposito si nota tra gli 
individui; vale a dire, che come in una stessa so- 
cietà si trovano uomini di una coscienza più o me- 
no retta, più o meno erronea, più o meno giusta, 
più o meno rilassata , debbono altresì trovarsi 
delle società che superano le altre nel formare il giu- 
dizio più o meno giusto sulla moralità delle azioni, 
e che in questo punto sono più o meno . delicate. 

Se ben si osserva, la coscienza dell’individuo è 
l’effetto di varie cause molto diverse. Egli è un er- 
rore il credere, che la coscienza stia solamente nel- 
l’intelletto; essa ha radici nel cuore. La coscienza 
è un giudizio, è vero; ma giudichiam delle cose in 
una maniera molto diversa secondo il modo con 
cui le sentiamo; e se a questo si aggiunga, che trat- 
tandosi di idee e di azioni morali i sentimenti han- 
no un’influenza grandissima, ne risulta che la co- 
scienza si forma sotto l’influsso di tutte le cause 
che operano con qualche efficacia sul nostro cuore. 
Comunicate a due fanciulli gli stessi principii mo- 
rali, ammaestrandoli per mezzo dello stesso libro 
e dello stesso maestro; ma supponete, che uno veg- 
ga nella sua propria famiglia l’applicazione conti- 
nua dell’istruzione che riceve, quando l’altro non 
osserva mai nella sua che tiepidezza o distrazione. 
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Supponete di più, che questi due fanciulli entrino 
nell’adolescenza colla medesima persuasione religio- 
sa e morale, di modo che, per ciò che spetta all’in- 
telletto, non si scopra tra i due la minima differen- 
za. Credete voi ciò non ostante, che ilJioro giudi- 
zio sarà identico sulla moralità delle azioni che si 
vanno loro presentando? È certo di no. E questo 
perchè? Perchè l’uno non ha che persuasioni, l’al- 
tro ha di più i sentimenti; nell’uno la dottrina illu- 
strava la mente , nell’altro l’esempio continuo ve- 
niva ad imprimer la dottrina nel cuore. Quindi ne 
viene, che ciò che il primo mirerà con indifferenza, 
l’altro lo contemplerà con orrore; quello die il pri- 
mo praticherà svogliato, il secondo Io praticherà 
con molta attenzione; ciò che per uno sarà oggetto 
di mediocre interesse, sarà per l’altro di . somma 
importanza. 

La coscienza pubblica, che in fine poi viene ad 
essere in certo modo la somma delle coscienze pri- 
vate, è soggetta alle stesse influenze, cui lo sono 
queste: talmente che nè anche ad essa basta l’inse- 
gnamento, ma è necessario inoltre il concorso di. 
altre cause, che possono non solamente istruir l’in- 
telletto, ma ancora formare il cuore. Paragonando 
la società cristiana colla pagana, si vede a colpo 
d’occhio, che in questa parte la cristiana trovasi di 
molto superiore alla pagana tanto per la purità 
della sua morale, e la forza de’principii c motivi 
che la sanzionano, quanto perchè tiene il savio si* 
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stema d'inculcare continuamente la morale medesi- 
ma, ottenendo cosi di imprimerla più vivamente 
nell’animo di coloro che l’imparano, e rammentarla 
incessantemente, perchè non si possa dimenticare. 

Con questa ripetizione continua delle stesse ve- 
rità il cristianesimo ottiene quello che non posso* 
no ottenere le altre religioni, delle quali nessuna 
ha potuto riuscire nell’ordinare ed eseguire un si- 
stema di tanta importanza. Ma essendomi io abba- 
stanza esteso su questo punto nel primo tomo della 
presente opera {cap. xiv), non istarò qui a ripetere 
ciò che dissi allora, e passerò a fare decidessi par- 
ticolari sulla coscienza pubblica europea. 

- Non può negarsi che in questa coscienza domina- 
no, generalmente parlando, la ragione e la giustizia. 
Svolgete i codici, osservate i fatti, e tanto nelle leggi, 
quanto ne’costumi non troverete quelle ingiustizie 
stomachevoli e quelle ributtanti immoralità che s'in- 
contrano negli altri popoli. Vi sono de'mali per 
certo e molto gravi; ma almeno ciascuno li conosce 
e li chiama col loro nome. Non si chiama già bene 
il male, e male il bene; vale a dire, che in certe 
materie la società rassomiglia a quegl’individui di 
buone massime e di cattivi costumi, che sono i pri- 
mi a riconoscere, che la loro condotta è biasime- 
vole, e che vi è contraddizione tra le loro dottrine 
c le loro opere. 

Ci lamentiamo di frequente della corruzion dei 
costumi c del libertinaggio delle nostre grandi città; 
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ma che sono mai la corruzione e il libertinaggio 
delle società moderne a paragone della sfrenatezza 
delle società antiche? Non può negarsi, che in al- 
cune capitali d’Europa non vi sia una corruzione 
che fa spavento. Nei registri della polizia comparisce 
un numero terribile di donne di mal affare; nelle 
case di beneficenza egual numero di bambini espo- 
sti; e nelle classi più agiate fanno dolorosi guasti 
l’ infedeltà conjugale e ogni sorta di dissipamento 
e disordine. Ciò non ostante gli eccessi sono ben 
lontani dal giungere a quelPestremità in cui li ve- 
diamo tra i popoli più colti dell’antichità, come so- 
no i greci e i romani, di maniera che la nostra so- 
cietà tal quale la vediamo noi stessi con tanto no- 
stro rammarico, sarebbe loro parsa un modello di 
pudore e di decoro. Vi sarà forse bisogno di ram- 
mentare i vizii nefandi tanto comuni e tanto pub- 
blici allora, e che adesso appena si nominano tra 
noi, o perchè si commettono ben rare volte, o perchè 
temendo lo sguardo della coscienza publica si na- 
scondono tra le più dense tenebre, e per così dire 
nelle viscere della terra? Sarà forse necessario ri- 
chiamare alla memoria le infamie, di cui sono mac- 
chiati gli scritti degli antichi, quando ci dipingono i 
costumi del loro tempo? Nomi illustri e nelle scienze 
e nelle armi sono passati alla posterità con macchie si 
nere, che non senza difficoltà si pubblicherebbero 
adesso in uno scritto: la qual cosa ci svela la cor- 
ruzione profonda in cui erano immerse tutte le 
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classi, quando si sapeva o almeno si sospettava che 
fino a tal segno si erano degradati quegli uomini, che 
per la loro dignità e per le altre circostanze erano 
i luminari che guidavano la società. 

Parlate della cupidigia, di quella sete delPoro, 
che invade tutto e guasta pur tutto? Mirate dun- 
que quegli usurai, che succhiavano il sangue del 
popolo per ogni parte, leggete i poeti satirici, ' e 
quivi vedrete che cosa erano in questa materia i co- 
stumi; consultate gli annali della Chiesa, e vedrete 
con quanta pena ha cercato di attenuare i mali ca- 
gionati da questo vizio. Leggete i monumenti della 
storia romana, c troverete la maladetta sete dell’oroj 
c gli spietati pretori che rubavano senza pudore, 
portando a Roma in trionfo il frutto delle lororapi- 
ne,per viver quivi con fasto scandaloso c comprare i 
voti che dovevano procacciar loro nuovi comandi. . 
No, nella civiltà europea, tra popoli educati dal cri- 
stianesimo non sarebbero tollerati per tanto tempo 
mali cosi grandi. Suppongasi pure il mal governo, 
la tirannia, la corruzion de’costumi a qualunque 
grado si voglia; ma la coscienza pubblica alzerà la 
voce e guarderà con occhio torvo gli oppressori. 

Si potranno bensì commettere ingiustizie parziali, 
ma la rapina non sarà mai eretta in un sistema sfac-* 
ciato, nè mai diverrà una regola di governo. Le pa- 
role di giustizia , di moralità e di umanità , che con- 
tinuamente si ripetono tra noi, e non già come pa- 
role vuote di senso , producono effetti immensi , 
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e impediscono grandi mali. La nostra atmosfera n’è 
in certo modo inzuppata, noi le respiriamo, mille c 
mille volte n’è rattenuta la mano del colpevole, c 
resistendo esse con una forza incredibile alle dot- 
trine matèrialiste e utilitarie, continuano ad eserci- 
tare sulle società un efFetto incalcolabile. Yi è un 
sentimento di moralità che raddolcisce e domina 
tutto, sentimento di cui tanta è la forza, che obbli- 
ga il vizio a conservar le apparenze della virtù c 
a coprirsi con cento veli, se non vuol essere ogget- 
to della pubblica esecrazione. 

> Pare, che la società moderna dovesse ereditare 
dall’antica la corruzione, poiché gli avanzi di que- 
sta servirono a formarla, e appunto nel tempo in 
cui la dissolutezza de’costumi era giunta all’ultimo 
eccesso. È da notarsi inoltre, che l’invasione dei 
barbari fu tanto lontana dal migliorar la situazio- 
ne, che contribuì piuttosto a peggiorarla; e questo 
non solamente per la corruzione propria de’costumi 
brutali e feroci, ma altresì pel disordine che intro- 
dussero ne’popoli sottomessi col togliere la forza 
alle leggi, col convertire in un caos gli usi e i co- 
stumi, coll’annientare ogni autorità. 

Risulta da questo, che tanto più è singolare il 
miglioramento della coscienza pubblica, la quale 
distingue i popoli europei, c che non può attribuir- 
si ad altra cagione, che all’ influenza del vitale e 
potente principio, clic per lunghi secoli operò in 
seno all’Europa. ‘ 
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È da osservarsi in modo particolare la condotta 
tenuta in questo dalla Chiesa, essendo forse uno 
de’fatti più importanti della storia de’bassi tempi. 
Mettetevi in un secolo qualunque , in un secolo in 
cui la corruzione c {'ingiustizia levino più alta la 
fronte, ed osserverete sempre, che per quanto ri- 
buttante ed impuro sia il fatto, sempre è pura la 
legge: vale a dire, che la ragione e la giustizia a- 
vevano sempre dei banditori anche quando sem- 
brava, che non dovessero essere da nessuno ascol- 
tate. Le tenebre deirignoranza erano densissime, 
le passioni sfrenate non conoscevan più argine che 
bastasse a rattenerle; ma l’insegnamento e le rimo- 
stranze della Chiesa non mancavano mai, come in 
tenebrosa notte brilla da lontano il faro, che indi- 
ca ai perduti naviganti la speranza di salvezza. , 

Nel leggere la storia della Chiesa, quando si veg- 
gono da ogni parte adunarsi i concilii e proclamare 
le massime della morale evangelica, intantochè: ad 
ogni passo si va ad urtare in fatti i più scandalosi; 
quando si ode incessantemente inculcare il diritto 
tanto violato e calpestato dal fatto ; uno chiede na- 
turalmente a se stesso: a che servono le parole, 
quando sono in piena discordanza coi fatti? Non 
crediate ciò non ostante, che sia inutile una tale 
pubblicazione, e non vi disanimi l’aver da aspettare 
de’secoli per raccogliere il frutto della parola. ' 

Quando per lo spazio di molto tempo si pubblica 
in mezzo di una società una massima, questa finisce 
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sempre coll’avere influenza; c se la massima è ve- 
ra e contiene in se per conseguenza un elemento 
di vita, prevale finalmente sopra le altre che le si 
oppongono, e diventa padrona di quanto la circon- 
da. Lasciate dunque parlare la verità , lasciatela 
protestare, e protestare continuamente; questo solo 
impedirà che il vizio predomini, lo lascierà sempre 
col suo nome proprio, e impedirà all’uomo insen- 
sato di divinizzare le passioni, e di metterle sugli 
altari dopo di averle adorate nel suo cuore. 

Non dubitate, che non sarà inutile questa prote- 
sta, e infine la verità uscirà vittoriosa e trionfante; 
poiché la protesta della verità è la voce dello stesso 
Dio, che condanna le usurpazioni della sua creatura. 

Effettivamente accadde così; la morale cristiana 
in lotta prima coi dissoluti costumi delfimpero e 
poi colla brutalità dc’barbari,ebbe a traversar mol- 
ti secoli tra dure prove: finalmente trionfò di tutte, 
e arrivò a dominare la legislazione e i costumi pub- 
blici. E non è già da dire, che potesse inalzare nè 
quella, nè questi al grado di perfezione, che richie- 
de la purità della morale evangelica; ma bensì, 
che fece sparire le ingiustizie più ributtanti, cacciò 
in bando gli usi più feroci, e mise un freno alla 
protervia de’più sfacciati costumi; e ottenne di più 
che il vizio fosse in ogni parte chiamato vizio, che 
non si mascherasse con mentiti colori, e che non ot- 
tenesse con impudenza intollerabile quelle apoteo- 
si, che ebbe presso gli antichi. 
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Ne’tempi moderni gli tocca combattere con quella 
scuola, che stabilisce essere come unico principio di 
morale l’interesse privato; e sebbene sia vera, che 
non arrivi ad impedire i grandi mali di questo in- 
segnamento funesto, non lascia però di sminuirli. 
Guai al mondo, se venisse un giorno, in cui si po- 
tesse dire a faccia scoperta: la mia virtù è Vmt&res - 
se mio, il mio onore è il mio interesse , tutto è buono 
o cattivo , secondo che mi procura una sensazione pia- 
cevole o ingrata ! Guai al mondo il giorno in cui la 
coscienza pubblica non rigettasse con indignazione 
un linguaggio cosi impudente! 

L’occasione che si presenta opportuna, e il desi- 
derio di dichiarare vieppiù una materia di tanta 
importanza m’inducono a presentare alcune osser- 
vazioni intorno ad una opinione di Montesquieu re- 
lativa ai censori della Grecia e di Roma. Se vi è 
digressione, non sarà fuor di proposito. 


\u 


CAPO XXIX. 


Esame della teorìa di Montesquieu sui principii , in 
cui si fondano le varie forme di governo . Gli anti- 
chi censori . Perchè le società moderne non gli han- 
no avuti. Cause , che in questo fecero traviare Mon- 
tesquieu. Equivoco del medesimo sull onore. Que- 
st’onore bene analizzalo è il rispetto alla coscienza 
publica. Illustrazione della materia con fatti istorici. 

« # 

-Montesquieu ha detto, che le republiehe si con- 
servano colla virtù e le monarchie coll’onore: osser- 
vando di più, che questo onore fa si che non siano 
necessarii tra noi i censori , come lo erano tra gli 
antichi. È certissimo, che nelle società moderne 
non esistono questi censori incaricati d’invigilare 
alla conservazione de’buoni costumi; ma non è cer- 
to egualmente, che la causa di tal differenza sia 
quella che viene assegnata dall’illustre pubblicista. 
Le società cristiane hanno i censori nati de’costumi 
nei ministri della religione. La Chiesa possiede la 
pienezza di questa magistratura, con questa diffe- 
renza, che il potere censorio degli antichi era una 
autorità puramente civile, e quello della Chiesa è 
un potere religioso, che riconosce la sua origine c 
la sua sanzione dall’autorità divina. 

La religione della Grecia e di Roma non eserci- 
tava nè poteva esercitare sui costumi questo potere 
censorio. Per convincersi di tal verità basta il cc- 
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lebrc passo di S. Agostino da me inserito nel capo 
Xiv, passo di tanta importanza in questa materia, 
che ardirei di pregare a ripeterne la lettura. Ecco 
la ragione per cui si trovano in Grecia e in Roma 
i censori, che non si videro di poi nei popoli cristia- 
ni. Questi censori erano un supplemento alla reli- 
gione pagana e ne mostravano chiaramente l’ im- 
potenza; poiché essendo essa padrona di tutta la 
società, non arrivava a compiere uno de’primi do- 
veri di ogni religione, qual è quello d’invigilare sui 
costumi. Tanto è vera questa mia osservazione, che 
a misura che tra i popoli moderni è andata sce- 
mando l’influenza della religione e il dominio de* 
suoi ministri , sono comparsi di nuovo in certo 
modo gli antichi censori nella istituzione che noi 
chiamiamo polizia. Quando mancano i mezzi mo- 
rali, egli è indispensabile metter mano ai fisici ; 
alla persuasione vien sostituita la violenza; e inve- 
ce del missionario pieno di carità e di zelo, il col- 
pevole si trova in faccia del ministro della forza 
publica. 

Si è scritto già molto sopra il sistema di Mon- 
tesquieu per rispetto ai principii, che servono di 
base alle diverse forme di governo, ma forse non 
si é posto mente abbastanza al fenomeno, che con- 
tribuì ad abbagliare il pubblicista che l’osservò. 
Siccome questo è intimamente collegato col punto 
da me toccato sulle cause dell’esistenza de’ censori, 
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svilupperò con qualche estensione le indicazioni 
accennate. 

In tempo di Montesquieu la religione cristiana 
non era conosciuta a fondo, come lo è presente- 
mente, per rispetto alPimportanza sociale; e sebbe- 
ne in questo punto l’autore dello Spirito delle leggi 
le tributò un perfetto elogio, non bisogna dimen- 
ticare quali ne siano state negli anni della gioven- 
tù, le prevenzioni anticristiane , e conviene aver 
presente, che nello Spirito delle leggi egli è mol- 
to lontano dal rendere alla vera religione la giu- 
stizia, che l’è dovuta. Erano allora in gran voga 
le idee della filosofia irreligiosa, che alcuni anni 
da poi trascinaron seco tanti malaugurati inge- 
gni; e Montesquieu non ebbe forza bastante per 
sovrastare interamente a quello spirito che tanto 
si dilatava, e che minacciava d'invadere e domi- 
nar tutto. 

* Con questa cagione se ne combinava un’altra, che 
quantunque in sé distinta, riconoscea per altro la 
stessa origine, ed era la prevenzione in favore di 
quanto vi è d’antico, e un’ammirazione cieca per 
quanto vi era di greco, o romano. Pareva ai filo- 
sofi di quel tempo, che la perfezione sociale e po- 
litica fosse giunta al più alto grado tra que’popoli; 
che poco o nulla le si poteva aggiungere o levare; 
e che in religione ancora le favole loro e le feste 
eran mille volte da preferirsi ai dogmi ed al culto 

della religione cristiana. Agli occhi de’nuovi filo- 
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sofi il cielo deirApocalissi non poteva stare a pa- 
ragone col cielo de’campi Elisi, la maestà di Jheova 
era inferiore a quella di Giove; tutte le più subli- 
mi istituzioni cristiane erano un legato dell 1 igno- 
ranza e del fanatismo, le fondazioni de’luoghi pii le 
più sante e benefiche erano opera di mire storte, 
eran l’espressione e il veicolo di sordido interes- 
se; la potestà pubblica non era più che un’atroce 
tirannia; non eran belle, non eran giuste, non era- 
no salutevoli che le istituzioni pagane. Là tutto 
era saggio, tutto conteneva disegni profondi, som- 
mamente profittevoli alla società; solamente gli an- 
tichi avean goduto de 1 vantaggi sociali, solo essi 
eran riusciti a dar ordine alla potestà pubblica con 
guarentigie per la libertà de’cittadini. I popoli mo- 
derni dovean piangere a lacrime di sangue per non 
poter entrare a parte del rumore del foro, per non 
sentire degli oratori, come Demostene e Cicerone, 
per esser privi de’giuochi olimpici, per non poter 
andare a vedere il pugillato degli atleti, per non 
aver la fortuna di professare una religione, che quan- 
tunque piena d’illusione e menzogne, dava però alla 
natura tutta un interesse drammatico, animandone 
le fonti, i fiumi, le cascate, i mari, popolando di nin- 
fe leggiadre i campi, le praterie e i boschi, dando 
all’ uomo dei compagni del focolare domestico, e 
soprattutto rendendo la vita più sopportabile e gra- 
dita, con rilasciar la briglia alle passioni, che essa 
divinizzava sotto le forme le più incantatrici. 
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In mezzo a sìmili prevenzioni, com’era possibile 

di ben comprendere le istituzioni dell’Europa mo- 

« 

dcrna? Si rovesciava lutto in modo deploràbile; 
quanto esisteva, tutto era condannalo senz’appello, c 
chiunque fosse uscito in campo a prenderne la di- 
fesa, era riputato per un uomo o di poca capacità 

0 di mala fede, e che non poteva far capitale di altro 
àjuto, che di quello che gli veniva dai governi tut- 
tavia prevenuti in favore di una religione e di istitu- 
zioni, che secondo ogni probabilità non dovean tar- 
dare di andare in mina. Deplorabile sviamento dello 
spirito umano! Che direbbero adesso quegli scrit- 
tori, se potessero levare il capo dalla tomba? Ep- 
pure non è ancora passato un secolo dal tempo in 
cui la loro scuola cominciò ad avere influenza! E 

1 loro discepoli sono stati per lungo tempo padroni 
di regolare il mondo come meglio loro pareva e 
piaceva; e non han fallo altro, che far spargere 
torrenti di sangue, accumulando nuove esperienze 
e nuovi disinganni nella storia deU’umanilà! 

Ma ritorniamo a Montesquieu. Questo pubblicista, 
che tanto si è risentito dell’atmosfera in cui ha vissu- 
to, e che altresì non mancò di avere qualche parte 
nel corromperla, avvertì i fatti che si presentano con 
tanta evidenza agli occhi dell’osservatore, e quali 
sono gli effetti della coscienza pubblica formata 
tra i popoli europei dall’influenza cristiana; ma nei 
notare gli effetti non risali alla vera causa, e si 
sforzò in ogni maniera di addattarli al sistema, che 
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aveva imaginalo. Paragonando la società antica colla 
moderna, scoprì una differenza notabile nella con- 
dotta degli uomini, ed osservò, che tra noi si fanno 
le più eroiche c belle azioni, e si schivano d’altron- 
de molti vizii che contaminavano gli antichi; men- 
tre per lo contrario si vede* che gli uomini delle 
nostre società non hanno sempre quell’alla tempera 
morale, che dovrebbe regolarmente essere il moti- 
vo della loro condotta. La cupidigia, l’ambizione, 
l’amor de’piaceri e le altre passioni regnano tutta- 
via nel mondo, c basta dare un’occhiata intorno per 
discoprirle per ogni dove. Ciò non ostante queste 
passioni non giungono mai a quegli eccessi che 
deploriamo negli antichi; vi è un freno misterioso 
che le rattiene; prima di scagliarsi sopra la pre- 
da che le lusinga, danno sempre un’occhiata intor- 
no per loro cautela e non risicano di abbando- 
narsi a certi eccessi, se non son sicure di avere 
un denso velo che le ricopra. Temono in modo 
particolare la vista degli uomini, e non possono vi- 
vere che nella solitudine c nelle tenebre. E quale 
è la cagione di questo fenomeno? dimandava a se 
stesso l’autore dello Spirito delle leggi: Gli uomi- 
ni, avrà detto, operano molte volte non per vir- 
tù morale, ma per riguardo al giudizio che gli 
altri uomini faranno delle azioni : questo è un 
operar per onore; questo è un fatto che si osser- 
va in Francia e nelle altre monarchie di Europa: 
questo sarà dunque un carattere distintivo dei go- 
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verni monarchici ; questa sarà la base della loro 
forma politica; questa la differenza della repub- 
blica e del dispotismo. 

Ascoltiamo lo stesso autore : « In che classe 
di governo son necessarii i censori ? In una re- 
pubblica, ove il principio del governo è la vir- 
tù. Non sono solamente i delitti che distruggono 
la virtù, ma le negligenze ancora, le mancanze, 
una certa tepidezza iiell’amor della patria, gli c- 
sempii pericolosi, i semi di corruzione; le quali 
rose senza urtare le leggi le eludono , e senza 
distruggerle le indeboliscono. Tutto questo deve 
esser corretto dai censori .... 

» Nelle monarchie non ve n’è bisogno, perchè 
sono fondate sull’ onore , il quale di sua natura 
lia per censore tutto V universo . Chiunque manca 
all’onore si trova esposto ai rimproveri di quegli 
stessi , che non ne hanno. » ( Spirito delle leggi lib . 
5. c. xix.) Ecco ciò che pensava questo pubbli- 
cista. Ciò non ostante se si riflette sulla materia, 
si rileva che egli prese un abbaglio, trasportan- 
do all’ordine politico, e spiegando per mezzo di 
cause meramente politiche un fatto puramente so- 
ciale. Montesquieu assegna come carattere delle 
monarchie ciò che è generale a tutte le società 
moderne, e pare che non comprese la vera cau- 
sa per cui in queste non è stata necessaria l’isti- 
tuzione de’censori, come altresì non indovinò il 
vero motivo di tale necessità nelle antiche re- 
pubbliche. 


Digitized by Google 


151 

Le forme monarchiche non han dominato esclu- 
sivamente in Europa , ove si son vedute potenti 
repubbliche, e se ne trova tuttavia qualcuna niente 
spregevole. La monarchia medesima è andata sog- 
getta a varie modificazioni, unendosi ora coila de- 
mocrazia, ora coiraristocrazia, ora esercitando un 
potere illimitato, ora operando in un circolo più 
o meno largo. Con tutto ciò si trova da per tutto 
quel freno di cui parla Montesquieu, e che egli chia- 
ma onore ; cioè un potente stimolo a fare delle azio- 
ni buone e un forte ostacolo per ischivar le catti- 
ve sul riflesso del giudizio, che gli altri formeran- 
no di noi. 

» Nelle monarchie, dice Montesquieu, non v’è ne- 
cessità di censori; sono esse fondate sull’onore, e 
l’onore di sua natura fa avere per censore tutto l’u- 
niverso. » Notabili parole, che ci svelano tutto il 
pensiero dello scrittore, e che allo stesso tempo ci 
mostrano ove abbia avuto origine il di lui abbaglio. 
Queste stesse parole ci serviranno di chiave per de- 
ciferare l’enimma. Per farlo come si conviene al- 
l’importanza della materia, e colla chiarezza neces- 
saria ad un oggetto, il quale per la complicazione 
delle relazioni che abbraccia, presenta qualche con- 
fusione, procurerò di esporre le idee colla maggior 
precisione possibile. 

.,11 rispetto al giudizio degli altri è innato nell’uo- 
mo, e in conseguenza è nella natura medesima, 
che egli faccia o schivi molte cose per un riguardo 
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a cotesto giudizio. Questo si fonda in un fatto 
semplicissimo, qual è l’amor proprio; non è altro 
che Tarnore della nostra buona riputazione, il de- 
siderio di essere in buon concetto, o il timore di 
esserlo in cattivo agli occhi dc’nostri simili. Que- 
ste son cose troppo semplici e chiare, per aver bi- 
sogno, o anche per ammettere solamente prove o 
commenti. 

L’onore è uno stimolo più o meno vivo , o un 
freno più o meno potente secondo la maggiore o 
minore severità di giudicare, che supponiamo ne- 
gli altri. Per questo motivo tra persone generose 
l’avaro fa uno sforzo per comparir liberale, sicco- 
me il prodigo si restringe , se si trova in compa- 
gnia di persone che amano l’economia. In una adu- 
nanza ove i concorrenti siano in generale morige- 
rati, anche i libertini si tengono entro i limiti del 
dovere; come in un’altra, ove campeggi la licenza, 
giungono a prendersi certe libertà anche quc’tali, 
che attualmente sono di costumi severi. 

La società in cui viviamo è una grande adunanza: 
se sappiamo che vi dominino massime severe, se 
udiam pubblicarsi per ogni dove le regole della sa- 
na morale, se formiamo il concetto che in gene- 
rale le persone con cui viviamo chiamino ciascu- 
n’ azione col suo nome, senza che il lor giudizio sia 
falsificato dalla sregolatezza che talvolta possono 
avere nella loro condotta , in tal caso ci vedremo 
attorniati per ogni parte da testimonii c da giudici, 
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che non possiamo arrivare a corrompere: c questo 
ci riterrà ad ogni passo dal desiderio di operare 
male, c ci servirà di un impulso continuo a portar- 
ci bene. 

. Accadrà ben altro se noi possiamo riprometterci 
molta indulgenza nella società, in cui ci troviamo: 
allora , anche supponendoci la stessa maniera di 
pensare, il vizio non ci sembrerà più tanto brutto, 
nè il delitto così detestabile, nè la corruzione così 
ributtante; i nostri pensieri saranno molto diversi 
per rispetto alla moralità della nostra condotta, c 
coll’andar del tempo le nostre azioni arriveranno a 
risentirsi della funesta influenza dell’atmosfera in 
cui viviamo. 

Quindi ne viene, che per formarci in cuore il sen- 
timento dell’onore, perchè sia abbastanza efficace 
per evitare il male e produrre il bene, conviene 
che la società sia dominata dalle massime di sana 
morale, in modo che sia questa una credenza gene- 
ralmente radicata. Se si ottiene questo, si giugnerà 
a formare certi abiti sociali, che moralizzeranno i 
costumi, e quand’anche non arrivino a prevenire la 
corruzione di molti individui, basteranno tuttavia 
per obbligare il vizio a coprirsi di certe forme, le 
quali per quanto siano ipocrite, non lascieranno di 
contribuire al decoro de’cosiumi. 

Gli effetti salutari di questi abiti dureranno an- 
che dopo che si saranno indebolite in un modo con- 
siderabile le credenze, che servivano di base ai 
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prineipii morali; e la società raccoglierà in abbon- 
danza i frutti benefici di quell’ arbore stesso, che 
disprezza o non cura. Questa è la storia della mo- 
ralità delle società moderne, le quali quantunque 
corrotte in un modo deplorabile, non lo sono però 
tanto, quanto le antiche, e conservano ancora nella 
legislazione e nei costumi un fondo di moralità e 
di decoro, cui non han potuto distruggere i guasti 
fatti dalle idee irreligiose. 

Conservasi ancora la coscienza pubblica : essa 
censura ogni giorno il vizio, ed esalta la bellezza 
e i vantaggi della virtù; regna sui governi e sui po- 
poli, ed esercita il dominio potente di un elemento 
sparso per ogni dove e come diffuso nell’ atmosfe- 
ra che respiriamo. 

«Oltre dell’Areopago, dice Montesquieu, vi erano 
in Atene guardiani dei costumi, e guardiani delle 
leggi: a Sparta tutti gli anziani eran censori; in Ro- 
ma un magistrato particolare avea l’incarico della 
censura. Come il senato invigila sul popolo, fa di 
mestieri, che vi siano censori, che abbiano l’occhio 
sul popolo e sul senato: questi debbono ristabilire 
nella republica quanto vi è di guasto, notare la tie- 
pidezza, giudicare le negligenze e correggere le 
mancanze, come le leggi castigano i delitti. » (Spirito 
delle Leggi lib. 5. cap . vii.^ Pare che l’autore dello 
Spirito delle leggi nel descriverci i doveri degli an- 
tichi censori avesse in mente di fare un quadro 
delle funzioni di un potere religioso. Arrivare ove 


Digitized by Google 


a m* 9* 

lOO 

non giungono le leggi civili, correggere e eastiga- 
ra in certa maniera ciò che lasciano impunito, eser- 
citare sulla società un'influenza più delicata e più 
minuta di quella che spetta al legislatore; ecco l’og- 
getto dei censori. Chi non vede, che ad un tale po- 
tere è benissimo sostituito il potere religioso , e 
che se quello non è stato necessario nelle società 
moderne, dee attribuirsi o alla presenza di questo, 
o agli effetti di quell’ azione che ha esercitato per 
lunghi secoli? 

Che questo potere religioso abbia per lungo tem- 
po operato sopra tutti gli intelletti ed i cuori con 
un decisivo predominio, egli è un fatto registrato 
in tutte le pagine della storia d’Europa. Quale poi 
sia stato l’effetto di questa salutare influenza tanto 
calunniata e tanto male intesa, lo stiamo toccando 
con mano noi altri, che ancora veggiamo dominare 
nel pensiero e nella coscienza publica i principii di 
giustizia e di sana morale, ad onta de’guasti che 
nella coscienza particolare hanno cagionato le dot- 
trine irreligiose e immorali. 

Per far meglio comprendere il potente influsso 
di questa coscienza, sarà bene di renderlo sensibi- 
le con qualche esempio. Supponiamo , che il ma- 
gnale più opulento, che il più potente monarca si 
abbandoni agli eccessi abbominevoii, a cui si die- 
dero in braccio i Tiberii, i Neroni ed altri mostri 
che macchiarono il soglio dell’impero. Che succe- 
derà? Noi sappiamo; ma c certo però, che ci pare 
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di veder tant’alto sollevarsi un grido di riprovazio- 
ne e di orrore universale, ci par di vedere il mo- 
stro tanto oppresso dal peso della pubblica ese- 
crazione, che sembra impossibile che possa esiste 
re. Ci pare un anacronismo, un assurdo del tempo, 
non già perchè pòi crediamo, che non vi siano al- 
cuni uomini abbastanza immorali per commettere 
simili infamie, abbastanza perversi d’intelletto e di 
cuore per darci questo spettacolo d’ignominie, ma 
perchè vediamo, che questo urta e s’infrange con- 
tro i costumi universali, e che uno scandalo simile 
non potrebbe durarla un momento agli occhi della 
coscienza publica. 

Potrei presentare infiniti contrasti, ma mi conten- 
terò di uno solo, il quale ricordando un bel passo 
delia storia antica e dipingendoci la virtù di un 
eroe, ci fa il ritratto dc’costumi del tempo, e del mi- 
sero stato della coscienza publica. Suppongasi, che 
un generale della nostra Europa moderna pigli per 
assalto una piazza, ove una signora distinta, moglie 
di uno de’principali capitani deH’esercito nemico ca- 
da in potere della soldatesca. Presentata al genera- 
le la bella prigioniera, quale deve essere la condot- 
ta del vincitore? È chiaro, che nessuno esiterà un 
momento a dire, che la signora deve essere trattata 
con tutti i riguardi, che dee lasciarsi subito in li- 
bertà, e permetterle, se così le piace, di raggiungere 
lo sposo. Questa condotta, noi altri la troviamo così 
obbligatoria, tanto nell’ordine naturale delle cose, 
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e così conforme a tutte le nostre idee e sentimenti, 
che sicuramente non faremmo un merito particola- 
re per questa a chi l’avesse tenuta. Diremmo, che 
il generale vincitore compì un sacro e rigoroso do- 
vere, da cui era impossibile il dispensarsi senza co- 
prirsi d’obbrobrio e d’ignominia. Sicuramente non 
raccomanderemmo alla storia la premura di rendere 
immortale un fatto simile; e lo lascieremmo passare 
inosservato nel corso naturale degli avvenimenti 
ordinarli. Or bene questo è quello che fece Scipio- 
ne nella presa di Cartagena colla moglie di Mardo- 
nio; e la storia antica ci ricorda questa generosità, 
come un monumento eterno delle virtù dell’eroe. 
Questo paragone spiega meglio di tutti i commenti 
l’immenso progresso de’costumi e della coscienza 
publica sotto l’influenza cristiana. 

£ questa condotta, che tra noi altri è considera- 
ta come naturalissima e di obbligo stretto, non trac 
l’origine dall’onore monarchico, come pretendereb- 
be Montesquieu; ma dalla maggiore elevazione d’i- 
dee sulla dignità deU'uomo, da una cognizione più 
chiara delle vere relazioni sociali, da una morale 
più pura e più forte, perché è fondata sopra basi 
eterne. Questo che si trova per tutte le parti, che 
si fa sentire da per tutto, che esercita il predomi- 
nio su i buoni, e che impone rispetto anche ai cat- 
tivi, sarebbe il fortissimo ostacolo, che arrestereb- 
be i passi dell’uomo immorale, che in simili casi ar- 
disce di lasciar la briglia sciolta alla crudeltà o 
alle altre passioni. 
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La mente chiara dell’ autore dello Spirito delle 
leggi avrebbe sicuramente veduto queste verità, se 
non fosse stata preoccupata dalla sua distinzione fa- 
vorita, che stabilita fin dal principio dell’opera, l’as- 
soggetta tutta ad un sistema inflessibile. Si sa, che 
cosa sono i sistemi, quando concepiti antecedente- 
mente servono come di modello ad un’opera. Sono 
il vero letto di Procustc per le idee e pei fatti; o 
per amore o per forza si dee adattar tutto al siste- 
ma: quello che sopravanza si tronca, quello che 
manca si aggiunge. Così vediamo, che Montesquieu 
trova egualmente la ragione della tutela delle don- 
ne romane in motivi politici fondati sulla forma 
republicana; e il diritto atroce (accordato ai padri 
sopra dei figli, la patria potestà stabilita oltre ogni 
limite dalle leggi romane* egli pretende che deri- 
vino egualmente da ragioni politiche; come se non 
fosse cosa evidente, che Torigine di queste due dis- 
posizioni dell’antico diritto romano si deve ripe- 
tere da ragioni puramente domestiche e sociali al 
tutto indipendenti dalla forma di governo. (4) 
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Due maniere di considerare il cristianesimo, come doti 
trina , e come istituzione. Necessità che ha un* idea 
qualunque di effettuarsi in una istituzione . Vizio ra- 
dicale del Protestantismo sotto questo aspetto . La 
predicazione. Il sacramento della penitenza. Influen - 
< za della confessione auriculare in conservare, e pu- 
rificare la moralità. Osservazione sui moralisti cat- 
tolici . Forza delle idee . Fenomeni, ch'esse presenta- 
no. Necessità delle istituzioni non solo per insegnare , 
ma ancora per applicare le dottrine. Influenza della 
stampa. Intuizione , discorso. 

Definita la natura della coscienza pubblica, as- 
segnatane l’origine, e indicati gli effetti, ora ci resta 
a dimandare, se il Protestantismo pretenderà di ave- 
re avuto parte nel formarla, e se gli si possa così 
attribuire di aver servito anche in questo a perfe- 
zionare la civiltà europea. 

Si è già dimostrato che l’origine della coscienza 
pubblica si trovava nel cristianesimo. Ora il cristia- 
nesimo può considerarsi sotto due aspetti: o come 
una dottrina, o come un’istituzione destinata a met- 
tere in pratica la dottrina medesima: vale a dire, 
che possiamo riguardare la morale cristiana o in se 
stessa , o in quanto è insegnata e inculcata dalla 
Chiesa. Per formare la coscienza pubblica e farvi 
prevalere la morale cristiana, non bastava che com- 
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parisse questa dottrina; ma era di precisa necessi- 
tà, che vi fosse una società, la quale non solamente 
la conservasse in tutta la sua purezza per andarla 
trasmettendo di generazione in generazione, ma la 
predicasse incessantemente agli uomini, facendone 
continua applicazione a tutti gli atti della vita. Con- 
viene osservare, che per quanto sia grande la forza 
delle idee, non ostante hanno sempre un’esistenza 
precaria insino a tanto che non siano giunte allo 
stato di realtà, rendendosi per cosi dire sensibili in 
qualche istituzione, la quale neiratto che ne riceve 
la vita e la direzione delle sue mosse, dal canto 
suo serva loro di riparo contro gli attacchi di altre 
idee od interessi. L’uomo è formato di anima e di 
corpo, il mondo intero è un complesso di esseri 
spirituali e corporei, un’unione di relazioni morali 
e fisiche; quindi un’idea per quanto sia grande e su- 
blime, se non ha un’espressione sensibile, un organo 
per cui possa farsi sentire e rispettare, comincia col- 
l’essere dimenticata, poi rimane confusa e soffocata 
in mezzo allo strepito del mondo, e finalmente va a 
dileguarsi affatto. Per questo motivo qualunque i- 
dea che vuole operare sulla società e pretende di 
assicurarsi un avvenire, tende per necessità a crea- 
re un’istituzione che la rappresenti, e ne sia la per- 
sonificazione. Non si contenta di dirigersi agli intel- 
letti e venire Così alla pratica solo per mezzi indi- 
retti, ma si applica di più a chiedere alla materia 
le sue forme, per comparire in un modo palpabile 
agli ocelli dell’umanità. 
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Queste riflessioni, che sottometto con intera fi- 
ducia al giudizio degli uomini pensatori e assennati, 
sono la condanna del sistema protestante; poiché 
danno chiaramente a vedere, che la pretesa rifor- 
ma tanto è lontana dal potersi attribuire la minima 
parte nel salute voi fenomeno, di cui stiam facendo 
la spiegazione, che abbiamo piuttosto ad affermare, 
che pc’suoi principii e per la sua condotta lo avreb- 
be impedito, se per fortuna nel secolo decimosesto 
l’Europa non si fosse trovata in età adulta, e perciò 
poco meno che incapace di perdere le dottrine , i 
sentimenti, gli abiti, le inclinazioni, che la Chiesa 
cattolica le avea comunicato con una educazione 
non mai interrotta per lo spazio di tanti secoli. 

Effettivamente la prima cosa clic fece il Prote- 
stantismo, fu quella di attaccare l’autorità, non già 
con un semplice atto di resistenza, ma publicando 
questa resistenza come un vero diritto, ed erigen- 
do in dogma Tesarne particolare e lo spirito priva- 
to. Con questo solo passo la morale cristiana rima- 
neva senza appoggio; poiché non v’era più una so- 
cietà che potesse pretendere al diritto di spiegarla, 
né disegnarla: cioè che questa morale veniva ri- 
legata nella classe di quelle idee, che non essendo 
rappresentate e sostenute da nessuna istituzione, e 
non avendo organi autorizzati per farsi sentire, 
mancano di mezzi diretti per operare sulla società, 
e non sanno dove ricoverarsi nel caso che si veg- 
gono combattute. 

Bahnesy Tom . IL ' 11 
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Mi si dirà però, che anche il Protestantismo ha 
conservato questa istituzione, che riduce a realtà 
l’idea, conservando i ministri, il culto, la predica- 
zione, e in una parola tutto il necessario perchè la 
verità avesse mezzi di giungere fino all’uomo, c di 
stare con esso in continua comunicazione. Non ne- 
gherò quello che vi è qui di vero ; anzi ricorderò 
ancora, che nel capo xiv di quest’opera non ho 
avuto difficoltà di affermare « che doveasi reputare 
come un gran bene quello, che in mezzo al pruri- 
to onde furono tormentati i primi protestanti di 
distruggere tutte le pratiche della Chiesa, conser- 
vassero tuttavia quella della predicazione. » Aggiun- 
si ancora nello stesso luogo « che senza chiuder gli 
occhi su i danni clic in certi tempi derivarono dalle 
declamazioni violente di alcuni ministri o insidiosi 
o fanatici; tuttavia nel supposto che si fosse rotta 
l’unità, nel supposto che fossero stati gettati i po- 
poli sull’infausto scntiere dello scisma, non poco 
avrà influito per la conservazione delle idee princi- 
pali intorno a Dio e all’uomo, e delle massime fon- 
damentali della morale, l’avere il popolo inteso 
spiegar di frequente simili verità da chi le aveva 
antecedentemente studiate nella Sacra Scrittura. » 
Ripeto qui quello stesso che dissi allora: che l’es- 
sere mantenuta dai protestanti la predicazione do- 
veva aver prodotto un bene grandissimo. Ma con 
questo non si dice altro, se non che il Protestanti- 
smo, ad onta del molto male che ha fatto, non lo ha 
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fatto però fino a quel punto estremo, ch’era a te- 
mersi in vista dc’suoi principii. In questa parte fece 
come quegli uomini di cattive dottrine, i quali non 
sono tanto cattivi, quanto dovrebbero esserlo, se il 
cuore in loro fosse d’accordo coll’intelletto. Hanno 
la fortuna di non essere coerenti a loro stessi. II 
Protestantismo avea publicato l’abolizione dell’au- 
torità, il diritto di esame senza restrizione; aveva 

• 

eretto in regola di fede e di condotta l’ispirazione 
privata; ma in pratica si allontanò alcun poco da 
queste dottrine. Cosi con tutto l’ardore si applicò 
a quella che esso chiamava predicazione evangeli- 
ca, e i suoi ministri furono chiamati evangelici. E 
mentre stabiliva, che ogni individuo aveva il dirit- 
to illimitato di esame, c che senza prestar l’orecchio 
a qualsivoglia autorità esterna, doveva solamente 
ascoltare i consigli delia sua ragione o della sua 
privata ispirazione, si spargevano per tutte le parli 
i ministri protestanti, che pretendevano di essere i 
canali legittimi per comunicare ai popoli la divi- 
na parola. 

Si vedrà vieppiù la stravaganza di simile condot- 
ta, se ricordar si voglia la dottrina di Lutero per 
rispetto al sacerdozio. Ben si sa, che imbarazzato 
l’eresiarca dalle gerarchie che costituiscono il mi- 
nistero della Chiesa, pretese di annientarle tutte in 
una volta, col sostenere che tutti i cristiani eran 
sacerdoti, e che per esercitare il sacro ministero 
non v'era bisogno che di una semplice presenta- 
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zione, la quale non aggiungeva nulla di essenziale nè 
alcun carattere alla qualità di sacerdote, poiché 
questa era il patrimonio di tutti i fedeli. Da tale 
dottrina ne siegue, che il predicator protestante 
manca di missione , non ha carattere che lo di- 
stingua dagli altri cristiani, e in conseguenza non 
può esercitare sopra di loro alcuna autorità, nè 
può parlare ad imitazione di Gesù Cristo quasi potè- 
statem habens : e perciò altro non è che un oratore, 
che prende la parola in presenza di uditori con 
quel solo diritto che gli danno la dottrina, la facon- 
dia e l’eloquenza^ 

Questa predicazione senza autorità, predicazione 
che in sostanza e secondo gli stessi principii del 
predicatore non era che umana, quantunque con 
aperta contraddizione si pretendesse divina, po- 
teva bensì contribuire alcun poco a mantenere le 
buone massime morali che trovava già stabilite per 
ogni dove, ma sarebbe stata impotente per piantarle 
in una società, ove non fossero conosciute; massi- 
mamente avendo a lottare con altre direttamente 
opposte, e di più sostenute da prevenzioni invetera- 
te, da passioni ben radicate, e da forti interessi. Sa- 
rebbe stata impotente per introdurre i principii 
suoi in una società simile, e conservarli di poi in- 
tatti in mezzo alle rivoluzioni le più spaventose e 
ai più inauditi trambusti; sarebbe stata impotente 
per comunicarli a popoli barbari, che insuperbiti 
de’loro trionfi non ascoltavano altra voce che quella 
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delPistinto della loro ferocia, guidato dal senti- 
mento della forza. Sarebbe stata impotente per far 
piegare il capo in faccia a questi principii tanto ai 
vincitori che ai vinti, rifondendoli in un popolo so- 
lo, imprimendo lo stesso sigillo alle leggi, alle isti- 
tuzioni, ai costumi, per formare quella società mi- 
rabile, quel complesso di nazioni, o per dir meglio 
quella grande nazione, che chiamasi Europa. In una 
parola il Protestantismo per la sua stessa costitu- 
zione sarebbe stato incapace di effettuare quello 
che effettuò la Chiesa cattolica. 

Ma vi è ancora di più: il simulacro di predica- 
zione conservato dal Protestantismo è in sostanza 
uno sforzo per imitare la Chiesa, per non rimaner 
disarmato in presenza di un avversario tanto da 
lui temuto. Vi era bisogno di conservare un mez- 
zo d'influenza sul popolo, una strada aperta per co^ 
municargli le varie interpretazioni della Bibbia, 
che fosse piaciuto agli usurpatori dell’autorità di 
adottare; c per questo il Protestantismo conservava 
la preziosa pratica della Chiesa romana ad onta del- 
le furibonde declamazioni contro tutto ciò che pro- 
veniva dalla cattedra di S. Pietro. 

Ove però si fa. meglio , sentire l’inferiorità del 
Protestantismo per rispetto a conoscere e bene in- 
tendere i mezzi i più acconci a dilatare c assodare 
la moralità col farla dominare su tutti gli atti della 
vita, egli è neiraverc interrotto ogni comunicazio- 
ne delia coscienza del fedele colla direzione del sa- 
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cerdote, nel non aver lasciato a questo che una sem- 
plice direzione generale, la quale appunto perchè 
si estende sopra tutti quanti insieme, non si esercita 
efficacemente sopra nessuno. Ancorché sotto questo 
unico aspetto consideriamo l’abolizione del sagra- 
menlo di Penitenza tra i protestanti, possiamo assi- 
curare, che non conobbero un mezzo de’più legitti- 
mi, e de’più potenti insieme e soavi, per dare alla 
vita dell’uomo una direzione conforme ai principii 
della sana morale. Azione legittima, perchè è legit- 
tima la comunicazione diretta ed intima della co- 
scienza dell’uomo, della coscienza che deve esser 
giudicata da Dio, colla coscienza di quello che fa 
le veci di Dio in terra. Azione potente, perchè sta- 
bilita che sia l’intima comunicazione di uomo con 
uomo, di anima con anima, s’identificano per così 
dire i pensieri e gli affetti, e non essendovi altro te- 
stimonio che Dio, le ammonizioni hanno più forza, 
i comandi più autorità, e gli stessi consigli penetra- 
no meglio sino al fondo dell’anima, e con più un- 
zione e con maggior dolcezza. Azione soave, per- 
chè suppone la manifestazione spontanea della co- 
scienza che si vuol far dirigere , manifestazione 
che trae origine da un precetto, ma che non può 
essere strappata per violenza, posto clic Dio solo 
può essere giudice competente della sua sincerità; 
soave, io ripeto, perchè obbligato il ministro al più 
stretto segreto, e prese dalla Chiesa tutte le precau- 
zioni imaginabili per impedirne la rivelazione, può 
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Puomo riposar tranquillo colla sicurezza che sa- 
ran fedelmente mantenuti gli arcani della sua co- 
scienza. 

Ma ci si dirà: credete forse che tutto questo sia 
necessario per istabilire e conservare una buona 
moralità? Se questa ha da essere qualche cosa di 
più di una probità mondana esposta a rompersi al 
primo urto di un interesse, o a lasciarsi trascinare 
dalle seducenti lusinghe di passioni ingannatrici ; 
se ha da essere una moralità delicata, severa, pro- 
fonda, che si estenda a tutte le azioni della vita, 
che la diriga, che la domini, facendo del cuore uma- 
no quel bello ideale che ammiriamo nei cattolici 
consegrati alla vera osservanza e alle pratiche del- 
la religione; se si parla di questa moralità, io ripe- 
to, è necessario che stia sotto Pispezione del pote- 
re religioso, c che riceva la direzione e le ispira- 
zioni da un ministro del santuario in quest'apertu- 
ra intima e sincera di tutti i più reconditi segreti 
del cuore, e delle cadute a cui ci mena ad ogni 
passo la debolezza di nostra natura. Questo è quel- 
lo che insegna la religione cattolica, c io aggiungo: 
questo è quello che mostra Pespericnza, e che in- 
segna la filosofìa. Non voglio dire con questo, che 
solo tra i cattolici sia possibile il praticare azioni 
virtuose, che sarebbe questa una esagerazione smen- 
tita dalla quotidiana esperienza; ma parlo unica- 
mente delPefiicacia , con cui opera una istituzione 
cattolica disprezzata dai protestanti; parlo della sua 
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grande importanza per radicare e conservare una 
moralità ferma e intima, che si estenda a tutti gli 
atti dell’anima nostra. 

Non vi è dubbio, che vi sia nell’uomo una mo- 
struosa mescolanza di bene e di male , e che non 
è dato all’uomo nella vita presente di arrivare a 
quella perfezione ineffabile, che consiste nella con- 
formità perfetta colla verità e santità di Dio, e 
di cui non si può nò anche avere un’idea, se non 
quando l’uomo spogliato del corpo mortale avrà lo 
spirito immerso in un pelago di purissima luce e 
di purissimo amore. Ma non cade dubbio tampoco, 
che in questo terreno soggiorno, in questa mansio- 
ne di miserie e di tenebre, può l’uomo arrivare al 
possesso di quella moralità universale, delicata e 
profonda, che abbiam descritto di sopra. E qualun- 
que sia la corruzione del mondo, di cui a ragione 
ci lamentiamo, conviene pur confessare che si tro- 
va tuttavia un numero considerabile di eccezioni 
onorevoli nelle persone, che si conformano nella 
condotta, nella volontà, e perfino negli intimi pensieri 
ed affetti alla regola severa della morale evangeli- 
ca. Per arrivare a questo grado di moralità (e no- 
tate che non diciamo di perfezione evangelica, ma 
di moralità) è necessario che il principio religioso 
sia vivamente presente agli occhi dell’anima, che 
operi continuamente sopra di essa, eccitandola o 
reprimendola neU’infìnita varietà di circostanze, che 
nel corso della vita si presentano per allontanarci 
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dal retto sentiere de’nostri doveri. La vita dell’uo- 
mo è una catena di atti per così dire infiniti di nu- 
mero, e che non possono andar sempre d’accordo 
colla ragione e colla legge eterna, a meno che non 
si stia incessantemente sotto un regolatore univer- 
sale e fisso. 

E non si dica che una simile moralità è un hello 
ideale, che quand’anche esistesse, trarrebbe con sè 
una tal confusione negli atti dell’anima, e per con- 
seguenza una tale complicazione nell’intera vita, fi- 
no al grado di renderla insopportabile. No, non è 
meramente un bello ideale ciò che esiste in realtà, 
c che si presenta frequentemente ai nostri occhi, 
non solamente nel ritiro de’chiostri c all’ombra del 
santuario, ma ancora in.mezzo allo strepito e alle 
distrazioni del mondo. Nè anche mette confusione 
negli atti dell’anima, nè complica gli affari della vi- 
ta ciò che stabilisce una regola fissa. Per lo con- 
trario in vece di confondere, phiarisce e distingue; 
invece di complicare, ordina e arreca semplicità. 
Piantate questa regola e avrete l’unità, e dietro l’u- 
nità l’ordine in tutto. 

‘ Il Cattolicismo si è sempre distinto per la sua 
squisita vigilanza sulla morale, e per la somma pre- 
mura di regolare tutti gli atti della vita fino ai più 
segreti movimenti del euore. Gli osservatori super- 
ficiali han declamato contro l’abbondanza dc’mora- 
listi, contro lo studio minuto c prolisso che si è 
fatto degli alti umani considerati sotto l’aspetto mo- 
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rale; ma avrcbbcr dovuto osservare, che se il Cai- 
tolicismo è la religione nel di cui seno è apparso 
il maggior numero di moralisti, e si sono esaminate 
tanto minutamente tutte le azioni umane, egli è, 
perchè questa religione ha per iscopo di moraliz- 
zare tutto l’uomo, per dir cosi, in tutti i sentimenti, 
e nelle sue relazioni con Dio, co’suoi simili, c con 
se stesso. Egli è chiaro, che una simile impresa 
porta necessariamente ad un esame più profondo e 
minuto di quello che ci vorrebbe, se si trattasse 
unicamente di dare all’uomo una moralità incom- 
pleta, che non oltrepassando la superficie degli atti 
suoi, non si infiltrasse fino all’intimo del cuore. 

Giacché si è toccato il punto de’moralisti catto- 
lici, e senza pretendere di scusare quc’tali fra essi, 
che sono andati all’eccesso ora per un raffinamento 
di sottigliezza, ora per ispirito di partito e di di- 
spute (eccesso che non si può mai imputare alla Chie- 
sa cattolica, la quale quando non lo ha espressamente 
riprovato, loro ha fatto per lo meno sentire il dispia- 
cere che ne provava), si osserva ciò non ostante, 
che quest’abbondanza, questo lusso, se così piace, 
di studii morali, ha contribuito forse più assai di 
di quel che si crede a dirigere le menti allo studio 
dell’uomo , presentando in abbondanza fatti ed os- 
servazioni a coloro che han voluto dedicarsi po- 
steriormente a questa scienza importante, che è 
senza dubbio uno degli oggetti più utili e più de- 
gni delle nostre fatiche. In un altro luogo della 
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presente opera ho intenzione di svolgere le relazio- 
ni del Cattolicismo col progresso delle scienze e 
delle lettere, e così mi trovo in necessità di conten- 
tarmi per ora dc’pochi cenni che ho qui dato. Per 
altro mi si permetta di osservare, che lo sviluppo 
dello spirito umano in Europa fu principalmente 
teologico) e che tanto nel punto di cui trattiamo 
quanto in altri molti, i filosofi son debitori ai teo- 
logi più assai di quello che, per quanto pare, si van- 
no imaginando. 

Ritornando al paragone deirinfluenza protestante 
coirinfluenza cattolica, relativamente alla forma- 
zione e conservazione di una sana coscienza publi- 
ca, rimane dimostrato, che avendo il Cattolicismo so- 
stenuto sempre il principio di autorità combattuto 
dal Protestantismo, diede alle idee morali una for- 
za' e un'azione che non avrebbe potuto dar loro il 
Protestantismo, il quale di sua natura e pe’suoi stes- 
si principii fondamentali ha lasciato queste idee 
morali senz'altro appoggio che quello che hanno 
le idee di una scuola filosofica. 

«Or bene, mi si dirà, non conoscete voi forse la 
forza delle idee, forza loro propria ed intrinseca 
alla stessa loro natura, e che tanto spesso cangia la 
faccia dell'umanità decidendo della sua sorte? Non 

4 

sapete che le idee si aprono il varco a traverso di tut- 
ti gli ostacoli, e ad onta di tutte le resistenze? Avete 
voi dimenticato quanto c’insegna tutta intera la sto- 
ria? Pretendete forse di spogliare il pensiero dclPuo- 
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mo della sua forza vitale e creatrice clic lo fa su- 
periore a quanto il circonda? » Tale esser suole il 
panegirico della forza delle idee; cosi ce le vediam 
presentare ad ogni passo, come se avessero in ma- 
no la bacchetta magica per cambiare il mondo e 
trasformarlo tutto a seconda dei loro capricci. Ri- 
spettando quanto altri mai il pensiero deiruomo, e 
confessando che in realtà vi è molto di vero in quel- 
lo che si chiama la forza di un'idea , mi permette- 
ranno tuttavia gli entusiasti di questa forza di fa- 
re alcune osservazioni non per combattere di fron- 
te la loro opinione, ma per modificarla in quanto 
fia d’uopo. 

In primo luogo le idee sotto l’aspetto con cui 
ora le riguardiamo, si debbono distinguere in due 
ordini, cioè in quelle che lusingano le nostre pas- 
sioni, e in quelle che le reprimono. Non si può nega- 
re che le prime hanno una forza espansiva, immen- 
sa. Circolando con moto proprio, operano per tutte 
le parti, esercitano un’azione rapida e violenta, e 
pare che trabocchino di attività e di vita; le altre 
incontrano maggior difficoltà per aprirsi la strada, 
progrediscono lentamente, e hanno bisogno di ap- 
poggiarsi a qualche istituzione che ne assicuri la 
stabilità. E questo perchè? Perchè nel primo caso 
non sono le idee che operano, ma le passioni che ne 
formano il corteggio e ne pigliano il nome, copren- 
do in tal modo quello che a prima vista si presen- 
terebbe come soverchiamente ributtante. Nel se- 
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condo caso quella che parla è la verità, e la verità 
in questa terra di miserie viene ascoltata con molta 
difficoltà, perchè la verità conduce al bene, e il 
cuore dell’uomo, secondo l’espressione del sacro te- 
sto, è inclinato al male fino dall’ adolescenza. 

Coloro che tanto cr vantano la forza intima delle 
idee, dovrebbero indicarci nella 'storia antica e mo- 
derna un’idea, una sola idea, che rinchiusa nel suo 
proprio cerchio, cioè nell’ordine puramente filoso- 
fico, meriti la gloria di aver contribuito notabil- 
mente a migliorar l’individuo o la società. 

Suol dirsi frequentemente, che la forza delle idée 
è immensa, che seminate una volta tra gli uomini, 
presto o tardi portano il frutto, che deposte una 
volta nel seno dell’ umanità, si conservano a foggia 
di prezioso legato, che trasmesso di generazione in 
generazione contribuisce mirabilmente al miglio- 
ramento del mondo, e a quella perfezione a cui è 
diretto il genere umano. Non è dubbio, che queste 
asserzioni non contengano una parte di verità; poi- 
ché essendo l’uomo un essere intelligente, tutto ciò 
che fa un’impressione immediata suU’intelligenza, 
non può a meno d’influire sulla di lui sorte. Quin- 
di è, che non si fa mai un gran cangiamento nella,r 
società, se prima non si è effettuato nell’ordine delle 
idee; e quanto si stabilisce o contro le idee o senza 
di esse, è sempre debole e di poca durata. Ma tra 
questo, e il supporre che ogni idea utile abbia -in 
sé e da sè tanta forza conservatrice , che perciò 
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non abbia bisogno di una istituzione che le serva di 
appoggio c difesa, massimamente se ha da passare 
in mezzo a tempi assai torbidi, v’è una distanza 
immensa che non si può superare senza dare una 
mentita alla storia intera. 

No, che l’umanità considerata in sè sola ed ab- 
bandonata alle proprie forze, come la considerava- 
no i filosofi, non è una depositaria tanto sicura, 
quanto si è voluto supporre. Di tal verità abbiam 
pur troppo delle ben triste prove; poiché l’uman 
genere lungi dall’essere un depositario fedele, ha 
piuttosto imitato la condotta di uno scialacquatore 
insensato. Nell’infanzia del genere umano troviamo 
le grandi idee sull’unità di Dio, sull’uomo e sulle 
sue relazioni con Dio e coi proprii simili: e queste 
idee erano fuori di dubbio vere, salutevoli, fecon- 
de. Or bene, che ne fece il genere umano? Non le per- 
de forse, modificandole, mutilandole e storpiandole 
in un modo deplorabile? Ove stavano queste idee, 
quando venne Gesù Cristo al mondo? Che ne aveva 
fatto l’umanità? Un popolo, un solo popolo le conser- 
va, ma come? Fissate l’attenzione sul popolo eletto, 
sul popolo ebreo, e vedrete, che in esso vi è stata 
sempre una lotta continua tra la verità e l’errore; ve- 
drete, che con una cecità inesplicabile inclina inces- 
santemente all’idolatria, e a sostituire alla legge su- 
blime del Sinai le abbominazioni dei gentili. £ sapete 
come si conserva la verità in quel popolo? Notatelo 
bene; appoggiata ad istituzioni le più robuste che 
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*iai immaginare si possa, c munita con tutti i mezzi 
di difesa, di cui la forni il legislatore ispirato da Dio. 
Si dirà che quello era un popolo di dura cervice , 
come dice il sacro testo; disgraziatamente dalla 
caduta in poi del nostro primo padre questa durez- 
za di cervice è un patrimonio delfuinanità; il cuo- 
re dell* uomo è inclinato al male fin dall* infanzia, 
c parecchi secoli prima ch’esistesse il popolo ebreo . 
aprì Iddio sul mondo le cateratte del cielo, e can- 
cellò l’uomo dalla faccia della terra, perché ogni 
carne aveva corrotto il suo cammino . 

Di qui s’inferisce la necessità di istituzioni forti 
per la conservazione delle grandi ideo morali; e si 
vede con evidenza, che non si debbono abbandona- 
re alla volubilità dello spirito umano sotto pena di 
essere sfigurate ed anche perdute. 

Oltre a ciò le istituzioni sono necessarie non già 
precisamente per insegnare , ma altresì per fare l 'ap- 
plicazione. Le idee morali , quelle principalmente 
che sono in opposizione aperta colle passioni, non 
arrivano mai al terreno della pratica , se non per 
mezzo di grandi sforzi; e per questi sforzi non ba- 
stano le idee di per se stesse, ma ci vogliono mezzi 
di azione, onde poter congiungere l’ordine delle i- 
dee con quello de’fatli. Ed ecco una delle ragioni 
dell’impotenza delle scuole filosofiche, quando si 
tratta di edificare. Non poche volte sono potenti 
per distruggere, perchè per distruggere basta l’a- 
zione di un momento, e quest’azione può facilmente 


comunicarsi in un accesso di entusiasmo. Ma quan- 
do poi vogliono edificare e mettere in pratica i lo- 
ro disegni, si trovano prive di azione, non avendo 
altri mezzi di esercitarla da quello in fuori, che 
chiamasi la forza delle idee; e queste variando o 
modificandosi continuamente , come ce ne danno 
il primo esempio le scuole medesime, si riduce ad 
.oggetto di pura curiosità quello che poco prima 
veniva propalato come causa infallibile del progres- 
so del genere umano. 

Con queste ultime riflessioni prevengo Fobbiezio- 
ne che mi si potrebbe fare, fondandosi nella molta 
forza acquistata dalle idee per mezzo della stampa. 
Questa propaga per verità e quindi moltiplica in 
modo straordinario la forza delle idee; ma lunari 
dal conservare, essa è piuttosto il miglior dissolven- 
te di tutte le opinioni. Si osservi Forbita immensa 
percorsa dallo spirito umano dall’epoca in poi di 
questa importante scoperta, e si vedrà, che il con- 
sumo, (mi si permetta l’espressione) che il consumo 
delle opinioni è cresciuto in una proporzione che 
spaventa. Soprattutto da che la stampa si è fatta pe- 
riodica, la storia dello spirito umano sembra la 
rappresentazione di un rapidissimo dramma, ove si 
cambiano ad ogni momento le decorazioni, ove si 
succedono le une alle altre le scene, senza lascia- 
re appena il tempo allo spettatore per udire dal- 
la bocca degli .attori una parola di fuga. Non siar 
mo ancora alla metà del secolo presente, e tuttavia 
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ci pare di aver già trascorso più secoli. Tante so- 
no le scuole che son nate* e morte, tante le ri- 
putazioni che si son sollevate ben alto per tosto 
cader ncirobblio. 

Questa rapida successione d'idee invece di con- 
tribuire all’aumento di forza delle medesime, ne ar- 
reca piuttosto necessariamente la sterilità e debo- 
lezza. L’ordine naturale nella vita delle idee è questo; 
prima apparire, indi diffondersi per effettuarsi in 
qualche istituzione che le rappresenti, e finalmente 
esercitare influenza su i fatti, operando per mezzo 
dell’istituzione in cui si sono personificate. In tut- 
te queste trasformazioni, che richieggono per ne- 
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ccssità qualche tempo, è necessario che le idee 
conservino il loro credito, se tanto é, che abbiano 
a produrre qualche risultamelo profittevole. Que- 
sto tempo manca, quando si succedono le une alle 
altre con troppa rapidità, poiché le nuove faticano 
per iscreditare le vecchie che hanno preceduto, e 
cosi le rendono inutili. Per la qual cosa forse non 
mai come adesso è stata più legittima una diffiden- 
za profonda della forza delle idee, ossia della filo- 
sofia, per produrre qualche cosa di consistente nel- 
l’ ordine morale; e sotto questo aspetto si può con- 
trovertere molto sul bene che ha fatto la stampa 
alle società moderne. Si concepisce di più, ma si 
matura meno: quel che guadagna l’intelletto in esten- 
sione, lo perde in profondità, e lo splendore teori- 
co contrasta in modo deplorabile coll’ impotenza 
Babncs , Tom . IL 12 
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pratica. Che importa che i nostri antecessori non 
fossero destri al pari di noi per improvvisare una 
discussione sulle più alte quistioni sociali e politi- 
che, se giunsero a fondare e ordinare istituzioni 
mirabili ? Gli architetti che inalzarono le fabbriche 
sorprendenti dei secoli che chiamiamo barbari, non 
erano certamente nè tanto eruditi nè tanto col- 
ti, come quelli dell’ età nostra. Eppure tuttavia chi 
avrebbe lena di cominciar solamente quello, ch’es- 
si condussero a termine? Ecco l’imagine la più esat- 
ta di quanto va succedendo nell* ordine sociale e 
politico. Non conviene dimenticarlo: i grandi penr 
sieri nascono più dall’intuizione che dal discorso; e 
in pratica la riuscita dipende più da quella qualità i- 
ncstimabile,che si chiama senno, che da una riflessio- 
ne illuminata; e l’esperienza insegna bene spesso, che 
chi sa molto , vede poco. Il genio di Platone non sa- 
rebbe stato il miglior consigliere del genio di So- 
lone c di Licurgo , e tutta la scienza di Cicerone 
non sarebbe riuscita a fare quello che fecero it 
giudizio e il senno di due uomini rozzi, come Rod- 
inolo e Numa (5). 
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Soavità di costumi , in che consiste . Differenza tra i 
costumi soavi , ed i costumi molli . Influenza della 
Chiesa cattolica nel raddolcire i costumi. Confronto 
tra le società pagane e le cristiane. Schiavitù. Pa- 
tria potestà. Giuochi pubblici. Una riflessione sui 
tori di Spagna . 

< > 

Una certa soavità generale di costumi , che in tempo 
di guerra schiva le grandi catastrofi, e in seno alla 
pace rende la vita più dolce e tranquilla , é un’altra 
qualità preziosa , che ho assegnato come uno dei 
caratteri della civiltà europea. Questo è un fatto 
che non ha bisogno di prova ; si vede e si sente da 
per tutto nel dare un’occhiata intorno a noi: salta 
vivamente agli occhi, ossia che apriamo i libri del- 
le storie , ossia che paragoniamo il tempo nostro 
con qualunque altro tempo. In che consiste questa 
soavità di costumi? Quale n’è l’origine ? Da chi è 
stata essa favorita, e da chi contrariata? Ecco al- 
cune quistioni interessantissime, che son collegate 
in un modo particolare coH’oggetto di cui ci occu- 
piamo ; poiché ci portano immediatamente a fare 
queste interrogazioni: il Cattolicismo ha egli influi- 
to in qualche maniera a creare questa soavità di 
costumi? ha frapposto alcun ostacolo, o ha cagiona- 
to alcun ritardo? C’entra in questo il Protestanti- 
smo in qualche parte, in bene o in male? 
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Conviene prima di tutto determinare in che consi- 
sta la soavità di costumi; poiché quand’anche sia que- 
sta una di quelle idee, che tutti conoscono o piuttosto 
sentono; ciò non ostante, qualora si tratta di rischia- 
rarla o di farne l’analisi, è necessario di darne una 
definizione giusta ed esatta per quanto é possibile. 
La soavità di costumi consiste in questo, che non 
vi abbia nessuna parte la forza , di maniera che i 
costumi saranno più o meno soavi in quanto più o 
meno si fa uso della forza. Quindi costumi soavi 
non é lo stesso che costumi benefici: questi inclu- 
dono il bene, quelli escludono la forza; costumi soa- 
vi non è tampoco lo stesso che costumi puri o co- 
stumi conformi alla ragione c alla giustizia : non 
poche volte anche l’immoralità è soave, perchè va 
accompagnata non con la forza, ma colla seduzio- 
ne e l’astuzia. Quindi la soavità di costumi consi- 
ste nel regolare lo spirito dell’uomo non per mez- 
zo di violenza fatta al corpo, ma per mezzo di ra- 
gioni dirette all’ intelletto o di pascolo offerto alle 
passioni; e perciò la soavità di costumi non è sem- 
pre il regno della ragione , ma è però sempre il 
regno degli spiriti, benché questi siano non poche 
volte schiavi delle passioni colle catene d’oro, ch’es- 
si stessi si van lavorando. 

Posto che la soavità di costumi proviene dal non 
adoperare nel commercio degli uomini altro che 
la convinzione , la persuasione o la seduzione, é chia- 
ro che le società più avanzate, quelle cioè di cui 
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rintelligenza è giunta ad un grande sviluppo, deb- 
bono partecipare più o meno di questa soavità. In 
esse l’intelligenza domina, perchè è forte, come la 
forza materiale sparisce, perchè il corpo si snerva* 
Oltre a ciò nelle società molto avanzate, clic per 
necessità arrecano maggior numero di relazioni e 
maggior complicazione negli interessi, sono indi- 
spensabili que’mezzi, che operano in un modo uni- 
versale e durevole, e sono di più applicabili a tutte le 
particolarità della vita. Questi mezzi sono, fuori di 
ogni contrasto, intellettuali e morali: rintelligenza 
opera senza distruggere, la forza va ad urtare l’o- 
stacolo: o lo rimuove, o si spezza; ed ecco un’eter- 
na sorgente di scompigli, che non può esistere in 
una società di relazioni numerose e complicate, sot- 
to pena di convertirsi questa in un caos, e perire. 

Nell’ infanzia delle società troviamo sempre un 
deplorabile abuso della forza. Nulla di più natura- 
le: le passioni fanno alleanza con essa, perchè vi si 
assomigliano: sono energiche come la violenza, e 
ruvide come l’urto. Quando le società son giunte a 
un forte sviluppo, le passioni si staccano dalla for- 
za e si uniscono coll’intelligenza; cessano di essere 
violente e si fanno astute. Nel primo caso, se sono 
i popoli quelli che lottano, si fanno la guerra, si 
combattono e si distruggono; nel secondo guerreg- 
giano colle armi dell’industria, del commercio e del 
contrabbando. Se sono i governi, si attaccano nel 
primo caso con eserciti e con invasioni, nel secondo 
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con note. In un’epoca i guerrieri sono il tutto, nel- 
l’altra non son nulla; la parte loro non può esser 
di molta importanza, quando in vece di guerreggia- 
re si negozia. , 

Dando un’ occhiata alla civiltà antica, si osser- 
va subito una differenza particolare tra la nostra 
soavità di costumi e la sua: nè greci, nè romani con- 
seguirono mai questa preziosa qualità a quel grado 
che distingue la civiltà europea. Que’popoli si sner- 
varono piuttosto che raddolcirsi, e i lor costumi pos- 
sono chiamarsi molli ma non soavi; poiché facevano 
uso della forza ogni volta che se ne poteva far uso; 
senza l’energia nell’anima e senza vigore nel corpo. 

È da notarsi oltre modo questa particolarità delia 
civiltà antica e spezialmente della romana, e questo 
fenomeno, che a prima vista ci sembra strano, non 
lascia di avere cause profonde. Oltre la principale 
che è la mancanza di un elemento soavizzante, qual è 
quello che hanno avuto i popoli moderni, la carità 
cristiana , venendo al particolare, troveremo le ra- 
gioni perchè non potesse tra gli antichi piantar le 
radici la vera soavità di costumi. 

La schiavitù che era allora uno degli elementi 
costitutivi dell’ordine sociale e domestico, serviva 
di ostacolo eterno all’introduzione di questa pre- 
ziosa qualità tra que’popoli. L’uomo che può get- 
tare un altro uomo alle murene in cibo, castigando 
così colla morte la rottura di un vaso ; colui che 
può per un mero capriccio levar la vita ad un suo 
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sìmile in mezzo alle acclamazioni di un convito; 
che può star coricato sul Ietto soffice colle blandi- 
zie della voluttà e collo splendore della più sontuo- 
sa magnificenza, sapendo che centinaja d’uomini 
stanno rinchiusi e ammucchiati in oscuri sotterra- 
nei per la di lui cupidigia o pe’suoi piaceri; che può 
ascoltare i gemili di tanti infelici che chiedono un 
tozzo di pane per traversare una notte di ambascia 
che unirà le fatiche e i sudori del dì seguente con 
quelli del dì passato; costui potrà bensì avere costu- 
mi molli, ma non soavi, potrà avere un cuore co- 
dardo, ma sempre crudele. Tale era precisamente 
lo stato deH’uomo libero nella società antica: quc- 
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sbordine era considerato come indispensabile, e 
qualunque allr’ordine di cose non si concepiva nè 
anche come possibile. 

Chi rimosse l’ostacolo? Non fu la Chiesa cattoli- 
ca colFabolire la schiavitù, dopo di avere già raddol- 
cito il trattamento crudele che si dava agli schia- 
vi? Veggansi i capi xv, x vr, xvn, xvm e xix dique- 
st’ opera colle note corrispondenti, ove trovasi di- 
mostrata questa verità con ragioni e documenti in- 
contrastabili. 

Il diritto di vita e di morte accordato dalle leggi 
alla patria potestà introduceva esso pure nella fa- 
miglia un elemento di durezza, che dovea produr- 
re effetti di sommo danno. Fortunatamente il cuore 
di padre era in continua lotta colla facoltà conces- 
sagli dalla legge; ma se questo non potè impedire 
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alcuni fatti clic fanno orrore a leggerli , non abbia- 
mo a pensare egualmente, che nel corso ordinario 
della vita avessero a passare continuamente/scenc 
crudeli che rammenterebbero ai membri della fa- 
. miglia questo atroce diritto, di cui era investito il 
suo capo? Chi sa di poter uccidere impunemente, 
non si lascierà strascinare bene spesso ad esercita- 
re un dispotismo crudele ed applicare senza pietà 
il castigo? Questa tirannica estensione della pote- 
stà patria a diritti che la natura non diede, andò 
dileguandosi di mano in mano, per la forza de’co- 
stumi e delle leggi secondate altresì in gran parte 
dall’influenza del cristianesimo ( Vedi il capo xiv*) 
A questa causa se ne può unire un’altra che è mol- 
to analoga, ed è il dispotismo che 1* uomo eserci- 
tava sulla donna e la poca stima di cui essa godeva. 

I giuochi puhlici ancora erano tra i romani un 
altro elemento di durezza e di crudeltà. Che si può 
aspettare da un popolo, di cui il principale diver- 
timento è quello di assistere a sangue freddo ad 
uno spettacolo di omicidii, che si compiace nel mi- 
rare come muojono in sull’arena a ccnlinaja gli 
uomini, o combattendo tra loro, o tra le zanne 
delle bestie feroci? 

Essendo io spagnolo non posso fare a meno d’in- 
serire qui un paragrafo per dire due parole in rispo- 
sta ad una difficoltà, che non mancherà di saltare 
agli occhi al lettore, quando vedrà quanto ho scrit- 
to su i combattimenti di uomini con fiere. E i tori 
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di Spagna? mi si chiederà naturalmente. Non è un 
paese cristiano cattolico, ove si è conservato il co- 
stume di far combattere gli uomini colle fiere? L’o- 
biezione pare che stringa forte, ma non è tanto pe- 
rò che non lasci il modo di uscirne con soddisfa- 
zione. E prima di tutto e per prevenire ogni malin- 
teso, dichiaro che questo divertimento popolare a 
mio giudizio è barbaro, e meriterebbe, se fosse pos- 
sibile, di essere interamente estirpato. Ma dopo a- 
yer fatto questa dichiarazione tanto esplicita e con- 
cludente, mi si permetta di fare alcune osservazioni, 
perchè non venga pregiudizio al nome della patria. 

In primo luogo convien notare, che nel cuore del- 
l’uomo vi è un certo gusto segreto pe’rischi e pe- 
ricoli. Perchè un’avventura ci faccia impressione, 
l’eroe dee trovarsi tra mille gravi pericoli; perchè 
una storia ecciti vivamente la nostra curiosità, non 
può essere una serie non interrotta di fatti prosperi 
e naturali. Noi vogliamo incontrar di frequente fat- 
ti straordinarii e sorprendenti; e per quanto ci co- 
sti il dirlo, il nostro cuore neH’atto che alberga la 
più tenera compassione per la disgrazia, pare che 
s’anoji se tarda lungo tempo a vedere scene di do- 
lore e quadri aspersi di sangue. Quindi il gusto per 
la tragedia, e quindi l’affetto a quegli spettacoli, ove 
gli attori o in apparenza o in realtà corrono qual- * 
che grave pericolo. 

Non istarò qui a spiegare l’origine di questo fe- 
nomeno, poiché mi basta di averlo accennato per 
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far notare ai .forestieri che ci accusano di barbari, 
che l’affetto del popolo spagnolo al divertimento de’ 
tori non è altro che l’applicazione ad un caso par- 
ticolare di un gusto, che ha il suo germe nel cuo- 

• 

re dell’uomo. Coloro che affettano tanta umanità 
quando si tratta del costume del popolo spagnolo, 
dovrebbero dirci egualmente, donde nasce che si 
vegga trarre un concorso immenso a qualunque spet- 
tacolo, che per un motivo o per l’altro sia perico- 
loso per gli attori? donde nasce che tutti si trove- 
rebbero volentieri presenti ad una battaglia per san- 
guinosa che fosse, se potessero trovarvisi senza pe- 
ricolo? donde nasce che in tutte le parti corre una 
folla grandissima a vedere l’agonia e le ultime con- 
vulsioni del reo sul patibolo ? donde nasce final- 
mente che i forestieri, quando si trovano a Madrid, 
si fanno complici anch’essi della barbarie spagnola 
coll’intervenire alla piazza de’tori? 

, Dico tutto questo non già per iscusare il meno 
che sia un costume che mi pare indegno di un 
popolo civile, ma per far sentire che in questo, co- 
me quasi in tutto quello che ha relazione col po- 
polo spagnolo, si trova un’esagerazione che convie- 
ne ridurre ne’giusti limiti. Oltre a ciò, rimane da 
aggiungere una riflessione importante, che può ser- 
vire di scusa fortissima a questo riprensibile di- 
vertimento. 

Non si deve fissar l’attenzione nel divertimento 
medesimo, ma ne’mali che arreca. Or bene quanti 
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sono gli uomini, che muojono in Ispagna combat- 
tendo coi tori? Un numero scarsissimo, insignifican- 
te, in proporzione della frequenza massima con cui 
si ripete lo spettacolo; talmente che se si formasse 
uno stato comparativo tra le disgrazie accadute in 
questo divertimento e quelle che accadono negli 
altri spettacoli, come nelle corse de’cavalli ed altri 
simili, forse ne risulterebbe chiaramente, che il co- 
stume della caccia de’tori, barbaro com’è in se stes- 
so, non lo è però tanto che meriti da tirarsi addos- 
so quell’abbondanza di affettati anatemi, con cui i 
forastieri han creduto bene di favorirci. 

E per ritornare allo scopo principale, come può 
paragonarsi un divertimento , ove passano forse 
molti anni senza la morte di un solo uomo, con que- 
gli spettacoli orribili, ove la morte era una condi- 
zion necessaria al piacere degli spettatori? Dopo il 
trionfo di Trajano sui daci, durarono gli spettacoli 
per cento e ventitré giorni , e vi perì lo spavento- 
so numero di 10000 gladiatori. Tali erano i pub- 
blici spettacoli che formavano il divertimento non 
solo del popolaccio romano, ma ancora delle classi 
alte: in cotesta ributtante carnificina prendeva so- 
lazzo quel popolo corrotto, che colla più raffinata 
voluttà univa la crudeltà più atroce. Ed ecco la 
prova convincente di quel che ho detto di sopra, 
cioè, che i costumi possono esser molli, senza es- 
ser soavi; che anzi si accorda benissimo la brutali- 
tà di una mollezza sfrenata coll’istinto feroce dello 
spargimento di sangue. 
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Nè popoli moderni, per quanto siano corrotti i 
costumi, non ò possibile che siano tollerati mai 
spettacoli simili. Il principio della carità ha troppo 
esteso il suo dominio, perchè possano rinnovarsi sì 
grandi eccessi. Vero è, che non ottiene dagli uo- 
mini, che si facciano scambievolmente tutto il be- 
ne che dovrebbero ', ma per lo meno impedisce, 
che si facciano a sangue freddo il male, e che pos- 
sano assistere tranquillamente alla morte de’ loro 
simili, mossi non da altro motivo, che dal piacere 
cagionato da una sensazione passeggierà. Già fin da 
quando il cristianesimo apparve, si cominciò a spar- 
gere i semi di quest’avversione per l’omicidio. È 
nota la ripugnanza de’ cristiani per gli spettacoli 
de’ gentili, ripugnanza prescritta ed avvivata dalle 
sante ammonizioni de’ primi pastori della Chiesa. 
Era cosa conosciuta da tutti i fedeli, che la carità 
cristiana era incompatibile coll’assistenza a spetta- 
coli, ove si presentava l’omicidio sotto le forme 
della più raffinata crudeltà. « Noi altri, dicea bel- 
lamente un apologista de’ primi secoli , facciamo 
poca differenza tra l’ uccidere un uomo, o vederlo 
uccidere. » (6) * 
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Elementi che si combinarono a perpetuare la durezza 
di costumi nelle società moderne. Condotta della 
' Chiesa su questo punto . Canoni , e falli notabili. 
S. Ambrogio e Vimperador l'codosio. La tregua di 
Dio. Disposizioni assai notabili dell* autorità eccle- 
siastica su questo punto. 

La società moderna doveva, per quanto pare, di- 
stinguersi per l’asprezza e crudeltà de’ suoi costu- 
mi, perchè essendo un risultamelo della società 
de’romani, e di quella de’harbari, dovette ereditare 
da ambedue durezza e crudeltà. Effettivamente chi 
ignora la ferocia de’ costumi de’barbari del Nord? 
Gli storici di quei tempi ce ne hanno lasciato delle 
relazioni orribili, di cui la lettura fa tremare. Si 
giunse a credere, ch’era vicino il fine del mondo; 
e per verità coloro che facevano un simile presa- 
gio erano scusabilissimi nel credere che fosse as- 
sai vicina la maggiore di tutte le catastrofi, quando 
eran tante quelle che opprimevano la misera uma- 
nità. Non è possibile imaginare, che sarebbe stato 
del mondo in quella crisi senza l’ esistenza del cri- 
stianesimo; e supposto ancora, che si fosse potuto 
arrivare a mettere di nuovo l’ordine nella società 
sotto una forma o l’altra, non v’è dubbio, che le 
relazioni tanto private che pubbliche sarebbero ri- 
maste in uno stalo deplorabile, e di più la lcgisla- 
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zione avrebbe avuto un corso ingiusto ed inuma- 
no. Per questa ragione l’influenza della Chiesa nel- 
la legislazione civile fu un benefizio inestimabile; 
e la medesima potenza temporale del clero fu una 
delle prime guarentigie de’più alti interessi della 
società. 

Molto è stato detto contro questo potere tem- 
porale del clero e contro l’influsso della Chiesa 
negli affari temporali. Ma prima di tutto bisogna- 
va riflettere, che questo potere e quest* influsso 
furono apportati dalla stessa natura delle cose; cioè 
che furono naturali , e in conseguenza il parlare 
contro di essi è uno sfogo inutile contro la forza 
di avvenimenti, de’quali non era dato all’uomo d’im- 
pedire che si effettuassero. Di più eran legittimi ; 
perchè quando la società si affonda, è secondo ogni 
legge che la salvi chi può ; e ai tempi di cui par- 
liamo non poteva salvarla che la Chiesa. Questa, 
siccome non è un essere astratto, ma una società 
reale e sensibile, dovea operare sulla civile con 
mezzi ugualmente reali e sensibili. Postochè si trat- 
tava degli interessi materiali della società, i mini- 
stri della Chiesa dovevan prender parte in un mo- 
do o nell’altro nella direzione de’medesimi. Que- 
ste riflessioni sono tanto ovvie e semplici, che per 
esser convinti della loro verità ed esattezza, basta 
il semplice buon senso. Attualmente sono in gene- 
rale d’accordo su questo punto quanti s’intendono 
alcun poco di storia; e se non sapessimo quanta fa- 
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tica suol costare all’mtelletto dell’uomo l’entrare 
nella vera strada, e principalmente quanta mala fe- 
de sia stata introdotta in questa sorte di quistioni, 
sarebbe difficile lo spiegare, come si è tardato tan- 
to a mettersi di comune accordo su di una cosa, 
che salta agli occhi colla semplice lettura della sto- 
ria. Ma ritorniamo a noi. 

Questa mescolanza informe della crudeltà di un 
popolo colto ma corrotto coll’atroce ferocia di un 
popolo barbaro, orgoglioso inoltre pe’suoi trionfi 
e abbeverato del sangue versato in tante guerre 
continuate per sì lungo tempo, lasciò nella società 
europea un germe di asprezza e di crudeltà, che si 
fece sentire per molti secoli e di cui le vesti gie so- 
no arrivate fino ad epoche recenti. Il precetto della 
carità cristiana era impresso in mente, ma la cru- 
deltà de’romani combinata colla ferocia dcTiarbari 
dominava tuttavia il cuore; le idee eran pure e be- 
nefiche perchè derivate da una religione d’amore, 
ma incontravano una resistenza terribile negli abiti, 
nc’costumi, nelle istituzioni, nelle leggi;perchè tutto 
portava il sigillo più o meno sfigurato dei due prin- 
cipii, di cui abbiamo indicato il miscuglio. ^ 

Riflettendo alla lotta continua e tenace, che eh- 
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be luogo tra la Chiesa cattolica e gli elementi che 
le facevano resistenza, si conosce evidentemente, 
che le idee cristiane non sarebbero mai arrivate 
a dominare la legislazione e i costumi, se il cristia- 
nesimo non fosse stato più che una idea religiosa 
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abbandonata al capriccio dcirindividuo, come la 
concepiscono i protestanti, e se non si fosse effettua- 
ta in una istituzione robusta, in una società forte- 
mente costituita, quale la Chiesa cattolica. Perchè 
si formi concetto degli sforzi fatti dalla Chiesa, in- 
dicherò alcune delle disposizioni che prese ad og- 
getto di raddolcire i costumi. 

Le inimicizie particolari aveano in que’tempi un 
carattere violento: il diritto si decideva col fatto, c 
il mondo era minacciato di divenire il patrimonio 
del più forte. Il potere publico che o non esisteva, 
o era come confuso nel turbine delle violenze e dei 
disastri che colla sua deboi mano non giungeva a 
schivare nè a reprimere , era impotente per dare 
ai costumi una direzione pacifica e far si che gli 
uomini si assoggettassero alla ragione e alla giusti- 
zia. Così vediamo che la Chiesa, oltre l’insegnamen- 
to e le ammonizioni generali inseparabili dall’au- 
gusto suo ministero, adottava in quell’epoca certe 
misure per opporsi al torrente devastatore della 
violenza, che desolava e distruggeva tutto. 

Il concilio di Arles celebrato circa la metà del se- 
colo quinto e precisamente tra il 443 e il 452 dis- 
pone nel canone 50, che non si debba permettere 
l’accesso alla chiesa a coloro, che mantengono pu- 
bliche inimicizie, in fino a tanto che non si siano 
riconciliati coi loro nemici. 

Il concilio di Angers celebrato nell’anno 453, 
proibisce nel canone 3 le violenze e mutilazioni. 
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Il concilio di Agde in Linguadoca tenuto nell'an- 
no 506, ordina nel canone 31 che i nemici, i quali 
non vogliono riconciliarsi, siano, immediatamente 
ammoniti dai sacerdoti, e se non vogliono seguirne 

le ammonizioni, siano scomunicati. 

> $ • # 

In quell’epoca i galli aveano per costume di an- 
dar sempre armati, c colle armi entravano in chie- 
sa. Presto si arriva a capire, che un tal costume 
dovea produrre gravi inconvenienti e fare non po- 
che volte? della casa di orazione un’arena di vendet- 
ta e di sangue. A metà del secolo settimo vediamo 
che il concilio di Chàlons-sur-Saórie nel canone 
17 assegna la pena di scomunica contro tutti quei 
laiqi che promuovono tumulti, o sfoderano la spa- 
da per ferire qualcheduno nelle chiese o nei loro 
recinti. Questo ci mostra la prudenza e la previ- 
sione, con cui era stato dettato il canone 29 del 
terzo concilio d’Orleans celebrato nell’ arino 538, 
ove si comanda, che nessuno assista con armi alla 
messa e aivesperi. • ‘ ' > • . ; . » 

<* È cosa curiosa T osservare l’uniformità di siste- 
ma e l’identità' di- vedute, con cui camminava la 
Chiesa. In paesi molto distanti, e in cui non potea 
esser tanto frequente la comunicazione, troviamo 
disposizioni analoghe a quelle che abbiamo indi- 
cato. II concilio di Lcrida del 546, ordina nel ca- 
none 7, che chi fa giuramento di non riconciliarsi 
col suo nemico, sia privato della comunione del 
corpo e sangue di Gesù Cristo, finché non abbia 
Balmes, Tom . Il 13 


m 

fatto penitenza del giuramento, e si sia riconciliato* 
Passavano i secoli, continuavano le violenze, e 
il precetto di carità fraterna, che ci obbliga ad ama- 
re i nostri stessi nemici, incontrava un’aperta re- 
sistenza nel carattere duro e nelle passioni feroci 
dei discendenti dei barbari ; ma la Chiesa non si 
stancava d’insistere nella predicazione del precetto 
divino, inculcandolo in ogni circostanza e procu- 
rando di renderlo efficace per mezzo di pene spi- 
rituali. Erano trascorsi più di 400 anni dalla cele- 
brazione in poi del concilio di Arlcs, nel quale ab- 
biam veduto interdetti dall’ entrare in chiesa colo- 
ro che avevano publiche nimistà, e troviamo che 
il concilio di Worms celebrato nell’anno 868 pre- 
scrive nel canone 41, che si scomunichino quelli 
che non vogliono riconciliarsi cogli inimicati, 
bi Basta aver notizia del disordine di que’sccoli per 
figurarsi, se durante un così lungo spazio di tempo 
si fosse potuto riparare a nimistà radicate e vio- 
lente: pare che la Chiesa avesse dovuto stancarsi 
d’inculcare un precetto così poco atteso a motivo 
di circostanze funeste; ciò non ostante parlava oggi 
come avea parlato jeri, come secoli prima, non per- 
dendo mai la speranza che le sue parole produr- 
rebbero qualche bene nel momento e sarebbero fe- 
conde nell’avvenire. ✓ # 

Questo è il suo sistema: pare ch’essa ascolti con- 
tinuamente quelle parole: grida e non cessare , alza 
la voce coinè una tromba. Così ottiene il trionfo so- 
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pra tutte le resistenze; così quando non può eser- 
citar predominio sulla volontà di un popolo, fa ri- 
suonar di continuo la sua voce all’ombra del san- 
tuario; così riunisce settemila che non piegarono le gi- 
nocchia acanti a Baal , e a misura che li conferma nel- 
la fede e nelle buone opere, protesta in nome di Dio 
contro coloro, che resistono allo Spirito Santo. Tal- 
volta durante il dissipamento e le gozzoviglie di 
una città popolosa penetriamo in un sacro recinto, 

ove regnano la gravità e la* meditazione in mezzo 

» 

al silenzio e all’oscurità religiosa. Un ministro del 
santuario circondato da uno scelto numero di fe- 
deli fa risuonare di tanto in tanto alcune parole 
austere e solenni: ecco la personificazione della 
Chiesa in epoche disastrose per l’indebolimento del- 
la fede o per la corruzione de’costumi. 

Una delle regole di condotta della Chiesa catto- 
lica è stata quella di non piegarsi mai in faccia al 
potente. Quando ha publicato una legge, l’ha publi- 
cata per tutti senza distinzione di classi. Nei tempi 
della * prepotenza dc’piccioli tiranni che sotto di- 
versi nomi vessavano i popoli, questa condotta con- 
tribuì mirabilmente a render popolari le leggi eccle- 
siastiche: poiché non vi è miglior mezzo di render 
sopportabile al popolo un peso, che il vedervi sog- 
getto anche il nobile e per fino lo stesso re. Ne’tern- 
pi a cui ci riferiamo, proibivansi severamente le 
inimicizie e le violenze tra i plebei, ma la stessa 
legge si estendeva egualmente ai grandie agli stessi 
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re. Non era molto che il cristianesimo si era sta- 
bilito in Inghilterra, e troviamo su questo partico- 
lare un esempio curioso: niente meno che tre prin- 
cipi scomunicati nello stesso anno, e niella; mede- 
sima città c obbligati a far penitenza de’commessi 
delitti. Nella città di Landaff, nel paese di Galles in 
Inghilterra, nella metropoli di Cantorbery furon ce- 
lebrati nel 560 tre concilii: nel primo fu scomuni- 
cato Monrico re di Clamargon per aver datò mor- 
te al re Cinetha ad onta della pace che si eran giu- 
rati sulle sante reliquie; nel secondo viene scomu- 
nicato il re Morcante che aveva tolta la vita a 


Friaco suo zio dopo avergli giurato egualmente la 
pace; nel terzo fu scomunicato il re Guinerto ; per 
aver dato morte al fratello che gli contrastava la 
corona. ^ V- * . ' .. . .1 

r Non è senza importanza il vedere i capi de’bar- 
bari, che cangiati in re si assassinavamo l’un l’altro 
con tanta facilità e atrocità, obbligati a riconoscere 
l’autorità di un potere superiore, che li metteva nel- 
la necessità di far penitenza per essersi macchiate 
le mani col sangue de’loro parenti, e per aver vio- 
lata la santità de’patti; e si veggono i‘ salutevoli ef- 
fetti , che nc doveano derivare per raddolcire i 
costumi. . - >' r . r . *, *:<’«•> 

* t » 

«Era facile, diranno i nemici della Chiesa, quel- 
li 1 che si sforzano di deprimere rii merito di tutti 
gli atti di essa, era facile, diranno, predicare la soa- 
vità di costumi ed esigere l’osservanza de’ precetti 
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divini da capi di così scarso potere, che non avea- 
no di re altro che il nome. Era facile il finirla con 
regoli barbari, che renduti fanatici da una religio- 
ne che non intendevano, chinavano umilmente il 
capo avanti al primo sacerdote, che si presentava 
ad intimidirli con minaccie da parte di Dio. Ma 
che significa questo? Che influenza poteva avere 
nel corso de’grandi avvenimenti? La storia della 
civiltà europea offre un immenso teatro, ove i fatti 
debbono essere studiati in un modo più vasto, ove 
le scene debbono esser grandiose, se hanno ad eser- 
citare influenza solfammo de’popoli. » 

-Non curiamo ciò che vi ha di meschino in cote- 
sto raziocinio; ma giacche si vogliono grandi sce- 
ne, che abbian dovuto influire nel dare il bando al- 
l’impiego brutale della forza e in raddolcire i costu- 
mi, apriamo la storia de’primi secoli della Chiesa, 
e non tarderemo ad incontrare una pagina sublime, 
onore eterno del Catlolicismo. * 

' Regnava sopra tutto il mondo conosciuto un im- 
peratore, di cui il nome era venerato peri. tutta la 
terra, e la memoria n’é rispettata dalla posterità. In 
una città riguardevole il popolo ammutinato toglie 
la < vita al comandante della- guarnigione, e l’im- 
peratore preso dalla collera comanda che il popolo 
sia sterminato. Ritornato in sé il monarca revoca 
l’ordine fatale, ma era già tardi, l’ordine era stato 
eseguito, e migliaja di vittime avean dovuto soccom- 
bere in un’orribile carnificina. Al divulgarsi la no- 
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tizia di questa atroce catastrofe, un santo vescovo 
si ritira dalla corte dell’imperatore, c dalla campa- 
gna ove si era recato gli scrive queste gravi paro- 
le (c io non ardisco più d’offrire il sagrifìzio, se 
voi pretendete d’assistervi: se lo spargimento del 
sangue di un solo innocente basterebbe a proibir- 
melo, quanto più la strage di tanti innocenti? » L’im- 
peratore fidandosi della sua possanza non si trat- 
tiene per questo e si dirige alla volta della chiesa. 
Arrivato al portico gli si presenta un uomo vene- 
rabile, che con un contegno severo e grave lo rat- 
tiene e gli vieta l’entrare. « Tu hai imitato, gli di- 
ce, David nel delitto, imitalo nella penitenza. » L’im- 
peratore cede, si umilia, si assoggetta alle disposi- 
zioni dei santo prelato, e la religione e l’umanità 
riportano un gran trionfo. La disgraziata città chia- 
masi Tcssalonica, l’imperatore era Teodosio il gran- 
de, e il prelato era Sant’ Ambrogio arcivescovo di 
Milano. ' * 

In quest’atto sublime si veggono mirabilmente 
personificate e s’incontrano faccia a faccia la giu- 
stizia e la forza. La giustizia trionfa della forza; ma 
perchè? Perchè chi rappresenta la giustizia, la rap- 
presenta in inome dei cielo, perchè le sacre vesti, 
l’attitudine imponente deH’uomo che rattiene l’impcr 
ratore, ricordano a questo la missione divina del 
santo vescovo e il ministero che esercita nella sa- 
cra gerarchia della Chiesa. Mettete in luogo del 
vescovo un filosofo, e ditegli che vada a trattenere 
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l’imperatore e ad ammonirlo che faccia penitenza 
del suo delitto, e vedrete se l’umana sapienza può 
tanto ottenere, quanto il sacerdozio che parla in 
nome di Dio; metteteci, se vi piace, un vescovo di 
una chiesa che abbia riconosciuta la supremazia 
spirituale nel potere civile, e vedrete se in bocca 
sua hanno forza le parole per riportare un sì se- 
gnalato trionfo. 

Lo spirito della Chiesa era lo stesso in tutti i 
tèmpi, le sue inclinazioni eran sempre verso il me- 
desimo scopo, il linguaggio egualmente severo, e- 
gualmente forte, o parlasse ad un plebeo romano o 
ad uh barbaro, sia che dirigesse le ammonizioni a 
un patrizio dell’impero o ad un nobile germano; non 
le incuteva timore nè la porpora de’ Cesari, nè lo 
sguardo fulminante dei re dalla lunga capigliatura . 
Il potere di cui si trovò investita nell’età di mezzo, 
non derivò unicamente dall’cssere ella la sola che 
aveva conservato qualche lume di scienze e la co- 
gnizione delle massime di governo, ma bensì da 
quella fermezza inalterabile, che nessuna resisten- 
za, nessun attacco era bastante a rimuovere. Che 
avrebbe fatto allora il Protestantismo per domina- 
re circostanze tanto diffìcili e pericolose? Mancan- 
te di autorità, senza un centro di azione, senza si- 
curezza nella sua fede, senza fiducia nei mezzi, a 
quali espedienti avrebbe ricorso per contenere l’im- 
peto della forza, che- signora del mondo avea già 
ridotto in pezzi gli avanzi dell’antica civiltà, e op- 
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poneva un ostacolo presso che insuperabile ad 
ogni tentativo di ordine sociale? Il Catlolicismo col- 
la sua fede ardente, coll’autorità robusta, coll’unità 
indivisibile, colla connessione gerarchica potea ac- 
cingersi all’alta impresa di raddolcirei costumi con 
quella fiducia che viene ispirata dal sentimento 
delle proprie forze, c con quella vivacità che ani- 
ma il cuore, quando vi alberga la sicurezza del 
trionfo. ; : » 5 * .» 

Con tutto ciò non si creda già, che . la maniera 
con cui la Chiesa cattolica raddolcì i costumi fos- 
se sempre un urto ruvido contro la forza, la vedia- 
mo ancora usar mezzi indiretti, contentarsi di pre- 
scrivere ciò che si poteva ottenere, esigere il me- 
no per aprir la strada a conseguire il piu. * * J 

In un capitolare di Carlo Magno fatto in Aix-Ia- 
Cbapelle nel l’anno 813, ch’è composto di ventóse! 
articoli, i quali altro non sono che una specie di 
conferma e di sunto di cinque concilii celebrati po- 
co prima nelle Gallie, troviamo due articoli* ag- 
giunti, de’quali il secondo prescrive che si- proce- 
da contro di coloro che, * con pretesto del diritto 
chiamato Fayda, eccitano rumori e tumulti nelle 
doméniche e feste, cd anche ne’giorni di lavoro. 
Abbiam già veduto di sopra adoperare le sacre re- 
liquie per conciliare maggior rispetto al giuramen- 
to di pace ed amicizia, che si prestavan tra loro i 
re: atto augusto, in cui si faceva intervenire il cielo 
per ischivare l’effusione di sangue e arrecare pace 
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alla terra; ora vediamo, che il rispetto alle dome- 
niche e alle altre feste si mette egualmente a pro- 
fitto per disporre e preparare l’abolizione del. bar- 
baro costume, che i parenti di un uomo ucciso po- 
tessero vendicarne la morte col darla alPuccisore. 

Il deplorabile stato della società europea in quei 
tèmpi si trova vivamente dipinto nei mezzi medesi- 
mi, che il potere ecclesiastico si vedea obbligato ad 
usare per diminuire alcun poco i disastri cagiona- 
ti dalla violenza de -costumi. Il non accostarsi ad 


alcuno per maltrattarlo, il non ricorrere alla forza 
per ottenere una riparazione o per isfogare la ven- 
detta, pare a noi tanto giusto, tanto conforme alla 
ragione e tanto naturale, che appena possiamo con- 

4 

cepire, che possano andare le cose in un'altra ma- 
nierai Se; attualmente si promulgasse una legge, 
che proibisse df attaccare ili nemico in questo o 
quel giorno,™ questa o quclP ora, ci sembrerebbe 
il colmo della ridicolezza e della stravaganza. Non 
parca fcosì in quei tempi; e una simile proibizione 
si faceva ad ogni passo, non già in oscure ville, ma 
in grandi città, in assemblee numerosissime, • ove 
si contavano i vescovi a centinaja, ove recavansi 
i conti, i duchi, i principi e i re. Questa legge, che 
sembrerebbe a noi altri cosi stravagante, e per cui 
si vede, che l’autorità credevasi fortunata, so 
poteva ottenere che i principii di giustizia fosse- 
ro rispettati almeno in alcuni giorni, particolar- 
mente nelle maggiori solennità; questa legge per 
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lungo tempo fu uno dei punti principali del diritto 
publico e privato di Europa. 

Avrò già dato a conoscere, che sto parlando del- 
la Tregua di Dio. Di gran necessità dovea essere al- 
lora una legge siffatta, quando la vediamo ripetu- 
ta per tante volte in paesi assai distanti l’uno dal- 
l’altro, Delle molte cose che potrei rammentare 
su questa materia, mi contenterò di notare alcune 
decisioni conciliari di que’ tempi. < • ... 

Il concilio di Tubuza nella diocesi di Elna nel 
Rossiglione, celebrato da Goffredo arcivescovo di 
Narbona Tanno 1041, stabilisce la Tregua di Dio y 
comandando che dalla sera del mercoledì fino alla 
mattina del lunedì nessuno si pigli cosa alcuna per 
forza, non si vendichi di nessuna ingiuria, e. non 
esiga pegni di sicurezza- Chi contravvenisse ad un 
tal decreto doveva pagare la* composizione delle 
leggi, come chi avesse meritato la morte, oppure 
essere scomunicato ed esiliato dal paese.- a 

• Consideravasi tanto benefica la pratica di que 1 - 
sta disposizione, che nello stesso anno furono tenu- 
ti in Francia molti altri concilii sulla stessa mate- 
ria. Si procurava altresì di ricordare frequentemen- 
te quest’ obbligo, come si rileva dal concilio di Saint- 
Gilles in Linguadoca celebrato nell’anno 1042 e da 
quel di Narbona del 1045. * -m, ì I , , *»' 

Ad onta d’insistere tanto sulla stessa cosa, non 
si otteneva però tutto il frutto che si desiderava, 
come lo mostra l’ondeggiar che facevano le dispo- 
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sizioni della legge. Così vediamo, che neiranno 
1047 la Tregua di Dio si limitava a un tempo mi- 
nore di quello che aveva nel 1041, perchè il con- 
cilio di Telugis della diocesi di Elna celebrato nel 
1047 dispone che in tutta la contea del Rossiglione 
nessuno assalgali nemico dall’ora nona del sabato 
fino all’ora prima del lunedi: di modo che la legge 
era in allora molto più larga che nel 1041, ove ab- 
biam veduto che la Tregua di Dio si estendeva dalla 
sera del mercoledì fino alla mattina del lunedì. 

, Nello stesso concilio ora citato si trova una dis- 
posizione notabile, poiché si cornando che nessu- 
no possa assalire un uomo che va.>in chiesa o ne 
ritorna ,» q che accompagna donne.* : ; * : *•- : v: 

Nel 1054 la Tregua di Dio andava guadagnando 
terreno, poiché non solamente ritorna a compren- 
dere lo spazio di tempo dalla sera del mercoledì fi- 
no alla mattina del lunedì dopo il nascer del sole, 
ma si estende ad intervalli ancora piu lunghi. Co- 
sì «vediamo che il concilio di Narbona celebrato 
2 

dall’arcivescovo Goffredo nel detto anno, oltre di 
assegnare per compreso nella Tregua di Dio dalla 
sera del mercoledì fino alla mattina del lunedì , la 
dichiara obbligatoria pel tempo e giorni: seguen- 
ti: dalla prima domenica dell’Avvento! fino all’otta^ 
va delFEpifania, dalla domenica di Quinquagesima 
fino all’ottava di Pasqua, dalla domenica che pre- 
cede l’Àscensione fino all’ottava di Pentecoste, nei 
giorni festivi di Nostra Signora, di S. Pietro, di 
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S. Lorenzo, di S. Michele, d’Ognissantij ! di S. Mar- 
tino, e de’ss. Giusto e Pastore titolari della chie- 
sa di Narbona, e tutti i giorni di digiuho; e questo 
sotto pena di scomunica e di esilio perpetuo, » : » 
;Nello stesso concilio si trovano tante -altre belle 
ioni che non si può lasciare di ricordare, 
quando si tratta di manifestare e far sentir l’influen- 
za della Chiesa cattolica nel raddolcire* L costumi; 



Nel canone 9. si proibisce di tagliare gli olivi, e se 
ne dà la ragione, la quale se agli occhi de’giurecon- 
sulti non sembrerà abbastanza generale é adequata, 
è però agli occhi della filosofia della storia un gra- 
zioso simbolo delle idee religiose che ‘esercitano 
sopra la società la loro benefica influenza. La ra- 
gione che ne dà il concilio è, che gli olivi sommini- 


strati la materia del Sacro Crisma e dell* illuminazio- 
ne delle chiese . Una ragione simile facea sicuramen- 
te più effetto di tutte quelle che si potevano cava- 
re da Ulpiano o da Giustiniano.; : *. !•*.«-. j mu 

i! Nel canone 10 si comanda, che in ogni tempo e 
luogo godano della sicurezza della Tregua i pastori 
colle loro greggio, -e lo stesso si dispone nel cano- 
ne 11 per rispetto alle cose situate nel raggio , di 
trenta passi intorno alle chiese. Nel canone 18 si 
proibisce ai litiganti di usare vie di fatto, o di com- 
mettere alcuna violenza prima che la causa sia 
stata giudicata in presenza del vescovo e del si- 
gnore del luogo. Negli altri canoni si proibisce di 
rubare ai mercanti e .pellegrini e di ' danneggiare 
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chicchcsia, sotto pena di essere separati dalla Chie- 
sa i rei, di tale .delitto, se lo avessero commesso 
durante .WTreguck * - • », -, , ]/ . ,ii 

A misura che iva progredendo il secolo undecimo 
notiamo, che s’inculca vie più la salutevole pratica 
della Tregua di Dio coll’intervento ancora dell’auto 
rità dei Papi. »• . ‘ ./>< *< ’ . 

5 Nel concilio di Girona celebrato » dal cardinale 
Ugo il Bianco nel 1068 fu confermata la Tregua di 
Dio per autorità di Alessandro II, sotto pena di 
scomunica; e nel 1080 il concilio di Lillebonne in 
Normandia suppone già stabilita . da per tutto que- 
sta Tregua , poiché comanda nel canone primo, che 
i vescovi e signori abbiano cura di farla osserva- 
re, e t; di applicare ai prevaricatori le censure ed al- 
.tre; pene,, ; .» •. . t . • • »-*..• , \* - 

Nel 1093 il concilio di Troja nella Puglia cele- 
brato da Urbano II, conferma egualmente la Tregua 
di Dio; ed è da notarsi l’estensione che andava pi- 
gliando questa disposizione ecclesiastica, poiché a 
quel concilio intervennero settantacinque vescovi 
Molto maggiore ne era il numcrot nel concilio , di 
Clermont in Auvcrgne celebrato dallo stesso Urba- 
no II nel 1095, poiché contava niente meno >chc 
.tredici arcivescovi , ducceritoventi vescovi: e molti 
abati. Nel canone primo vi si conferma la Tregua 
per rispetto ai giorni di giovedì, venerdì, sabbato 
e domenica; ma si vuole che si osservi tutti i gior- 
ni della settimana per rispetto ai monaci, ai chie- 
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rici e alle donne. Nei canoni 29 e 30 si dispone, 
jdie se qualcuno perseguitato dal suo nemico si ri- 
fugge vicino a una croce, deve starvi tanto sicuro 
come se avesse cercato asilo in chiesa. Questa su- 
blime insegna di redenzione, dopo di aver recato la 
salvezza al genere umano coll’inzupparsi in vetta 
al Calvario del sangue del Figliuol di Dio, serviva 
già di rifugio a coloro che neirassalto di Roma ri- 
correvano a lei nel fuggire dal furore de’barbarij 
e alcuni secoli dopo troviamo che innalzata lungo 
le strade, salvava tuttavia quel disgraziato che l’ab- 
bracciava nel fuggire da un nemico sitibondo di 
vendetta. 

Il concilio diRouen celebrato nel 1096 estende an- 
cora di più il dominio della Tregua col comandare, 
che si osservi dalla domenica prima del mercoledì 
delle ceneri sino alla feria seconda dopo l’ottava di 
Pentecoste dopo il tramontar del sole, dal merco- 
ledì prima dell’ Avvento fino all’otlava dell’Epifania, 
e in ogni settimana dal tramontare del sole del mer- 
coledì fino al levare del seguente lunedì, e final- 
mente in tutte le feste e vigilie della Verginee de- 
gli apòstoli. ì : ' 

Nel canone secondo si ordina, che godano una 
pace perpetua tutti i chierici, i monaci e le religiose, 
le donne , i pellegrini, i mercanti e loro servitori , t buoi e 
cavalli aratoriiyi carrettieri , i lavoratori , e tutte le ter- 
re di pertinenza dei Santi, colla proibizione di assa- 
lirli ed esercitare sopra di essi la minima violenza. 
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Si conosce che in quei tempi la legge si sentiva 
più forte, c che poteva esigere l’ubbidienza con un 
tuono più severo; poiché vediamo che nel canone 
terzo dello stesso concilio si prescrive, che tutti i 
maschi che hanno compito i dodici anni prestino 
il giuramento di osservar la Tregua ; e nel canone 
quarto si fulmina la scomunica contro coloro che 
ricusassero di prestarlo, come pure alcuni anni dap- 
poi, cioè nel 1115, la Tregua comincia a compren- 
dere non già certi tempi determinati, ma interi an- 
ni; e il concilio di Troja nella Puglia tenuto nel 
detto anno dal Papa Pasquale stabilisce la Tregua 
per tre anni. * • 

I Papi continuavano con ardore l’opera incomin- 
ciata, sanzionando colla loro autorità e diffonden- 
do colla loro influenza, allora universale e potente 
in tutta l’Europa, l’osservanza della Tregua. Questa, 
quantunque in apparenza altro non fosse che un 
attestato di rispetto alla religione per parte delle 
passioni violente che a di lei riguardo sospende- 
vano le ostilità, era però in sostanza il trionfo del 
diritto sopra il fatto, ed uno de’più ammirabili aiv 
tifizii che si siano mai veduti adoperare per rad- 
dolcire i costumi di un popolo barbaro. Chi si ve- 
deva obbligato a non potere metter mano alla forza 
per quattro giorni della settimana e per lunghi 
periodi di tempo in fra l’anno, è manifesto che do- 
veva inclinare a costumi più soavi, e non adoperar- 
la mai. Quello che costa fatica non è di convincere 
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l’uomo che opera male, ma bensì di fargli perder 
l’abito di operar male: e ben si sa, che qualunque 
abito si forma colla ripetizione degli atti, e si per- 
de quando si ottiene che questi cessino per qual- 
che tempo. . • < . . , ; j 

Quindi è di somma soddisfazione il vedere, che 
i Papi procuravano di sostenere c di propagare que- 
sta Tregua, col rinnovare in concilii numerosi il co- 
» * 

mando che si osservasse, e perciò fosse di un’influen- 
za più efficace ed universale. Nel concilio di Rheims 
aperto dallo stesso Pontefice Calisto II in persona 
nel 1119, fu spedito un decreto in conferma della 
medesima Tregua . Assistettero al concilio tredici ar- 
civescovi, più di 200 vescovi , e un gran numero 
di abbati ed ecclesiastici distinti per dignità. Se 
ne inculcò l’osservanza nel concilio di Laterano, il 
nono generale, celebrato nel 1123, e congregato da 
Calisto IL Erano più di 300 i prelati tra arcivesco- 
vi ,e vescovi, e il numero degli abbati oltrepassa- 
va i 600* Nel 1130 s’insiste pel medesimo fine nel 
concilio di Clermont in Auvergne celebrato da In- 
nocenzo II, e si rinnovano i regolamenti relativi 
all’osservanza della Tregua ; e nel concilio di Avi- 
gnone del 1209, celebrato da Ugo Vescovo di Riex 
e Milone notajo del Papa Innocenzo III, ambidue 
legati della Santa Sede, si conferman le leggi fatte 
antecedentemente per l’osservanza della^ar^c della 
Tregua , e si condannano coloro che la disturbava- 
no. Nel concilio di Mompellicr del 1215, adunato 
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da Roberto di Courcon e presieduto dal card, di 
Benavent come legato della provincia si rinnova e 
si conferma quanto in diversi tempi era stato rego- 
lato sulla sicurezza pubblica , e più recentemente 
perchè durasse la pace tra signori e signori, e tra 
ipopoli. 

A coloro che han mirato V intervento dell’ auto- 
rità ecclesiastica negli affari civili come un’usurpa- 
zione dei diritti del pubblico potere , si potrebbe 
domandare, se si può usurpare quello che non esi- 
ste, e se un potere divenuto incapace di esercitare 
le sue stesse funzioni, avesse ragione di lamentarsi, 
che l’esercitasse altri che ne avesse l’intelligenza 
e la forza necessaria. Allora la potestà pubblica 
non si lamentava di queste pretese usurpazioni , e 
tanto i governi che i popoli le miravano come le- 
gittime e giuste, perchè, come si è detto di sopra, 
erano naturali, necessarie, prodotte dalla forza de- 
gli avvenimenti e derivate dallo stato delle cose. 
Certamente sarebbe ora una cosa curiosa , che i ’ 
vescovi si occupassero della sicurezza delle strade, 
che pubblicassero editti contro gl’ incendiarii e i la- 
dri, contro quelli che tagliassero gli olivi o ca- 
gionassero altri simili guasti; ma in que’ tempi si 
considerava un tal procedere come naturalissimo 
e assai necessario. Jn grazia di Poteste premure 
delia Chiesa, in grazia di cotesta sollecita vigilan- 
za a cui’ posteriormente con tanta leggerezza sono 
state-date mille accuse , si poteron gettare le fon- 
Baìmes , Tom. II. 14 
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dainenla di quell’ edilìzio sociale di cui ora godia- 
mo i vantaggi, e condurre a fine un riordinamento, 
che sarebbe stato impossibile senza l’influenza re- 
ligiosa e senza Fazione della potestà ecclesiastica. 

Volete sapere qual concetto si deve formare di 
un fatto, scoprendo se deriva dalla natura medesi- 
ma delle cose, o se è effetto di astute combinazio- 
ni? Osservate la maniera con cui si presenta, i luo- 
ghi ove nasce, i tempi in cui si effettua : e quando 
il vedete, riprodotto in .epoche molto .distanti, in 
luoghi molto lontani, tra uomini che non han po- 
tuto concertarsi tra doro, siate sicuri che quello 
che ivi opera non è disegno delFuomo, ma la forza 
medesima delle cose. Queste condizioni si verifica- 
no in un modo palpabile nell’azione J della potestà 
/ ecclesiastica sugli affari publici. Aprite i concili* 
di que’tempi,* e per ogni dove vi si affaccieranno i 
medesimi fatti; cosi per esempio il concilio di ^Fa- 
lenza nel regno di Leone tenuto nel 1129, ordina 
* nel canone 12, che siano esiliati o rinchiusi in ,uft 
monistero coloro che attaccano i chierici, monaci, 
mercanti, pellegrini e donne. Passate in Francia, 
e troverete il concilio di Clermont in Auvergne tenu- 
to nel 1130, che nel canone 13 scomunica gli in- 
cendiarii. Nel 1157 vi verrà sott’occhio il concilio 
di Rheims, il quale comanda nel canone 3 che durane 
te la guerra non si tocchino le persone desiderici, 
e monaci, delle donne, de’ viandanti, lavoranti e vit 
gnaj oli. Passate in Italia, c troverete il concilio di La- 
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terano undecimo generale, convocato nel 1479 che 
proibisce nel canone 22 di maltrattare ed inquietare 
i monaci, i chierici, i pellegrini, i mercatanti, i con- 
tadini che viaggiano o sono occupati noiragricol- 
tura, e gli animali impiegati al lavoro. Nel canone 
24 si scomunicano coloro che fanno prigionieri o 
spogliano cristiani che navigano pel loro com- 
mercio o per altre legittime cause, e coloro che 
rubano ai naufragati, qualora non restituiscano le 
cose rubate. 5 Passando in Inghilterra, troviamo il 
concilio di Oxford tenuto nel 1222 da Stefano Lan- 
gton arcivescovo di Canlorbery, che nel canone 20 
proibisce a chicchessia di tener ladri al servizio. In 
Isvezia il concilio di Àrbogen celebrato nei 1396 
da Enrico aréivescovo di Upsal dispone nel cano- 
ne 5, che non si conceda la sepoltura ecclesiastica 
ai pirati, ai rapitori, agli incendiari i* ai ladri di 
strada, agli oppressori de’poveri e agli altri malfat- 
tori. Dunque in tutte le parti e in tutti i tempi s’in- 
contra il fatto medesimo, cioè la Chiesa che lotta 
contro ringiustizia e contro la violenza, e si forza 
di* sosti taire in vece loro il reguo della giustizia e 


della legge. * * 1 t » * 1 

* Io non so con che spirito abbiano alcuni letta la 
storia ecclesiastica per non aver sentita la bellezza 
del quadro che ci presenta nelle ripetute disposizio- 
ni, che io non ho fatto qui che citare, tutte dirette a 
proteggere il debole contro del forte. Se al chieri- 
co e al monaco, deboli come sono, perchè apparten- 
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gono ad una professione pacifica, si accorda proie- 
zione in un modo particolare ne’citati canoni, no- 
tiamo, che la stessa protezione si dispensa alle don- 
ne, ai pellegrini, ai mercatanti, ai contadini che son 
di viaggio e si occupan nei lavori della terra, agli 
animali di coltivazione, in una parola a chiunque 
è debole. E osservate, che questa protezione non 
é un mero slancio di generosità passeggierà* ma un 
sistema mantenuto in luoghi molto diversi, conti- 
nuato per lo spazio di secoli, sviluppato e applicato 
con tutti i mezzi che suggerisce la carità, inesau- 
ribile in espedienti e artifizii, quando si tratta di 
fare il bene c di schivare il male. E più sicuramen- 
te non si può dire, che la Chiesa operasse con mire 
interessate, poiché qual profitto materiale poteva 
mai risultare dall’impedire lo spoglio di un oscuro 
viandante, la violenza fatta a un povero* contadino, 
l’insulto recato a una donna senza sostegno? Lo 
spirito che l’animava allora, ad onta degli abusi 
che seco traeva la calamità de’tempi, lo spirito che 
l’animava allora come adesso, era lo*: spirito di Dio; 
quello spirito, che le comunica costantemente una 
decisa inclinazione al buono, al giusto, e che di 
continuo la spinge a cercare i mezzi i più acconci 
per effettuarlo. . ; • j 

- Giudichi adesso il lettore non parziale, se tanti 
sforzi é continuati per parte della Chiesa per ban- 
dire dalla società il dominio della forza dovettero 
o no contribuire a raddolcire i costumi* E questo 
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limitandomi anche al solo tempo di pace; poiché per 
ciò che riguarda il tempo di guerra, non è neces- 
sario nè anche fermarsi a provarlo. Il vae victis de- 
gli antichi è scomparso dalla storia * moderna per 
grazia della religione divina, che ha ispirato agli 
uomini altre idee e altri sentimenti; per grazia della 
Chiesa cattolica, che col suo zelo per la redenzio- 
ne degli schiavi ha raddolcito le feroci massime 
dei romani, i quali credevan necessario, per rendere 
valorosi gli uomini, di toglier loro ogni speranza di 
uscire dalla schiavitù, in caso che venissero a ca- 
dervi per le vicende della guerra. Se vuole il letto- 
re pigliarsi Fincomodo di leggere il capo . xvii di 
quest'opera col parag. ni della prima nota, ove tro- 
vami alcuni de’mol ti documenti che si potrebbero 
citare su questo punto, si formerà una giusta idea 
della gratitudine che merita la Chiesa cattolica per 
la sua carità, pel suo distacco dai beni della terra, 
pel suo zelo instancabile in favore degli infelici, 
che privi di libertà gemevano in potere de’nemici 
loro; A questo si deve aggiungere altresì il riflesso, 
che abolita la schiavitù, aveva per necessità a rad- 
dolcirsi il sistema della r guerra; Imperciocché se 
non era più lecito uccidere il nemico che si fosse 
una volta reso** nè tampoco ritenerlo in ischiavitù* 
tutto si riduceva a ritenerlo il tempo necessario 
perchè non potesse far danno, o finché non se ne 
ricevesse il compenso corrispondente. Ecco il si- 
stema moderno, che consiste in ritenere i prigio- 
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nieri finché sia terminala; la guerra o verificaio 
un cambio, * * > *,» < • *•’ I 

Quantunque per quel che si è detto di sopra la 
soavità de’costumi consista, propriamente parlando, 
nell'esclusione della forza, ciò non ostante** siccome 
in questo mondo tutto è connesso, quest’esclusione 
non deve mirarsi ih un modo astratto, considerali- 
do possibile clic esista per la sola forza dello:,svi- 
luppo deU’intelligenza, Una delle condizioni neces- 
sarie per una vera» Soavità di costumi .è che non 
solo si schivino per quanto è possibile i mezzi vio- 
lenti, ma di più che si adoperino ibenefici. Se questo 
non si verificaci costumi saranno piu snervati che 

soavi, e l’uso della forza non sarà bandito dalla so- 

* * « 

cietà , ma vi si manterrà mascherato con ; artifizio. 
Per queste ragioni bisogna dare un’occhiata al prin- 
cipio da cui la civiltà europea ha preso quello spi- 
rito di beneficenza che la distingue ; poiché così 
sarà pienamente manifesto, che al Cattolicismo prin- 
cipalmente è dovuta la nostra soavità di costumi. 
Oltre a ciò, anche prescindendo dalla connessione 
che ha con questo la beneficenza, essa* da sé sola ò 
di troppa importanza ,,che non ci possiam dispònb 
sare dal consegrarle alcune pagine, posto che si fa 
una rassegna analitica degli clementi della nostra 
civiltà (7). : ;!• * W * < U 
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Beneficenza pubblica . Differenza del Protestantismo 
e del Cattolicisìno in riguardo alla medesima . Pa- 
radosso di Montesquieu . Canoni notabili in questo 
punto. Danni in questa parte ari centi dal Prote- 
stantismo. Ciò che vale la filantropia. • /l 


I costumi non saranno mai soavi;* se la benefi- 
cenza pubblica non esiste; La soavità di costumi c 
questa beneficenza, quantunque non si confondano 
l’una coll’altra, ciò non ostante sono sorelle. La be- 
neficenza publica propriamente detta non era cono- 
sciuta presso gli ' antichi; L’individuo poteva una 
volta o l’altra essere benefico, la società era senza 
cuore. Quindi la fondazione dei luoghi di publica 
beneficenza non entrò mai nei loro sistema di am- 
ministrazione. Che facevano dunque dei disgraziati? 
ci si dirà; e noi risponderemo a questa interroga- 
zione coll’autore del Genio del Cristianesimo: « che 

» 

avevano due mezzi per liberarsene , l’infanticidio 
e la schiavitù; » -;r.i *i •. 


Dominava già il cristianesimo in tutte le parti, e 
veggiam tuttavia, che gli avanzi de’costumi atroci 
davan molto a pensare all’ autorità ecclesiastica. Il 

i 

concilio di Vaison tenuto nell’anno 44 2, nello:, sta- 
bilire un regolamento sul possesso legittimo de’fan- 
ciulli esposti, comanda di castigare con censure ec- 
clesiastiche coloro , i quali con importuni reclami 
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disturbavano le persone caritatevoli che avevano 
raccolto un bambino; e Io faceva il concilio colla 
mira di non ritirarle da questo costume benefico, 
perchè in caso contrario, come soggiunge, stavano 
esposti ad esser mangiati dai emù Non mancavano 
tuttavia alcuni, padri snaturati, che uccidevano i 
loro figli; poiché il concilio di Lerida del 546, im- 
pone sette anni di penitenza a chi commettesse si- 
mil delitto , e quel di Toledo del 589 dispone nel 
canone 17, che s'impedisca ai padri e alle madri 
di togliere la vita ai loro figliuoli, * . 

Non istava tuttavia la difficoltà nel correggerò 
questi eccessi , i quali per la stessa loro opposi- 
zione . alle . prime idee di morale e. per la loro 
ripugnanza ai sentimenti , i più. naturali si pre- 
stavano da sè ad essere sradicati ed estirpati. La 
difficoltà consisteva nel . trovare i mezzi per or- 
dinare un vasto sistema di beneficenza , ove si 

» * 

avessero sempre alla mano i soccorsi non sola- 
mente pe' bambini , ma ancora pei vecchi .invali- 
di , per gli infermi e pei poveri che non potesser 
vivere delle loro fatiche, in una parola per tutti i bi- 
sognosi. Essendo noi già assuefatti a questo siste- 
ma che troviamo stabilito per tutto , ci pare una 
cosa tanto semplice e naturale, che appena arrivia- 
mo a distinguere la minima, parte del merito cho 
contiene. Suppongasi però un momento , che non 
esistessero questi pii luoghi, e trasportiamoci col- 
rimaginatiya a que’ tempi in* cui non ve tfcra nò 
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anche V idear quali sforzi e quanto continui non ci 
vorrebbero per piantarli e ordinarli? 

Chiaro è, che dilatata pel mondo la carità cristia- 
na, tutte le umane necessità doveano essere soccor* 
se con maggiore frequenza ed efficacia di quei che 
fosse ne’ tempi anteriori , anche supponendo , che 
l’esercizio della carità fosse ristretto a mezzi pura- 
mente individuali; poiché non sarebbe mancato mai 
un numero considerabile di fedeli che -non avreb- 
bero \ dimenticato: le dottrine e l’esempio di Gesù 
Cristo, il quale mentre c’insegnava l’obbligo di a- 
mare gli altri uomini coinè noi stessi, e non' già 
con un affetto sterile, ma col dare a mangiare al 
famelico, da bere a chi ha sete, coi vestire il nudo, 
col visitare Pinfermo e il carcerato, ci presentava 
nella propria sua condotta un modello pratico di 
questa virtù. Poteva egli in mille maniere mostra- 
re l’infinito potere che aveva in cielo ed in terra: al 
comando della sua voce si sarebbero umiliati do- 
cilmente tutti gli elementi, gli astri si sarebber fer- 
mati nel loro corso, e la naturai tutta avrebbe so- 
speso le sue leggi. È però da notarsi, che si compia- 
ce di manifestare la sua onnipotenza e di attestare 
la sua divinità col fare de’miracoli, che servono di 
rimedio o di consolazione agli infelici. La vita di 
lui è compendiata nella semplicità sublime di quelle 
due parole dèi sacro Testo: Per transiti benefaciendo . 
Passò facendo il bene. * ’ - * > 

» Ciò non ostante, per quanto si potesse sperare 
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dalla carità cristiana abbandonata alle proprie ispi- 
razioni e operando nella sfera puramente indivi- 
duale, non era conveniente lasciarla in questo sta- 
to, ma bisognava effettuarla in istituzioni perma- 
nenti, per mezzo delle quali si evitasse che il soc- 
corso alle necessità andasse soggetto alle contin- 
genze inseparabili - da tutto; ciò che dipende dalla 
volontà dell’uomo e- dalle ■ circostanze del momen- 
to. Per questo motivo fu sommamente saggio e pru«? 
dente il pensiero; di piantare un gran numero di 
luoghi di beneficenza. La Chiesa fu quella che eb- 
be. l’idea c la ridusse ad effetto; e in questo al- 
tro non fece che applicare ad un caso particolare 
la regola generale di sua condotta, di noni asciar 
mai alla volontà delPindividuo ciò che si può vin- 
colare con una istituzione. E qui sta bene l’avver- 
tire, che questa è una delle ragioni della forza che 
ha quanto appartiene al Caltolicismo; di modo clic, 
siccome il principio di autorità in materia di do- 
gma conserva ^Punita e la fermezza nella fede, co- 
sì la regola di ridurre tutto ad istituzioni ; assicu- 
rai à tutte Ié> opere di lui la solidità e la durata. 
Questi due principii hanno una: corrispondenza in- 
tima tra loro; poiché se si osserva bene, l’uno sup- 
pone la diffidenza nell’intelletto dell’uomo, /l’altro 
nella; volontà di lui e ne’suoi mezzi individualiJ 
Suppone il primo, che l’uomo non basta a se stesso 
per conoscere molte verità, e f altro,- che egli è tròp- 
po incostante e debole per : poter lasciare in balia 
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della sua incostanza e debolezza la cura di fare il 
bene. Nè l’uno nè l’altro; fanno ingiuria all’uomo, 
nè l’uno nè l’altro ne deprimono: la dignità; non 
fanno che dirgli, che in realtà egli è soggetto al- 
l’errore, inclinato al male, variabile ne ? suoi propo- 
nimenti e scarso negli spedinoti suoi. Verità fune- 
ste, ma però attestate dalla quotidiana esperienza, 
delle quali la religione cristiana ci presenta la spie- 
gazione collo stabilire qual dogma fondamentale la 
caduta del genere umano nella prevaricazione del 
primo padre.* , />•» * ..,1 „ ,, 

• r II Protestantismo, seguendo principi! dimetral- 
mente opposti,; applica alla «volontà ancora quello 
spirito di individualismo che predica per l’intellet-* 
lo, e così di sua natura èinemico delle istituzioni. 
Attenendoci all’oggetto di cui ci occupiamo, veg- 
giamo che il primo passo che egli fece al momento 
che apparve, fu di distruggere quel che csisteva^en- 
za pensare al modo di sostituire altre cose. Sem- 
bra incredibile che Montesquieu sia giunto al segno 
di applaudire quest’opera di distruzione, e questa è 
un’altra prova della maligna influenza 'esercitata so- 
pra gli spiriti dall’atmosfera del secolo passato. « Àr* 
rigo Vili, dice il citato, autore* volendo riformare 
f Inghilterra, distrusse i religiosi, gente neghittosa 
che fomentava la pigrizia anche negli altri, : perchè 
praticando , V ospitalità, ; faceva sì che un’infinità di 
persone oziose , nobili *e della classe del popolo 
passassero la vita correndo «di convento in con^ 
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vento. Levò altresì gli spedali) o ve il popolo basso tro- 
vava la sussistenza , come i nobili la trovavano nei mo- . 
nasteri: fin da quell’epoca si stabili in Inghilterra 

10 spirito di commercio e d’industria. » (Spirito 
delle Leggi. Lib. 23, cap. 29.) Che Montesquieu aves- 
se encomiata la condotta di Arrigo Vili nel distrug- 
gere i conventi, appoggiandosi alla meschina ragio- 
ne che mancando l’ospitalità che vi si trovava, si 
togliesse agli oziosi questo spediente, non farebbe 
maraviglia, poiché simili trivialità erano secondo 

11 gusto della filosofia che cominciava allora a re*? 
gnare. Si pretendeva di trovare profonde ragioni 
di economia e di politica in tutto ciò che si oppo-^ 
neva alle istituzioni del Cattolicismo; la qual cosa 
è molto 'facile, perchè un animo prevenuto tanto 
ne’libri come ne’fatti trova ciò che vuole. Potreb- 


besi tuttavia dimandare al sig. Montesquieu, ove 
siano andati a finire i beni dei conventi. Siccome 
una buona parte di queste pingui spoglie tocca a quei 
medesimi nobili che quivi trovavan prima l’ospi^ 
tali tà, si potrebbe forse rimproverare l’autore dellò 
Spirito delle leggi per aver preteso di diminuire 
l’oziosità di questi con un mezzo così singolare, co-^ 
me era quello di dar 'loro i beni di quei ■ religiosi, 
dai quali ricevevano l’ospitalità. Certamente, che te+ 
nendo i nobili in casa loro 'quegli stessi beni che 
servivano a procurare l’ospitalità, si risparmiava lo- 
ro la fatica di correre di convento in convento. Quel-; 
lo però che non può tollerarsi si è, che egli presenti 
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come un colpo maestro in economia politica « l’a- 
ver levato gli ospedali , ove il basso popolo trovava la 
sussistenza . » E che? Avete la vista così corta, e la 
.vostra filosofia è senza pietà al segno, che voi cre- 
diate vantaggiosa, per fomentare l’ industria e il 
commercio, la distruzione degli asili dell’infortunio? 
• E il peggio si è, che sedotto il sig. Montesquieu 
:dal prurito di fare ciò che si chiama osservazioni 
nuove e piccanti arriva fino a negare futilità degli 
ospedali, e pretende che in Roma questo è il moti- 
vo per cui tutti fanno una vita comoda, eccetto quel* 
li che lavorano. Se le nazioni son povere, non vuo- 
le spedali; se son ricche, nè anche; e per sostenere 
questo paradosso inumano si appoggia alle ragioni, 
che il lettore vedrà nelle seguenti parole. « Quan- 
do la nazione è povera, egli dice, la povertà parti- 
colare deriva dalla .miseria generale e non è altro, 
per cosi dire, che la stessa miseria generale. Tutti 
gli spedali non servono allora a rimediare a que- 
sta povertà particolare; per lo contrario lo spirito di 
pigrizia che ispirano, aumenta la povertà generale e 
in conseguenza anche la particolare . » Ecco gli spe- 
dali presentati come dannosi per le nazioni pove^ 
re, c perciò condannati. Sentiamolo adesso rispetto 

alle ricèhe. « Ho detto, che le nazioni ricche ave- 

* > 

vano bisogno di spedali, . perchè tra esse i beni di 
fortuna vanno soggetti a mille accidenti; ma ab - 
biam veduto che* de 1 ’ soccorsi passeggeri varrebbero 
malto meglio che gli stabilimenti perpetui. Il male è 
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momentaneo , e in conseguenza fa d’uopo che gli a~ 
juti stano della stessa natura , c applicabili al caso 
particolare. » ( Spirito delle leggi . Lib. 23, cap. 29.) 
Egli è difficile trovar nulla di piti vuoto e di più 
falso del passo citato; e sicuramente, se da un tal 
saggio si avesse a giudicare dcH’opera di cui è sta- 
to tanto esagerato il merito, si meriterebbe piut- 
tosto una qualifica ancora più severa di quella, che 
le dà il sig. De Bonald quando la chiama « la più 
profonda delle opere superbitali. » 

Fortunatamente per i poveri e pel buon ordine 
della società, l’Europa in generale non ha adottato 
queste massime; e in questo punto, come in molti 
altri, si son lasciate da parte. le prevenzioni contro 
il Cattolicismo, e si è seguito con più o meno di 
modificazioni il sistema che > ci aveva insegnato. 
Nell’Inghilterra medesima esistono in numero con- 
siderabile i luoghi pii di beneficenza , e nè anche 
là; si crede, che per istimolare la diligenza del po- 
vero sia necessario esporlo al poricolo di morire 
di fame. Conviene tuttavia osservare, che questo si- 
stema di luoghi pii di pubblica beneficenza attual- 
mente generale per tutta Europa, non avrebbe esi- 
stito senza il Cattolicismo; e si può* dar per sicuro, 
che se lo scisma religioso protestante fosse* accadu- 
to prima che si piantasse e si ordinasse l’accennato 
sistema, la società europea non godrebbe di que- 
sti stabilimenti che le fanno tanto onore, e che di 
più sono un prezioso elemento di buona polizia e 
di pubblica tranquillità. 
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Non é la stessa cosa fondare e sostenere un luo- 
go pio di questo genere, quando già ve ne sono 
altri molti simili, e quando i governi hanno alla ma- 
no immensi mezzi e dispongono della forza neces- 
saria a proteggere tutti gl’interessi, e per lo contra- 
rio fondarne un gran numero, quando non esiste 
neppure uno da cui prender norma , quando si han- 
no ad improvvisare per così dire i mezzi in mille 
maniere diverse* quando la pubblica potestà non 
ha nè prestigio nè forza per tenere in briglia le 
passioni violente, le quali fanno ogni sforzo d’im- 
padronirsi di tutto ciò che presenta loro alcun pa- 
scolo. Ora la prima di queste cose è stata fatta nei 
tempi moderni da che esiste il Protestantismo , la 
seconda era stata già; fatta dalla Chiesa cattolica 
parecchi secoli prima. * '»•’ • » V 

E si noti bene, che quanto si è fatto ne’paesi pro- 
testanti in favore della beneficenza, si riduce a sem- 
plici atti amministrativi del governo , atti che ne- 
cessariamente doveano essere ispirati dal vedere i 
buoni effetti fino allora ottenuti da simili pii luo- 
ghi. Ma il Protestantismo in sè, e considerato co- 
me chiesa separata non ha fatto nulla. Nè tampoco 
potea fare, perchè ove conserva qualche ombra di 
ordinamento gerarchico, ivi è un puro strumento 
della potestà civile, e non può quindi operare per 
propria ispirazione.Per essere al tutto sterile in que- 
sta materia, oltre il vizio della propria costituzione, 
ha di più le sue prevenzioni contro gf istituti reli- 
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giosi lanio d’uomini che di donne ; e così rimane 
privo di un mezzo de’più potenti, che ha il Catto- 
licismo per condurre a termine le opere di cari- 
tà le più ardue e penose. Per le grandi opere di 
carità è necessario il distacco da tutte le cose e 
anche da se stessi; e questo è quel che si trova in 
un modo eminente nelle persone consegrate alla 
beneficenza in un istituto religioso: quivi si comin- 
cia da quel distacco ctfè la radice di tutti gli altri, 
quello cioè della propria volontà. 

La Chiesa cattolica, lungi dal procedere in que- 
sta parte per ispirazione . della potestà civile , ha 
considerato come uffizio suo proprio T aver cura 
di soccorrere a tutte le necessità; e i vescovi sono 
stati considerati come i protettori e i visitatori 
nati de’luoghi pii di beneficenza. Quindi per diritto 
comune gli spedali eran soggetti ai vescovi, e nella 
legislazione canonica i luoghi pii di beneficenza 
hanno occupato sempre un posto distinto, iu 
j È cosa antichissima nella Chiesa il far delle leg- 
gi su questi pii luoghi; e così vediamo che il con- 
cilio di Calcedonia nell’ ordinare ,♦ che stia sotto 
l’autorità del vescovo della città il chierico costi? 
tuito in pthochiis, vale a dire secondo la spiegazione 
di Zonara, « in alcuni pii luoghi destinati al vitto 
e cura dei poveri,, come son quelli ove si ricevono 
e sr mantengono i pupilli, i vecchi e gl’infermi, >> 
usa< la seguente espressione: secondo la . tradizione 
de’ SS .Padri; dimostrando con questo che esiste* 
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vano già disposizioni antiche della Chiesa su . tali 
luoghi , poiché fin d’ allora si ricorreva alla tradi- 
zione, trattandosi di regolar qualche punto che li 
riguardava, Son conosciute altresì dagli eruditi le 
antiche Diaconie , ove si ricoveravano povere vedo- 
ve, orfani, vecchi ed altri miserabili. 

Quando coirinvasione de’barbari s’introdusse per 
ogni parte il dominio delia forza, i beni che gli spe- 
dali aveano già acquistato o che acquistarono suc- 
cessivamente, erano molto mal sicuri, perchè di lor 
natura solleticavano di molto la cupidigia. Non man- 
cò però la Chiesa di coprirli colla sua protezione. 
La proibizione di rapirli e di rendersene padrone 
si faceva nel modo il più severo, e chi si faceva reo 
di un tale attentato era castigato come • omicida dei 
poveri. Il concilio d’Orleans deiranno 549 proibi- 
sce nel canone 13 d’impossessarsi dei beni degli 
ospedali; ed il canone 15 nel confermare la fon- 
dazione di un ospedale fatto in Lione dal re Ghil- 
deberto e dalla regina Ultrogota, per la sicurez- 
za e la buona amministrazione dei beni, impone ai 
contravventori la pena di scomunica, come a rei di 
omicidio de 9 poveri. 

Noi troviamo in concilii antichissimi certe dispo- 
sizioni per rispetto ai poveri, che sono insieme di 
beneficenza e di polizia, e attualmente sono adot- 
tate in varii paesi; come quella di formare una li- 
sta dei poveri della parrocchia, e obbligar questa a 
mantenerli, ed altre similuCosìil concilio di Tours 
JSalmes , Tom . II. 15 
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celebrato nell’ anno 566 o nel seguente, ordina nel 
canone 5, che ogni città mantenga i suoi poveri, c 
che i sacerdoti rurali insieme coi fedeli mantengano 
i loro, per evitare che i mendichi non vadano va- 
gando per le città e provincie. Per quello che ri- 
guarda i lebbrosi, il canone 21 del concilio di Or- 
leans citato non ha guari prescrive , che i vescovi 
abbiano una cura particolare de’poveri lebbrosi del- 
la loro diocesi, somministrando loro de’fondi della 
Chiesa vitto e vestito) e il concilio di Lione cele- 
brato neH r anno 583 comanda nel canone 6, che i le- 
prosi di ogni città e suo territorio sian mantenuti 
a spese della Chiesa, e di questo se ne prenda pen- 
siero il vescovo* 

Tenevasi nella Chiesa una matricola de’ poveri 
per distribuir loro una parte de’beni, ed era proi- 
bito espressamente di ricevere la minima cosa per 
larvisi registrare. Nel concilio di Rheims celebra- 
to nelPanno 874 si proibisce nei secondo de’ suoi 
cinque articoli il ricever nulla dai poveri che si 
fan registrare sulla matricola, e questo sotto pena 
di deposizione. ' 

Lo zelo per render migliore la sorte de’ carcera- 
ti, che tanto si è spiegato nei tempi moderni, nella 
Chiesa è antichissimo. Merita osservazione che fin 
dal secolo sesto vi era già in essa un visitatore delle 
carceri. L’arcidiacono o il proposto della chiesa 
aveva l’obbligo di visitare i carcerati tutte le dome- 
niche. Questa sollecitudine si estendeva a tutti i 
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delinquenti senza eccezione. L’arcidiacono doveva 
informarsi delle loro necessità , somministrare il 
vitto e tutto l’occorrente per mezzo di persona 
ragguardevole scelta dal vescovo. Così costa dal 
canone 20 del concilio d’ Orleans tenuto nel 549. 

Troppo lungo sarebbe remunerare anche per 
una piccola parte le disposizioni che provano lo 
zelo spiegato dalla Chiesa per la consolazione e 
sollievo di tutti i disgraziati, e sarebbe ancora fuor 
di proposito; poiché la mia intenzione è solamente 
di paragonare lo spirito del Protestantismo con 
quello del Cattolicismo per rispetto alle opere di 
beneficenza. Ma giacché lo sviluppo medesimo del- ' 
la quistione mi ha condotto come per mano a fare 
alcune indicazioni storiche, non posso fare a meno 
di ricordare il capo 141 del concilio d’Aix-la-Cha- 
pclle, ove si ordina che i prelati seguendo gli esem- 
pii de’lor predecessori, fondino un ospedale per ri- 
cevere tanti poveri, quanti se ne possono mantene- 
re coll’entrate della Chiesa. I canonici dovean darò 
allo spedale la decima dei frutti, e uno di essi do- 
veva esser nominato per ricevere i poveri e i pel- 
legrini, e per f amministrazione dello spedale. Que- 
sto era di regola pei canonici. Quanto alle canoni- 
chesse dispone il concilio medesimo , che si fondi 
uno spedale vicino al monistero; e che neirinterno 
del monistero medesimo vi sia un luogo destfriato 
a ricevere le donne povere. Da questa pratica è 
derivato , che molti secoli dopo si vedevano in va- 
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rie parli degli spedali uniti alla chiesa de’canonici. 

Venendo a tempi a noi più vicini, sono in nume- 
ro maggiore gl’istituti fondati per oggetti di bene- 
ficenza} e fa meraviglia la fecondità con cui sor- 
gevano per ogni parte i mezzi di recar soccorso 
alle varie necessità. Non è possibile fare un calco- 
lo preciso di ciò che sarebbe successo , se non 
compariva il Protestantismo; ma discorrendo per 
analogia si può congetturare , che se lo sviluppo 
della civiltà europea fosse stalo portato a compi- 
mento sotto il principio dell’unità religiosa, e sen- 
za le rivoluzioni e riazioni continue in cui fu im- 
mersa l’Europa in grazia della pretesa riforma, non 
avrebbe mancato di nascere dal seno della religione 
cattolica qualche sistema generale di beneficenza, 
il quale ordinato in una proporzione maggiore , e 
in conformità di quanto andavano richiedendo i 
nuovi progressi della società, avrebbe forse o pre- 
venuto o rimediato a questa piaga del pauperismo, 
che è il canchero dei popoli moderni. E che non si 
poteva sperare dagli sforzi di tutta l’intelligenza e 
da tutti i mezzi di Europa , operando di concerto 
per ottenere questo fine? Disgraziatamente si ruppe 
l’unità nella fede, non si volle conoscere l’autorità 
che doveva essere il centro per l’avvenire, come lo 
era stato fino a quel tempo; e d’allora in poi l’Europa, 
che era destinata a divenire in breve un popolo di 
fratelli, si convertì in un campo di battaglia, ove si 
combattè con un accanimento inaudito. L’odio prò- 
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dotto dalla diversità di religione non permise che 
si unissero gli sforzi per far fronte alle nuove com- 
plicazioni c necessità che andavan sorgendo dal- 
P ordinamento sociale e politico, ottenuto dalP Eu- 
ropa colla fatica di tanti secoli. Invece di questo 
divennero naturali tra noi le dispute odiose , l’in- 
surrezione e la guerra. 

Non bisogna dimenticare, che collo scisma dei 
protestanti non solo è stata impedita l’unione di tut- 
ti gli sforzi di Europa per conseguire il fine indi- 
cato, ma di più n’è venuto un altro male maggiore, 
cioè che il Cattolicismo non ha potuto operare in 
un modo regolare anche ne’paesi medesimi, ove si 
è mantenuto o con assoluto dominio oppure con 
una preponderanza manifesta. Quasi sempre ha do- 
vuto mantenersi sulla difensiva, e si è veduto quasi 
costretto ad impiegare una gran parte de’suoi mez- 
zi per salvare la sua propria esistenza. Quindi ne 
viene, che è molto probabile essere l’attuale ordine 
di cose in Europa al tutto diverso da quello che 
sarebbe stato nella supposizione contraria, e che 
forse in quest’ultimo caso non vi sarebbe stata la 
necessità di affaticarsi con impotenti sforzi contro 
di un male, il quale secondo tutte le apparenze, 
qualora non si riesca ad imaginare altri mezzi fino- 
ra non conosciuti, è poco meno che incurabile. 

Mi si dirà, che in questo caso la Chiesa avrebbe 
conservato un’autorità eccessiva sopra ogni ramo 
di beneficenza; la qual cosa sarebbe stata una li- 
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mitazione ingiusta delle facoltà del potere civile. 
Ma questo è un errore; perchè è falso che la Chie- 
sa pretendesse la minima cosa che fosse contraria 
al carattere medesimo di protettrice di tutti i dis- 
graziati, del qual carattere si trova degnissima- 
mente investita. Vero è, che in certi secoli non si 
ode altra voce, nè si vede altra azione, che quella 
della Chiesa in tutto ciò che riguarda la beneficen- 
za; ma conviene però osservare, che in quei secoli 
il potere civile era ben lontano dall’avere un’ammi- 
nistrazione ordinata e vigorosa, con cui potere in 
un modo corrispondente venire in ajuto della Chie- 
sa. Tanto è poi vero, che in questo per parte di 
essa non vi è entrata ambizione alcuna, che anzi 
spinta dal suo zelo che non aveva confini , avca 
messo sulle spalle de’suoi tutto il peso tanto dello 
spirituale come del temporale, non risparmiando 
nessuna sorte di sagrifizii e dispendii. - : 

Sono già passati tre secoli dopo il funesto av- 
venimento che deploriamo, e l’Europa, che durante 
questo tempo è stata soggetta in gran parte all’in- 
fluenza del Protestantismo, non ha fatto più un so- 
lo passo avanti oltre quello che aveva già fatto 
prima di quell’epoca. Non posso credere, che, se 
questi tre secoli fossero corsi sotto l’influenza del 
Cattolicismo, non gli fosse nata in cuore qualche 
invenzione caritatevole , che avesse portato i si- 
stemi di beneficenza a quell’alto grado che richie- 
de la complicazione dei nuovi interessi. Gettando 
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un'occhiata su i varii sistemi che fermentano in 
capo a coloro che si occupano di questa quistione 
gravissima, comparisce sempre V associazione sotto 
una forma o 1* altra. Questo precisamente è stato 
sempre un principio favorito del Cattolicismo, il 
quale siccome predica V unità della fede, egualmen- 
te predica Y unione in tutto. Ma vi è questa differen- 
za, che molte di quelle associazioni che si conce- 
piscono e si fondano, altro non sono che un aggre- 
gato d’interessi, poiché manca l 'unione di volontà e 
V unità di fine; le quali circostanze non si trovano 
se non per mezzo della carità cristiana, ma pure 
son necessarie per condurre a fine le grandi opere 
di beneficenza, se ci vogliamo trovare qualche co- 
sa di più, che una semplice misura di pubblica am- 
ministrazione. Questa amministrazione a nulla ser- 
ve, quando non è vigorosa; e disgraziatamente quan- 
do arriva ad avere questo vigore, l’azione di lei si 
risente un poco della durezza e della tensione del- 
le molle. Per questo è necessaria la carità cristiana, 
la quale insinuandosi per tutte le parti a foggia di 
balsamo, raddolcisce quanto vi ha di duro nell’azio- 
ne dell’uomo. 

Guai a que’disgraziati, che nelle loro necessità 
ricevono i soccorsi solamente per mezzo dell’am- 
ministrazione civile senza l’intervento della carità 
cristiana! Nelle relazioni che si faranno al pubblico 
la filantropia esagererà le grandi premure di cui 
è prodiga agli sventurati, ma in realtà le cose sa- 
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ranno andate diversamente. L’amore de’nostri fra- 
telli, se non è fondato ne’principii religiosi, è tanto 
abbondante di parole, quanto è scarso di fatti. La 
vista del povero, dell’infermo, del vecchio impoten- 
te è troppo disaggradevole, perchè possiam soppor- 
tarla per molto tempo, quando per forti motivi non 
ce ne corra l’obbligo. Quanto meno si può sperare 
che le cure penose, umilianti, di tutte le ore, che 
si richieggono per soccorrere questi infelici, possa- 
no sostenersi come si conviene per un vago senti- 
mento d’umanità! No, ove manchi la carità cristia- 
na, vi potrà essere puntualità, esattezza, tutto quel 
che ci vuole per parte de’salariati in quanto al ser- 
vizio, se il luogo pio è sotto una buona amministra- 
zione; mancherà però una cosa che non ammette 
sostituzione, e non v’è denaro che la paghi, cioè 
l’amore . Ma ci si dirà: non avete fede nella filantro- 
pia? No; perchè, come ha detto Chateaubriand, la 
filantropia è la moneta falsa della carità. 

Era dunque molto ragionevol cosa, che la Chie- 
sa avesse un intervento diretto in tutti i rami di 
beneficenza , perchè essa è quella che meglio di 
ogni altro doveva saper far operare la carità cri- 
stiana, applicandola ad ogni genere di necessità e 
miserie. Non era questo un soddisfar l’ambizione, 
ma dar pascolo allo zelo; non era pretendere un pri- 
vilegio, ma bensì far valere un diritto. Del resto 
se v’impegnerete a chiamare ambizione questo de- 
siderio, almeno non potrete negarci, che è un’ ambi- 
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rione di nuovo genere, un’ambizione ben degna di 
gloria e di stima quella di reclamare il privilegio 
di soccorrere e consolare i miserabili. (8) 

CAPO XXXIV. 

» 

Intolleranza. Malafede che ha presieduto a questa 
quistione. Definizione della tolleranza. Tolleranza 
d’opinioni, di errori. Tolleranza dell* individuo. Tol- 
leranza negli uomini religiosi e negV increduli. Don- 
de nasce negli uni e negli altri. Due classi di uo- 
mini religiosi e di increduli. Tolleranza nella so- 
cietà , donde nasce. Origine della tolleranza che 
regna nelle società attuali. * 

La quistione sulla soavità di costumi trattata nei 
capitoli antecedenti mi porta naturalmente ad un’al- 
tra quistione già per se stessa molto difficile, e che 
di più è giunta ad essere estremamente spinosa a 
cagione delle molte prevenzioni che la circondano. 
Parlo della tolleranza in materia religiosa. Per ccr-> 
te persone la parola Cattolicismo è sinonima d'in- 
tolleranza; ed è tale la confusione delie idee su que- 
sto punto, che non v f è * cosa più laboriosa, quanto 
l’accingersi a chiarirle. Basta proferire il nome d’im 
tolleranza, perchè l’animo di alcune persone si senta 
assalito da ogni sorta d’idee tetre ed orribili. La 
legislazione, le istituzioni, gli uomini de’terapi pas- 
sali, tutto vien condannato senza appello alla mini- 
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ma ombra che scoprcsi d’ intolleranza. Varie sono 
le cause che vi contribuiscono ; ma se si vuole as- 
segnare la principale, si potrebbe ripetere la pro- 
fonda sentenza di Catone, quando accusato in età 
di ottantasei anni di non so quali delitti della vita 
passata in epoche molto rimote, disse: « È difficile 
render conto della propria condotta a uomini di un 
secolo diverso da quello in cui uno ha vissuto. > 

* Vi sono certe cose di cui non è possibile dare 
un giudizio sicuro, qualora non si possegga non so- 
lo la cognizione, ma ancora un sentimento vivo 
dell’epoca in cui sono avvenute. E quanti sono gli 
uomini capaci di giungere fino a un tal grado? Po- 
chi son quelli che riescono a mettere il loro in- 
telletto al coperto dell’influsso dell* atmosfera che 
li circonda; ma sono tuttavia in numero minore co- 
loro che giungono a mettervi il loro cuore. 11 se- 
colo in cui viviamo è precisamente il rovescio dei 
secoli dell’ intolleranza, ed ecco la prima difficoltà 
che si presenta nel discutere le quistioni di tal 
natura.* * 

La collera e la mala fede di alcuni che le esami- 
narono, hanno avuto altresì una parte non piccola 
a traviare l’opinione. Non v’è cosa al mondo che 
non si possa mettere in discredito, se si riguarda 
da un lato solo; perchè le cose rimirate cosi sono 
false, o per dir meglio non sono più le stesse. Ogni 
corpo ha tre dimensioni : ehi non bada che a una 
sola, non si forma Tidea del corpo, ma di yua quan- 
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tità che differisce molto dal corpo medesimo. Pren- 
dete un’istituzione qualunque, la più giusta e la più 
utile v che possiate imaginare; proponetevi di esa- 
minarla sotto l’aspelto de’mali e degli inconvenien- 
ti che ne sono nati, procurando di ammassare in 
poche pagine ciò che in realtà si trova disseminato 
in numero grande di secoli. Ne risulterà una sto- 
ria ributtante, orrida e degna di esecrazione. La- 
sciate che un partigiano della democrazia vi di- 
pinga in un quadro ristretto, e coi fatti storici alla 
mano i mali e grinconvenienti della monarchia, i 
vizii ed i delitti dei re. Che vi sembrerà allora del- 
la monarchia? Ma a un partigiano di questa, lascia- 
te che possa, invece dipingere egualmente con fatti 
storici la democrazia e le fazioni popolari. ,Che ne 
sarà allora della democrazia? Riunite in un quadro 
tutti i mali arrecati al mondo dai molti progressi 
dello stato sociale dei popoli; la civiltà e la coltura 
vi sembreranno detestabili. Andando in cerca di 
fatti nei fasti dello spirito umano, si può fare, della 
storia della scienza, la storia della follia e del delit- 
to ancora. Accumulando i funesti accidenti occa- 
sionati dai professori dell’arte di guarire, si può 
presentare questa professione benefica, come la car- 
riera deiromicidio. In una parola procedendo in 
questa maniera, si può guastar tutto. Dio medesimo 
vi si presenterà come un mostro di crudeltà c ti- 
rannia, se facendo astrazione dalla sua bontà, sa- 
pienza c giustizia, noi non badiamo che ai mali, 
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che vediamo in un mondo creato dalla sua onni- 
potenza, e soggetto alla di lui previdenza. 

Facciamo adesso rapplicazionc di questi principi!. 
Se mettendo da parte lo spirito de’ tempi, le circostan- 
ze particolari, un ordine di cose al tutto diverso, vi 
si fa la storia dell’intolleranza religiosa dei cattolici, 
coll’avvertenza ancora di procurare che i rigori di 
Ferdinando e Isabella, di Filippo II, della regina 
Maria d’Inghilterra, di Luigi XIV, e di quanto è ac- 
caduto nello spazio di tre secoli si veggano riuniti 
in poche pagine e coi colori i più neri che sia pos- 
sibile; il lettore che riceve in pochi momenti l’im- 
pressionc di successi che si andarono effettuando 
in trecento anni, il lettore, che vivendo in una so- 
cietà in cui le carceri si van convertendo in case 
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di ricreazione, e in cui è vivamente combattuta 
la pena di morte, si vede innanzi agli occhi oscure 
prigioni, apparati di supplizii, vesti d’infamia e ro- 
ghi accesi, si sente battere vivamente il cuore , 
piange sulla disgrazia degli infelici che vanno a 
morte, e si sdegna contro gli autori di quelle, ch’e- 
gli chiama atrocità orribili. Non si è detto nulla al 
candido lettore dei principii e della condotta dei 
protestanti nell’epoca stessa, non gli è stata ricor- 
data per nulla la crudeltà di Arrigo Vili, c di Eli- 
sabetta d’Inghilterra, e cosi tutto il suo odio si con- 
centra sopra i cattolici , e si avvezza a mirare il 
Catolicismo come una religione di tirannia e di 
sangue. Ma il giudizio che quindi si forma , sarà 
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egli retto? Sarà cotesta una sentenza giusta e data 
con piena cognizione di causa? Vediamo che fa- 
remmo noi, se incontrassimo un nero quadro, tal 
quale l*ho accennato di sopra sulla monarchia, sul- 
la democrazia, sulla civiltà, sulla scienza, sulle 
professioni le più benefiche. Quello che faremmo 
o almeno quello che sicuramente dovremmo fare , 
sarebbe di portare i nostri sguardi più oltre, di ri- 
volgere l’ oggetto per osservarne i diversi aspetti, 
fare attenzione ai beni dopo d’essersi informati de’ 
mali; diminuirne l’impressione e considerarli co- 
me furono in se stessi , cioè disseminati in grande 
distanza gli uni dagli altri nel corso dei secoli; in 
una parola procureremmo d’esscr giusti , pesando- 
ne colla bilancia in mano il bene e il male per far- 
ne il confronto, come dee farsi sempre, quando si 
tratta di apprezzar le cose secondo il giusto valore 
nella storia dell’umanità. Lo stesso metodo avrebbe 
a tenersi nel caso nostro, onde preservarci dall’erro- 
re a cui menano le false relazioni e 1* esagerazione 
di certi uomini , di cui lo scopo evidente è stato 
quello di alterare i fatti col presentarceli da un La- 
to solo. Adesso non esiste più l’Inquisizione, e non 
v’è certamente alcuna probabilità che abbia ad es- 
sere ristabilita; non esistono tampoco le leggi se- 
vere che su questo particolare ci reggevano in al- 
tri tempi, essendo queste o abrogate o andate in 
disuso; non può quindi nessuno avere interesse, se 
si osservano sotto un punto di vista falso. Ben 
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s’intende, che per alcuni esisteva un tale interesse, 
finche si trattò di far loro la guerra col fine di di- 
struggerle; ma ottenuto una volta l’intento, l’Inqui- 
sizione. c le leggi suaccennate sono un fatto stori- 
co , che conviene esaminare con una maturità non 
parziale. 

Vi sono quivi due quistioni, quella del principio, 
e quella dell’ applicazione; ossia della intolleranza, 
e del modo di esercitarla. Non bisogna confonder 
queste due cose, le quali per quanto siano connes- 
se, sono tuttavia molto diverse. Comincierò dall’e- 
saminare la prima. Attualmente si pubblica come 
un principio la tolleranza universale, e si condanna 
senza restrizione alcuna qualunque specie d’intolle- 
ranza, Ma chi si piglia il pensiero di esaminare il 
vero senso di queste parole? Chi analizza col lume 
della ragione le idee che vi si contengono? o chi 
mai, per chiarirle, mette mano alla storia e all’espe- 
rienza? Ben pochi. Si proferiscono materialmente, 
se ne fa uso ad ogni passo per istabilire proposi- 
zioni della maggiore importanza, senza sospettare 
nemmeno che si avvolge in esse un ordine di idee, 
dalle quali, secondo che bene o male s’ intendono 
e si applicano, dipende la conservazione della so- 
cietà. Ben pochi riflettono, che qui vi sono quistio- 
ni tanto profonde quanto delicate, che vi si contie- 
ne una gran parte della storia, che secondo la solu- 
zione che si dà ai problemi sulla tolleranza, si vie- 
ne a condannare il passato , a rovesciare tutto il 
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presente, e non si lascia per edificare nell’ avveni- 
re, che un semplice letto di mobile arena. Per cer- 
to la cosa più comoda in simili casi è quella di ri- 
cevere e di adoperar le parole come vanno in gi- 
ro, nel modo medesimo con cui si riceve e si dà 
una moneta corrente, senza stare ad esaminare, 
sia o no di buona lega. Ma quello ch’è più comodo, 
non è sempre il più utile. Quindi siccome trattan- 
dosi di monete di qualche valore noi ci pigtiam la 
pena di esaminarle per ischivare l’inganno, così bi- 
sogna tenere la stessa condotta per rispetto alle 
parole di cui il senso sia della massima importanza. 

Tolleranza: che significa questa parola? Propria- 
mente parlando significa la pazienza con cui si sof- 
fre una cosa che si considera come cattiva, ma che 
si crede conveniente lasciarla senza castigo. Co- 
si si tollera una certa sorte di scandali, si tollera- 
no questi o quegli abusi ; talmente che l’idea di 
tolleranza va sempre accompagnata coll’idea del ma- 
le. Tollerare il bene, tollerare la virtù, sarebbero 
espressioni mostruose. Quando la tolleranza è nel- 
l’ordine delle idee, suppone altresì un male dellln- 
telletto, cioè Terrore. Nessuno dirà mai che tollera 
la verità. 

Ma si può fare un’osservazione in contrario fon- 
data sull’uso generalmente introdotto di dire: tolle- 
rar le opinioni ; e opinione è molto diversa da erro- 
re. A prima vista la difficoltà pare insolubile; ma 
considerata bene la cosa, non è niente difficile il 
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trovarne la soluzione. Quando diciamo di tollerare 
un'opinione, parliamo sempre di un’opinione con- 
traria alla nostra. In tal caso l’opinione altresì a no- 
stro giudizio è un errore; non essendo possibile che 
abbiamo un’opinione su di un dato punto, cioè che 
pensiamo essere una cosa o non essere, oppure es- 
sere in questa maniera e non in un’altra, senza giu- 
dicare nel tempo stesso che quelli che non pensa- 
no come noi, sono in errore. Se la nostra opinione 
non va più in là, cioè se il giudizio, quantunque 
appoggiato a ragioni che ,ci pajono buone, non è 
arrivato a un’intera sicurezza, allora il nostro giu- 
dizio sull’errore degli altri sarà egualmente una 
mera opinione; ma se siamo convinti al punto, che 
il nostro giudizio sia al lutto fermo e solido, cioè 
se arriviamo alla certezza, in tal caso saremo egual- 
mente certi che quelli che formano un giudizio op- 
posto, sono in errore. Quindi ne viene, che la paro- 
la tolleranza se si riferisce ad opinioni, contiene 
sempre il significato di tolleranza di errori. Chi sta 
pel sì , tiene per falso il no, e chi sta pel no, tiene per 
falso il sì. Questo non è che una semplice applica- 
zione di quel famoso principio: è impossibile che una 
cosa sia e non sia al medesimo tempo. 

Ma allora, mi si dirà, che intendiamo di dire, 
quando diciamo, rispettar le opinioni? Forse vi si 
sottintende sempre che rispettiamo errori? No. Ri- 
spettare le opinioni può avere due sensi ragionevolis- 
simi. Il primo si fonda sulla debolezza del convin- 
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cimento della persona che rispetta; poiché quando 
su di un punto qualunque non siamo arrivati che a 
formarci T opinione, s’intende che non siamo arri- 
vati alla certezza; e perciò in mente nostra cono- 
sciamo che vi sono delle ragioni per la parte oppo- 
sta. Sotto questo concetto possiam dire benissimo, 
che rispettiamo l’opinione altrui; colla qual cosa 
dichiariamo, che nel nostro giudizio possiamo in- 
gannarci e che forse non istà dal canto nostro la 
verità. In secóndo luogo rispettar le opinioni signi- 
fica talvòlta rispettare le persone che le professano, 
rispettarne la buona fede, rispettarne le intenzioni. 5 
Così si dice alcune volte, rispettare! le prevenzioni , 
ed é manifesto che non si parla allora di un vero 
rispetto che abbiamo per esse. * « • ’ * * 

Si vede dunque che l’espressione rispettar le o- 
pinioni altrui^ ha un significato molto diverso, secon- 
do che la persona che le rispetta è o no di certo 
convinta nel senso contrario./ 

; Arriveremo -meglio a capire -che cosa è la tolle- 
ranza, quale n’è l’origine e quali gli effetti, so pri- 
ma di esaminarla nella società, ne facciamo Tanag- 
lisi in modo che l’oggetto della nostra osservazione 
si riduca al suo piu semplice elemento, che é là 
tolleranza considerata nell’individuo. Chiamasi tol- 
lerante un individuo quando abitualmente trovasi 
in tale disposizione di animo, che sopporta senza 
inquietarsi e senza alterarsi le opinioni contrarie al- 
la sua. Questa tolleranza avrà diversi nomi secondo 
Balmesj Tom . IL 16 
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le diverse materie sulle quali si aggira. Nelle 
materie religiose, tanto la tolleranza che l’intolle- 
ranza si possono trovare c in chi ha religione e in 
chi non l’ha; talmente che nè l’una nò 1’ altra di 
queste due ultime situazioni porti necessariamen- 
te l’essere tollerante o intollerante. Alcuni si im- 
maginano che la tolleranza è propria degli incre- 
duli e l’intolleranza degli uomini religiosi; ma que- 
sto è un errore. Chi più tollerante di S. Francesco 
di Sales? e chi più intollerante di Voltaire? . 

La tolleranza in un uomo religioso, quella tolle- 
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ranzache non deriva da debolezza nelle credenze , 
e che si unisce benissimo con uno zelo ardente per 
la conservazione e propagazione della fede , nasce 
da due principii, dalla carità cioè e dalf umiltà. La 
carità che ci fa amare tutti gli uomini ed anche i 
nostri maggiori nemici , la carità che c’ispira la 
compassione per le loro mancanze e pei loro er- 
rori, che ci obbliga a riguardarli come fratelli e 
ad usar tutti i mezzi che sono in nostro potere per 
ritirarli dal misero loro stato; la carità finalmente, 
per cui non è lecito a noi di considerarli privi di 
speranza di salute, finche vivono 1 sopra la terra. 
Rousseau ha detto , che « è impossibile vivere in 
pace con gente che si crede condannata; » noi al- 
tri non crediamo , nè possiam credere condannato 
nessuno, finche vive; poiché per quanto sia grande 
la sua iniquità, sono sempre di gran lunga maggio- 
ri la misericordia di Dio e il prezzo del sangue di 
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Gesù Cristo. * E siamo tanto lontani dal pensare 
ciò che dice il filosofo di Ginevra,, che « amar que- 
sti tali sarebbe avere Dio in orrore », che per lo 
contrario cesserebbe di esser cattolico chi soste- 
nesse una tale dottrina. L’umiltà cristiana è l’altra 
sorgente della tolleranza} 1* umiltà che c’ispira una 
cognizione profonda della nostra fiacchezza, che ci 
fa ammirare quanto abbiamo come proveniente da 
Dio, che non ci lascia vedere quanto abbiam di van- 
taggio sopra de’prossimi, se non come un titolo mag- 
giore di gratitudine alla mano liberale della Pre- 
videnza: T umiltà* la quale non limitandosi alla 
sfera individuale, ma abbracciando l’intera umani- 
tà , ci fa considerare come membra della grande 
famiglia del genere umano decaduto dalla primie- 
ra dignità pel peccato del primo padre, con cattive 
inclinazioni nel cuore , con tenebro nell’ intelletto, 
e per conseguenza degno di compassione e d’indul- 
genza ne* suoi traviamenti c ne’ falli suoi; questa 
virtù sublime nel suo medesimo annientamento e 
che, come ha detto mirabilmente s. Teresa, piace 
tanto a Dio, perchè V umiltà è la verità , questa virtù 
ci rende indulgenti con tutti, mentre non ci lascia 
dimenticare un solo momento, che noi stessi più 
forse di qualunque altro abbiamo talvolta neces- 
sità d’indulgenza. 

Non basterà tuttavia perchè un uomo religioso 
sia tollerante in tutta l’estensione della parola, che 
sia umile e caritatevole: l’esperieuza ce io insegna 
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e la ragione ce nc mostra i motivi.. Affine di chia- 
rire perfettamente un punto di cui la mala intelli- 
genza imbroglia quasi sempre le quistioni di simil 
sorte, presenterò un paralclló di uomini religiosi, di 
cui i principii saranno gli. stessi, ma. ben diversa 
ne sarà la condotta. Suppongansi due sacerdoti, am- 
bedue distinti per la scienza ed eminenti in virtù; 
de’quali uno abbia passata la vita nel ritiro, attori 
niato da persone pie, e non trattando che con i cat- 
tolici, mentre l’altro impiegato nelle missioni in 
diversi paesi, ove si trovano religioni diverse, si è 
veduto in necessità di conversare con persone di 
diverse credenze, di vivere insieme, e di sopportare 
Fallare di una religione falsa inalzato a poca distan- 
za da quello della religione vera.I principii di carità 
cristiana saranno in ambedue gli stessi; sì l’uno cho 
l’altro riguarderanno come dono di Dio la fede che 
ricevettero e che conservano; ma. ad onta di tutto 
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questo la loro condotta sarà molto diversa, se s’in- 
contrano con un uomo che abbia un’altra credenza 
o non nc professi alcuna. Il primo che non, ha 
trattato mai che con gente fedele, che ha udito sem- 
pre parlar con rispetto della religione, fremerà e si. 
muoverà a sdegno alla prima parola che sente con- 
tro la fede o contro le cerimonie della Chiesa, es- 
sendogli poco meno che impossibile sostenere con 
serenità la conversazione o la disputa che s’iuta- 
volassc sulla materia; mentre il secondo avvezzo a 
sentir cose simili, a veder combattuta la sua ere- 
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(lenza, a discutere con uomini che ne hanno una 
differente, si manterrà nella sua calma e tranquil- 
lità, entrando senza scomporsi in quistiòne, se vi 
fosse d’uopo, o schivandola destramente, se così det- 
tasse la prudenza. E donde mai questa varietà? II 
conoscerlo non è difficile: quest’ultimo col tratta- 
re, coiresperienza e colle contraddizioni è arrivato 
a conoscere chiaramente la vera situazione del mon- 
do, ha un riflesso alla funesta combinazione di cir- 
• » 

costanze che hanno tratto o mantengono nell’errore 
tanti infelici, sa in certa maniera mettersi nei piedi 

» i * 

di coloro tra cui si trova, e cosi sente con miglior 
vivezza il benefìzio di cui va debitore alla Provvi- 
denza, ed è più benigno e più indulgente cogli altri. 
In tanta buon’ora sia pur l’altro virtuoso, caritatevole 
ed umile ' quanto si voglia; ma come mai si può pre- 
tendere, che non sia profondamente commòsso, che 
non lasci travedere -i segni del suo sdegno, quando 
sente negare |>cr la prima volta ciò ché ha creduto 
sempre colla più viva fede, senz’aver mai incontrar 
to la minima opposizione, fuorché gli argomenti 
proposti in alcuni libri? Non gli mancava « sicura- 
mente la notizia che vi fossero eretici ed infedeli, 
ma' gli mancava però di essersi trovato frequento- 
mento con loro,' di avere udito V esposizione di 
cento sistemi diversi, di aver veduto traviate per«- 
sone di diverse classi, di diversa indole e di diver- 
sa disposizione d’animo. La delicatezza del suo spi- 
rito non avendo mai 'avuto occasione di sopportare 
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tali incontri, non ha potuto accostumarvisi; quindi 
colle stesse cognizioni ancora dell’altro non era 
giunto ad avere quella penetrazione e quella vivez- 
za, dirò così, con cui una mente chiara, e di più 
esercitata colla pratica, entra nello spirito di quelli 
con cui parla, e vede le ragioni o i motivi o le 
passioni da cui sono accecati,, e per cui non giun- 
gono a conoscere la verità.* « , . 't-i . . ( . 

. Laonde si vede, che la tolleranza in un* indivi- 
duo che abbia religione, suppone una certa dolcez- 
za di animo, che nata dal conversare e dagli abiti 
che ne derivano, si collega ciò non ostante coi sen- 
timenti religiosi i più profondi, e coi più puro ed 
ardente zelo per la propagazione della verità. Nel 
morale come nel fisico, lo strofinamento pulisce, 
l’uso logora, e non è possibile che nessuna , cosa si 
sostenga per lungo tempo in un’attitudine, di vio- 
lenza. L’uomo si sdegnerà una, due e cento volte 
al sentire che viene impugnata . la sua maniera di 
pensare, ma non può essere che continui a sdegnar- 
si sempre; e così finirà col rassegnarsi all’opposi- 
zione, si avvezzerà a • sopportarla con moderazio- 
ne, e per quanto siano sacre per lui le sue creden- 
ze, si contenterà di difenderle e propagarle, quando 
può farlo, e quando no, cercherà di conservarle nel 
fondo del suo cuorercome un deposito prezioso, 
procurando di preservarle dal vento distruggitore 
eh’egli sente soffiare da ogni intorno. La tolleran- 
za dunque non suppone nell’individuo nuovi* pria- 
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cipii, ma bensì una qualità acquistala colla pratica, 
una disposizione di animo che si va acquistando in- 
sensibilmente , un abito di pazienza formato coi 
ripetuti atti della virtù medesima. 

: Passando ora a considerare la tolleranza nell’uo- 
mo che non ha religione , osserveremo che questo 
può essere in due maniere. Yi sono alcuni che non 
solamente non hanno religione, ma ancora le pro- 
fessano odio, ora per un funesto traviamento d’idee, 
ora per riguardarla come un ostacolo alle loro pas- 
sioni o ai loro particolari disegni. Questi sono al- 
l’eccesso intolleranti; e la loro intolleranza è la 
peggiore, perchè non va accompagnata da nessun 
principio morale che possa frenarla. L’uomo in si- 
mili circostanze sentesi per così dire in guerra con 
se medesimo e col genere umano; con se medesimo 
perchè ha da soffocare le grida della propria co- 
scienza; col genere umano poi, perchè questo pro- 
testa contro la dottrina insensata che si sforza di 
bandir dalla terra il culto di Dio. Per questo mo- 
tivo nelle persone di tal fatta si trova un fondò ec- 
cessivo di rancore e di dispetto, per questo le loro 
parole stillano fiele, per questo dan mano al mot- 
teggio, aU’insulto, alla calunnia. 

- ' Y ? è pero un’altra classe di uomini, i quali seb- 
bene manchino di religione, non hanno contro di 
essa un’opinione determinata, e vivono in una spe- 
cie di scetticismo, a cui sono stati condotti o per la 
lettura di libri cattivi, o per le riflessioni di una 
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filosofia superfizialc e loggiera; non istanno punto 
attaccati alla religione, ma non le sono per altro ne- 
mici. Molti ne conoscono l’alta importanza pel be- 
ne della società, e alcuni fra essi nutrono ancora un 
certo desiderio di ritornare a possederla: in certi 
momenti di raccoglimento e di meditazione ricorr 
dano con piacere i giorni, in cui offerivano a Dio 
un intelletto fedele e un cuore puro, e a vedere co- 
me volano rapidamente i momenti della vita, forse 
conservano ancora la vaga speranza di riconciliarsi 
col Dio dei loro padri prima di scendere nella tom- 
ba. Questi uomini sono \ tolleranti; ma guardandoli 
bene, la tolleranza non è in loro nè un principio, 
nè una virtù, ma è una semplice necessità che de- 
riva dalla loro situazione. Mal può sdegnarsi con- 
tro le dottrine altrui chi non ne ha nessuna, e per- 
, ciò non trova opposizione in nessuna ; mal può 
sdegnarsi contro la religione chi la considera co- 
me cosa necessaria al ben essere della società; mal 
può nudrire contro di essa sentimenti di rancore 
chi la desidera neL fondò dell’anima,. chi, la mira 
forse come un raggio di speranza nel fissare lo 
sguardo su i timori di uno spaventoso * avvenire. 
La tolleranza in tal caso non ha nulla di straordi- 
nario, ma è naturale, è necessaria; e quel rchc /sa- 
rebbe stravagante e che mostrerebbe un cuore cat- 
tivo, sarebbe l’intolleranza. * : * ? * 

Trasportando dall’individuo alla società le rifles- 
sioni che abbiam presentato fin qui y giova osser- 
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vare che tanto la tolleranza (pianto 1’ intolleran- 
za può riguardarsi o nel governo, o nella società 
poiché accade talvolta che non vanno d’accordo, »e 
che mentre il governo sostiene un principio, nella 
società ne predomina un altro direttamente opposto. 
Siccome il governo ò formato di un ristretto nu- 
mero d’individui, gli si può applicare quanto si ò 
detto della tolleranza considerata nella sfera pura- 
mente individuale;* ibenchè si debba tener conto* 
che gli uomini impiegati nel governo non><possono 
abbandonarsi senza misura all’impiilso delle loro 
opinioni e sentimenti, c spesso si veggono costretti 
a sagriGcarli sull’ara della pubblica Opinione.: Per 
qualche tèmpo, c col favore di circostanze straor- 
dinarie potranno contrariarla o falsificarla; ma ben 
presto la forza delle cose viene loro incontro e li 
obbliga a cangiar direzione; %—r il ... .» * . ^ 

- Limitandoci dunque a considerare la tolleranza 
nella società, poiché finalmente;, presto o tardi* 
iL- governo giunge . ad essere l’espressione dello 
idee < e de’sentimenti della società medesima, pos- 
siamo notare che la società siegue lo stesso cam- 
mino per cui va l’individuo. E non è già effetto di 
un principio ma bensì di un abito. Quando in 
una medesima società vivono per . lungo tempo 
persone di diverse credenze » religiose , arrivalo 
finalmente a sopportarsi a Vicenda e a tollerar- 
si* perchè vi isono portati dalla stanchezza di ri- 
petuti urti ci dal desiderio di un metodo di vita 
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più tranquillo e pacifico. Ma in sul cominciare di 
cotesta discordanza di credenze, quando s’incontra- 
no faccia a faccia per la prima volta persone che 
le hanno diverse, l’urto più o meno forte è sem- 
pre inevitabile. I motivi si rintracciano nella stes- 
sa natura dell’ uomo, contro della quale si lotta 
invano. 

Alcuni filosofi moderni han creduto che la socie- 
tà attuale va debitrice a loro dello spirito di tolle- 
ranza che ora vi domina; ma non hanno avvertito, 
che questa tolleranza è piuttosto un fatto consum- 
mato lentamente per la forza medesima delle co- 
se, di quel che sia il frutto della dottrina da loro 
predicata. Infatti che mai hanno essi detto di nuo- 
vo? Hanno raccomandato la fratellanza universa- 
le, ma questa fratellanza è una delle dottrine del 
cristianesimo. Hanno esortato a vivere in pace gii 
uomini di tutte le religioni; ma prima che essi 
aprissero bocca, già cominciavano gli uomini a pren- 
dere questo partito in molti paesi di Europa, poi- 
ché ; disgraziatamente eran tante e- * così diverse 
le religioni, che più non era possibile che nes- 
suna si procacciasse iun^predominio esclusivo. Per 
verità certi filosofi increduli hanno una prova fu- 
nesta in appoggio delle loro pretensioni intorno 
alF estensione della tolleranza, ed è, che essendo 
arrivati a seminare da per tutto l’ incredulità e 
lo scetticismo, hanno resa generale tanto f nei sgo- 
verni, come ne’popoii quella falsa tolleranza, che 
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non è punto una virtù, ma che è rindifferenza per 
tutte le religioni. 

E in verità; perchè è tanto generale la tolleranza 
nel nostro secolo? o per meglio dire, in che consiste 
questa tolleranza? Osservatela bene, e vedrete che 
non è altro che rcffetto di uno stato sociale in tut- 
to conforme a quello che abbiam prima descritto 
per rispetto airindividuo che non ha religione al- 
cuna, ma che non le rigetta , perchè le considera 
come utilissime al pubblico bene, e ancora nutre 
una vaga speranza di tornar qualche giorno alla 
religione. In quel poco che vi è qui di buono, nes- 
suna parte vi hanno avuto i filosofi increduli, ed è 
anzi una protesta contro di loro. Essi infino a tanto 
che non ebbero la forza d’impadronirsi del coman- 
do , scagliavano con profusione la calunnia e il 
sarcasmo contro quanto vi ha di più sacro in cielo 
e in terra, e appena poterono arrivare al potere, ro- 
vesciarono con indicibil furore tutto ciò che esiste- 
va, e fecero perire milioni di vittime nell’esilio e 
su i patiboli. . •< ‘ .« ■ * 

La moltitudine delle religioni, l’increduiità, l’in- 
differentismo, la soavità di costumi, la stanchezza 
lasciata dalle guerre, l’ordinamento industriale e 
mercantile che le società sono andate acquistando, 
la maggior comunicazione: delle persone per mezzo 
de’ viaggi, e quella dell’idee per mezzo della stampa, 
ecco le cause che han prodotto in Europa questa 
tolleranza universale, che è andata ad invadere tut- 
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to, stabilendosi di fatto ove non ha potuto stabilir- 
si di dritto. Queste cause, come è facile di osserva- 
re, sono di diversi generi^ nessuna dottrina vi può 
pretendere una parte esclusiva: sonoTeffcito di mil- 
le influenze diverse che hanno operato simultanea- 
mente nello sviluppo della civiltà. 
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L’intolleranza è un fatto generale nella storia . Dia- 
logo coi partigiani della tolleranza universale. Con - 
siderazioni suW esistenza e V origine del dritto di 
• condannare dottrine. Soluzione di questa questione . 

Funesta influenza del Protestantisnw e : dell* (nere- 
~i dulità in questa materia. Giustificazioni dett’im - 
i portanza data dal Cattolicismo al peccato d’ere- 
sia. 'Incocrenza dei volteriani vergognosi.* Un’altra 
ossertiazione 'ìsul diritto di condannare * dottrina 

Epilogo. Òf » «fi i \ :OTIf» I ù' ! • i 
. l.-'/ti’fu ‘'intuii Ì.* .ir*.»* • t f . c ~t 


Nel secolo antecedente hanno sciamato molto 
contro l'intollerahza; ma però ima filosofia meno leg- 
giera di quella 1 che dominava allora , avrebbe ri- 
flettuto* qualche poco di più sopra di un fattogli 
quale, qualunque sia >1 giudizio che se ne formi, non 
può i tuttavia negarsi, che sia stato generale per 
tutti i luoghi ed in tutti i tempi. Socrate in Grecia 
muore bevendo la cicuta: Stoma di cui si è tanto 
vantata la tolleranza , non tollera quelli dei stra- 
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meri che tali sono solo di nome, poiché formando 
parte di qtiella specie di panteismo ch’era la so- 
stanza della religione di lei* non han: bisogno per 
essere dichiarati dei di Romaiche di una mera for- 
malità: che loro-: per cosi dire si accordi la citta- 
dinanza romana. Ma non ammette però gli dei del- 
l’Egitto, nò tampoco la religion de’giudei, nò quella 
dè’eristiani, delle quali per verità aveva un'idea fal- 
sa,, ma però bastante a conoscere che coteste reli- 
gioni erano ben diverse dalla sua. La, storiandogli 
imperatori! gentili cria storia della: persecuzione 
della Chiesa; e appena gl’imperatori si , fecero cri- 
stiani, comincia; subito una; legislazione penale con- 
tro coloro ^ cJie^iegùonoA una religióne diversa da 
quella che domina anello stato. Ne’seeoli posteriori 
Jjintolleranza continuò gotto t varie forme» odi ha 
continuato egualmente jfino a noi* ehe non ne siam 
poi tanto liberi come . vorrebbero farci credere. 
L’emancipazione de’cattolici in Inghilterra è di fre- 
schissima data,. Le rumorose quistioui del governo 
prussiano col Sommo Pontefice a cagione di certi 
atti arbitrarii di quel governo per rispetto alla re- 
ligione cattolica ^ sono diqeri; la quistionè di Ar- 
go via in Isvizzera è ancora pendente; e la persecu- 
zione del govèrno russo contro il ;Caltolici$mo va 
avanti più scandalosa che mai. Questo in quanto 
agli juomini di* religioni differenti;, in quanto poi 
alla tolleranza de’filosofi umani del secolo . decimo t- 
tavo bisogna confessare:, che sarebbe«stata amabi- 
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lissima, se non riceveva la sua degna sanzione dalla 
mano di Robespierre. 

Ogni governo che professa una religione, è più 

0 meno intollerante colle altre: e questa intolleran- 
za si sminuisce oppure cessa , solamente quando 
quelli che professano la religione odiata si fanno 
temere per essere i più forti, o sprezzare se sono 

1 più deboli. Applicate a tutti i tempi e luoghi la 
regola che stabiliamo , e per ogni dove la trovere- 
te esatta, essendo un compendio della storia de’go- 
verni in riguardo alle religioni. Il governo inglese 
è stato sempre intollerante coi cattolici , e conti- 
nuerà ad esserlo più o meno secondo le circostan- 
ze} i governi di Prussia e di Russia proseguiranno 
come han fatto fin qui, colle modificazioni però che 
richiederà la varietà de'tempi. Così ne’paesi ove 
predomina il principio cattolico, si frapporranno 
ostacoli più o meno forti all* esercizio del culto 
protestante. Come prova in contrario mi si citerà 
forse T esempio della Francia, ove ad onta che sia 
il Cattolicismo la religione deirimmensa maggio- 
ranza de’ cittadini, son tollerati però gli altri culti, 
senza che traluca il minimo segno di reprimerli 
o di molestarli. Si attribuirà forse allo spirito pub- 
blico; io credo però che questo dorivi dallo stato 
di quella società , in cui la filosofia del secolo pas- 
sato ha lasciato profonde orme , come altresì dal 
non prevalere nessun principio fisso * nelle regioni 
del potere di quel paese , non essendo tutta la sua 
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politica interna ed esterna, che una continua Iran- 
sazione per trarsi d’impaccio nel miglior modo pos- 
sibile. Così parlano i fatti, così manifestano le ben 
note opinioni del ristretto numero di uomini, che 
da alcuni anni a questa parte dispongono dei desti- 
ni della Francia. 

' ‘ Si è preteso di stabilire come un principio la tol- 
leranza universale, negando ai governi il diritto di 
violentar le coscienze in materie di religione; ciò non 
ostante e ad onta di quanto è stato detto , i iìlosoti 
non han potuto metter bene in chiaro la loro asser- 
zione , e molto meno farla adottare generalmente 
come sistema di governo. Per dimostrare che la 
cosa non è poi tanto 'semplice, come si è voluto 
supporre, cotesti pretesi filosofi mi han da permet- 
tere, che faccia loro alcune interrogazioni. * 

Se viene a stabilirsi nel vostro paese una reli- 
gione , di cui il culto dimandi sagrifizii umani, la 
tollerereste voi ?-No. -Ma perche? -Perchè non pos- 
siamo tollerare un simile delitto. -Ma allora sarete 
intolleranti, violenterete lo coscienze altrui, proi- 
bendo come delitto quello che agli occhi di questi 
uomini è un ossequio alla Divinità. Così la pensa- 
rono molti popoli antichi , e così la pensano tutta- 
via alcuni de’nostri tempi. Con qual diritto dunque 
volete che la vostra coscienza prevalga sopra la 
Ioro?-Non importa, saremo intolleranti, ma la no- 
stra intolleranza sarà in prò dell’umanità. -Applau- 
disco alla vostra condotta ; ma non potrete negar- 
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mi, che si è presentato un caso, in cui l’intolleran- 
za di una religione vi è sembrata un diritto e un 

dovere i - m : § » 

» 

Ma se proscrivete V esercizio di questo culto 
atroce, permetterete almeno d’insegnar la dottri- 
na in cui si lodi come santa e salutare la pratica 
de’sagrifizii umani?-No, perchè questo sarebbe lo 
stesso che permettere d’insegnare rassassinio.-Àlla 
buon’ora, ma riconoscete nel tempo stesso però, 
che vi si .è presentata una dottrina, : colla quale vi 
siete creduti in diritto e in obbligo di essere intob- 
1 oranti. .* >* ; • • u. i » •» . • i 

Proseguiamo l’incominciato lavoro. Voi altri non 
ignorate sicuramente i sagrifizii offerti nell’antichi- 
tà alla dea d’amore, :e l’infame acuito che si dava 
nei templi di Babilonia e di .Corinto* Se un culto 
simile rinascesse tra voi, ; il tollerereste?- No per- 
chè contrario alle sacre leggi del pudore;-Tollere- 
reste almeno che s’insegnasse la dottrina, che gli 
serve di appoggio e di prova?-No per la stessa ra- 
gione.-Ed ecco un altro caso in. etti vi credete in 
diritto e in obbligo di èssere intolleranti* di violen- 
tare la coscienza altrui, e non potete addurre altra 
ragione, se non che a questo vi, obbliga la vostra 
propria coscienza. * 

Ma ancora di : più: supponiamo che colla lettu- 
ra della Bibbia alcune teste ritornino a riscaldarsi 
e trattino di; fondare un nuovo cristianesimo ad 
imitazione di quello di Mattia Harlem, o di Gio- 
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vanni di Leyde, che i setlarìi comincino a spargere le 
loro dottrine, ad unire conciliaboli, e colle loro pe- 
rorazioni fanatiche tirino seco una parte del popo- 
lo; tollererete questa nuova religione?-]N r o, perchè 
costoro potrebbero rinnovare ai tempi nostri le san- 
guinose scene di Germania nel secolo decimosesto, 
quando in nome di Dio e per eseguire , come essi 
dicevano, gli ordini delPAltissimo, gli anabattisti 
attaccavano le proprietà altrui, distruggevano ogni 
potere esistente e seminavano per ogni dove la de- 
solazione e reslerminio.-Voi certo operereste con 
somma giustizia e prudenza, ma infine non potete 
negarmi anche in questo, che esercitereste un atto 
d’intolleranza. E che è divenuta adunque quella tol- 
leranza universale, quel principio così chiaro e così 
certo, se ad ogni passo vi trovate voi stessi nella ne* 
cessità di restringerlo, dirò meglio, di rifiutarlo e di 
operare in un senso diametralmente opposto? Mi di- 
rete che la sicurezza dello stato, il buon órdine della 
società, la morale pubblica vi obbligano a far così. Ma 
allora, che va a diventare un principio, che in certi 
casi si trova in opposizione cogl* interessi della mo- 
rale pubblica, del bene sociale e della sicurezza 
diello stato? E credete per avventura che quelli , 
contro de’ quali voi declamate, non pensassero e- 
gualmente di mettere al coperto questi interessi, 
quando erano intolleranti? ' ' ; 

In tutti i tempi e in tutti i paesi è stato ricono- 
sciuto come un principio incontrastabile, che la po- 
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testa pubblica ha il diritto in alcuni casi di proibi- 
re certi atti, non ostante la maggiore o minore vio- 
lenza, che con questo si faccia alla coscienza degli 
individui che li esercitavano, o pretendevano di 
esercitarli. Se non bastasse il testimonio costante 
della storia, dovrebbe essere sufficiente a convin- 
cerci di una tal verità il breve dialogo, che abbiamo 
testé letto; dal quale risulta, che i più ardenti en- 
comiatori della tolleranza potevan vedersi in obbli- 
go di essere intolleranti. Si vedeva» essi costretti ad 
esserlo in nome deirumanità, in nome del pudore, 
in nome dell’ordine pubblico; dunque la tolleranza 
universale di dottrine e religioni pubblicata come 
un dovere di ogni governo è un errore, è una re- 
gola senz’applicazione: poiché abbiam dimostrato 
lino all’evidenza , che l’intolleranza è sempre stata 
ed è tuttavia un principio riconosciuto da qualsi- 
voglia governo, e l’applicazione più o meno severa 
o indulgente di tal principio dipende dalla diversi- 
tà delle circostanze, e principalmente dell’aspetto, 
sotto del quale il governo che deve esercitarla, ve- 
de le cose. 

Nasce qui una quistione gravissima di diritto; 
quistione che a prima vista par che conduca a con- 
dannare qualunque intolleranza, che sia relativa alle 
dottrine e agli atti che si praticano in conseguenza 
di esse. Ciò non ostante considerata a fondo la cosa 
non è così; c posto ancora che l’intelletto non arri- 
vasse a dissipare interamente la difficoltà per mezzo 
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di ragioni dirette, però indirettamente c col Targo- 
menlazione che chiamano ad absurdum , si arriva a 
conoscere la verità, almeno fino a quel punto che è 
necessario per servire di guida alTincerta pruden- 
za umana. Ecco la quistione. « Con che diritto si 
può proibire ad un uomo che professi una dot trina 
e operi in un modo conforme ad essa, se è convin- 
to che sia la vera dottrina, e che soddisfa ad un ob- 
bligo suo, ovvero esercita un diritto, quando opera in 
conformità di quanto essa prescrive? Se la proibi- 
zione non ha da essere ridicola e vana, bisogna che 
abbia la sanzione della pena; e quando applicate que- 
sta pena, castigherete un uomo, che nella sua co- 
scienza è innocente. La giustizia suppone il colpe- 
vole; e nessuno 6 colpevole, se prima non lo è nella 
sua coscienza. La colpabilità ha la radice nella co- 
scienza medesima, e solo possiamo esser tenuti a 
render conto della violazione di una legge, quando 
questa legge ha parlato pel canale della nostra co- 
scienza. Se questa ci dice che un'azione è cattiva, 
non possiam farla, per quanto ce lo prescriva la leg- 
ge, e se ci detta che una tale azione è un dovere, 
non possiam tralasciarla, per quanto dalla legge sia 
proibita. » Ecco in poche parole, e colla maggior 
forza possibile quanto si può allegare contro Tintol- 
leranza delle dottrine c degli atti che ne derivano; 
vediamo adesso che peso abbiano queste riflessio- 
ni, che a prima vista parevano concludentissime. 
Salta subito agli occhi, che ammesso questo si- 
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sterna si renderebbe impossibile qualunque castigo 
pei delitti politici. Bruto immergendo il pugnale 
nel petto di Cesare, Jacopo Clement nel dar la mor- 
ie ad Enrico III operavano sicuramente per impul- 
so di una esaltazione d’animo, che faceva loro mi- 
rare rallentato come un atto ; di eroismo; e ciò 
non ostante se l’uno e l’aliro fossero stati condotti 
al tribunale, parrebbe a voi ragionevole il preten- 
dere che dovessero andare esenti dalla pena, alle- 
gando l’uno l’amor della patria, e l’altro lo zelo per 
la religione? La maggior parte dei delitti politici si 
commettono coll’intima persuasione di operar be- 
ne, prescindendo ancora daU’epoclie di trambusto, 
in cui gli uomini dei diversi partiti sono • intima- 
mente persuasi di aver ciascuno la ragione dalla sua 
parte. Le stesse congiure che si tramano contro un 
governo in tempi pacifici sono comunemente ope- 
ra di alcuni individui, che tengono per illegittimo 
o per tirannico il poterete affaticandosi per di- 
• struggerlo, operano in conformità de’loro principii. 
Il giudice li castiga giustamente, applicando loro la 
pena imposta dal legislatore; e pure nè il legisla- 
tore nell’asse gnare la pena, nè il giudice nell’appli- 
carla, ignorano nè ignorar possono la disposizione 
d’animo, in cui dovea trovarsi il delinquente, quan- 
' do la violava. . . . 

Si dirà che stando alla forza di queste ragioni si 
va accrescendo ogni giorno la compassione e l’in- 
dulgenza pei delitti politici ; ma io replicherò che 
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se poniam per principio che la giustizia umana 
non ha diritto di castigare, quando il delinquente 
ha operato in forza de’suoi principii, non solamen- 
te si dovrebbero raddolcire le pene, ma interamente 
abolirle. In tal caso la pena capitale sarebbe un ve- 
ro assassinio, la pecuniaria un furto e le altre un 
oltraggio. E qui avvertirò di passaggio non esser 
vero, che si sminuisca tanto il rigore contro i de- 
litti politici; la storia di Europa degli ultimi secoli 
ci somministrerebbe alcune prove in contrario. Non 
si veggono adesso quei castighi atroci, che in altri 
tempi erano in uso; ma questo non nasce perchè si 
badi alla coscienza di chi ha commesso il delitto, 
ma per la soavità e dolcezza di costumi, che si va 
diffondendo per ogni parte, e che non ha potuto fa- 
re a meno d’influire nella legislazione criminale. 
Quello «che 'fa meraviglia si è la severità che tut- 
tavia si lascia alle leggi relative ai delitti politici, 
quando tanti e tanti degli stessi legislatori, nelle dif- 
ferenti nazioni di Europa, sapevano benissimo che a 
tempo loro avevano commesso lo stesso delitto. Non 
saranno pochi sicuramente quelli, che nel discutersi 
una legge penale, avranno opinato con indulgenza* 
perchè presentivano o prevedevano, che quella me- 
desima legge avrebbe a pesare un giorno sul loro 
capo. 

L’impunità dei delitti politici trarrebbe* seco la 
rovina dell’ordine sociale, poiché qualunque go- 
verno sarebbe impossibile. Ma lasciando ancora da 
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parte questo male gravissimo, il quale, come ab- 
biamo veduto, deriva naturalmente dalla dottrina 
che pretende di lasciare impunito il reo quando 
ha operato per impulso della sua coscienza, si av- 
verta d’altronde, che non sono solamente i delitti 
politici che andrebbero a rimaner senza castigo, 
ma altresì i delitti comuni. A questi appartengono 
gli attentati contro la proprietà altrui, e ciò non o- 
stanle ben si sa, che non hanno mancato in altri 
tempi, e disgraziatamente non mancano nei nostri, 
molti uomini che mirano la proprietà come un’ u- 
surpazione e come un’ingiustizia. Gli attentati con- 
tro la santità del matrimonio sono ancor essi delitti 
comuni, e tuttavia si son vedute sette che lo di- 
chiaravano illecito, ed altri hanno opinato e opina- 
no per la comunità delle donne. Le sante leggi del 
pudore e il rispetto alPinnocenza sono state pure 
considerate da alcune sette, come un’ingiusta limi- 
tazione alla libertà dell’uomo, e il violarle un’opera 
' meritoria. £ che? Quand’anche non si potesse du- 
bitare del traviamento d’idee e del cieco fanatismo 
di coloro che hanno professato simili dottrine , 
chi avrebbe l’ardire di negar la giustizia del casti- 
go che loro verrebbe dato, quando per conseguen- 
za ditali dottrine commettessero un delitto, o quan- 
do avessero la temerità di spargere per la società 
il funesto loro insegnamento? 

Se fosse ingiusto il castigo che si dà quando il 
reo opera in conformità della sua coscienza, sareb- 
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boro liberi di commettere tutti i delitti che venis- 
scro in capo agli atei, ai fatalisti, ai partigiani della 
dottrina deirintcresse privato, perchè distruggen- 
do come distruggono la base d’ogni moralità, non 
opererebbero mai contro la propria coscienza, per- 
chè non ne hanno nessuna. Se dovesse aver forza 
l’argomento che si è voluto far valere , quante e 
quante volte si potrebbe rinfacciare ai tribunali dei 
nostri tempi l’ingiustizia che commettono , quando 
applicano la pena a questa razza di uomini? Allora 
potremmo dir loro: « con che diritto castigate voi 
quest’uomo, il quale non ammettendo 1’esistenza di 
Dio, non può riconoscersi reo agli occhi suoi pro- 
pri i e in conseguenza nè anche ai vostri? Voi ave- 
vate fatta la legge in forza di cui lo castigate, ma 
questa legge non avea nessun valore nella sua co- 
scienza, perchè voi altri siete suoi eguali, ed egli 
non riconosce l’esistenza di alcun essere superiore, 
che abbia potuto concedervi il diritto di coartare 
la libertà. Con che giustizia castigate quell’altro, il 
quale convinto che tutte le sue azioni sono effetto 
di cause necessarie, che il libero arbitrio è una 
chimera, e che quando s’accinge a commetter l’a- 
zione che voi altri tacciate di criminale, non crede 
di esser più libero di rattenersi dal fare, di quel 
che sia il bruto in precipitarsi sulla preda che tie- 
ne avanti, o su di un altro bruto che lo abbia mes- 
so in furore? Con che giustizia castigate chi è per- 
suaso che la morale è una menzogna, che non vi è 
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altra morale che l’interesse privato, che il bene e il 
male altro non sono che questo stesso interesse 
bene o male inteso? Se gli fate sopportare una pe- 
na, sarà, non perchè sia colpevole secondo la sua 
coscienza, ma perchè ha sbagliato i suoi calcoli, 
perchè ha preso equivoco nelle probabilità dell’ef- 
fetto che Fazione dovea produrgli. » Ecco le con- 
seguenze necessarie ed inevitabili della dottrina, 
che nega al pubblico potere la facoltà di castigare 
i delitti che si commettono in conseguenza di un 
errore d’intelletto. 

Ma si dirà , che il diritto di castigare s’intende 
per rispetto alle azioni e non alle dottrine, che le 
prime debbono assoggettarsi alla legge , ma le se- 
conde debbono spaziare con libertà illimitata. Se 
si parla delle dottrine in quanto stanno unicamente 
nell’intelletto senza manifestarsi al di fuori, chiaro 
è che non solamente non v’è diritto, ma nè anche 
la possibilità di castigarle , perchè Dio solo può 
conoscere i segreti della mente dell’uomo; ma se 
si tratta di dottrine manifestate , allora è falso- il 
principio, e noi abbiamo già dimostrato, che nè an- 
che quelli stessi che lo sostengono in teoria , non 
possono attenervisi nella pratica. Finalmente ci si 
potrà replicare, che quand’anche la dottrina che 
noi combattiamo meni ad assurdi gravi, non lascia 
tuttavia di rimanere nel suo vigore la difficoltà 
principale , che consiste nell’incompatibilità della 
giustizia del castigo coir azione dettata o permessa 
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dalla coscienza di chi la commette. Come si scioglie 
questa difficoltà? come si schiva un inconveniente 
così grande? Potrà esser lecito in nessun caso trat- 
tar come reo chi .non Io è al tribunale della sua 
propria coscienza? 

Parrebbe,* che gli uomini di tutte le opinioni e 
religioni dovessero esser d’accordo nè punti prin- 
cipali su cui si aggira la presente quistione. Ep- 
pure non è cosi; e tra i cattolici da* una parte e 
gl 9 ; increduli e i protestanti dall’ altra vi passa una 
differenza grandissima. I primi hanno per principio 
inconcusso , che vi son degli errori d ’ intelletto col- 
pevoli ; gli altri pensano per lo contrario, che tutti 
gli errori d’intelletto sono innocenti . I cattolici mi- 
rano come una delle principali; offese che l’uomo 
può fare a Dio, l’errore intorno alle importanti ve- 
rità religiose e morali; i loro avversami scusano 
questa specie di errori colla maggiore indulgenza; 
c non possono regolarsi in altra maniera senza car 
derc in contraddizione. I cattolici ammettono la pos- 
sibilità dell’ ignoranza invincibile di alcune verità 
molto gravi, ma le restringono a certe circostanze» 
fuori delle quali dichiaran l’uomo colpevole: ma i 
loro avversarli esagerando continuamente la liber T 
tà di pensare, e non frapponendole altri ostacoli 
da quelli in fuori che siano di gusto di ciascun in- 
dividuo , ed affermando sempre che cadauno è li- 
bero di avere quelle opinioni che più gli piaccio- 
no, sono arrivati ad ispirare a tutti i loro partigia- 
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ni la persuasione, che non vi sono opinioni colpe- 
voli nò errori colpevoli, e che l’uomo non è in ob- 
bligo di scrutinare con tutta l’attenzione l’intimo 
del suo cuore per esaminare se vi abbiano alcune 
cause segrete che lo spingono ad allontanarsi dalla 
verità; sono arrivati finalmente a confondere in un 
modo mostruoso la libertà fisica deU’intelleito col- 
la libertà morale, hanno bandito dall’ordine dello 
opinioni le idee di lecito ed illecito , han dato ad in- 
tendere che queste ideo non erano più applicabili, 
quando si trattava del pensiero. Vale a dire , che 

nell’ ordine delle idee hanno confuso il diritto col 

♦ 

fatto, hanno dichiarato inutili e incompetenti tutte 
le leggi divine ed umane. Insensati ! come se fosse 
possibile, che quanto vi ha di più sublime e di più 
nobile nell'umana natura, non andasse soggetto ad 
alcuna regola; come se fosse possibile, che quanto 
fa l’ uomo re della creazione, non dovesse concor- 
rere all’armonia ineffabile delle parti dell’ universo 
fra loro, e del tutto con Dio; come se quest’armo- 
nia potesse o non sussistere, o nè anche concepirsi 
nell’ uomo , quando non si dichiari come prima di 
lui obbligazione quella di mantenersi strettamente 
unito alla verità. 

Ecco una ragione profonda che giustifica la 
Chiesa cattolica , quando considera il peccato di 
eresia come uno dc ? maggiori che possa 1’ uomo 
commettere. E che! Voi altri che sorridete per com- 
passione e disprezzo al solo rammentare il nome 
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di peccalo di eresia , voi altri che la considerale 
come un’ invenzione sacerdotale per dominare le 
coscienze e restringere la libertà del pensare , con 
qual diritto vi arrogate la facoltà di condannar le 
eresie che si oppongono alla vostra ortodossia? 
Con che diritto condannate quelle società ove s’in- 
segnano massime pregiudiciali alla proprietà , al- 
l’ordine pubblico c all’esistenza del potere? Se il 
pensare è libero, se chi pretende restringerlo nella 
minima parte viola i diritti più sacri, se la coscienza 
non deve andar soggetta ad alcun legame, se è un 
assurdo, una contraddizione il pretendere di obbli- 
gare ad operare contro di essa o a disubbidire al- 
le proprie ispirazioni ; perchè non lasciate fare 
coloro che vogliono distruggere tutto l' ordine so- 
ciale esistente, quelle società secreto che di tanto 
in tanto spediscono alcuni decloro membri a spa- 
rare il piombo omicida contro il petto dei re ? Sa- 
pete voi che se per dichiarare ingiusta e crudele 
T intolleranza eh’ è stata praticata in certi tempi 
coi vostri errori, voi invocate le vostre persuasio- 
ni, essi egualmente possono invocare le loro? Voi 
dicevate che le dottrine della Chiesa erano inven- 
zioni umane, ed essi dicono che le dottrine che 
regnano nella società sono egualmente invenzioni 
umane. Voi dicevate che 1’ antico ordine sociale 
era un monopolio, ed essi dicono che è un mono- 
polio 1! ordine attuale. Voi dicevate* che le potestà 
antiche erano tiranniche, ed essi dicono che sono 
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tiranniche * le attuali. Voi dicevate di voler di- 
struggere quanto esisteva per fondare nuove isti- 
tuzioni, che formerebber la felicità del genere uma- 
no; cd essi dicono di voler distruggere quanto ora 
esiste per piantare egualmente altre istituzioni , 
che formeranno la felicità del genere umano. Voi 
dichiarate santa la guerra che si fa al potere anti- 
co ; ed essi dichiarano santa la guerra che si fa al 
potere 5 attuale* Voi ricorreste a que’ mezzi di cui 
potevate disporre, e pretendeste che la necessità li 
rendeva. legittimi; ed essi dichiarano egualmente 
legittimo Punico mezzo che hanno, e che consiste 
nel concertarsi e nel prepararsi pel momento op- 
portuno* procurando di accelerarlo coll’ assassinio 
di persone auguste. Avete preteso di far rispettare 
tutte le vostre opinioni , per fino l’ateismo, e avete 
insegnato » che nessuno avea il diritto d* impedirvi 
l’operare in conformità de’ vostri principii: or bene, 
anche i fanatici, di cui stiamo parlando, hanno dei 
principii , e principii orribili , hanno egualmente 
delle persuasioni , ' e persuasioni orrende* Che tra 
loro vi sia questa spaventosa persuasione, qual pro- 
va più convincente, quanto il vederli in mezzo al- 
l’allegria e alle pubbliche feste , intrudersi pallidi 
e tetri per entro la folla gongolante, scegliere il 
posto opportuno, e aspettare con grande impertur- 
babilità il momento fatale, per immergere nella de- 
solazione un’augusta famiglia , e coprire di lutto 
un’intera nazione colla sicurezza di tirarsi sul ca- 
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po la pubblica esecrazione e finire la vita su di un 
patibolo? Ma ci diranno i nostri avversarii che que- 
ste convinzioni non hanno scusa: Pavrebbero sì, se 

t 

avesser potuto averla le vostre; colla differenza che 
voi fabbricaste i vostri funesti ed ambiziosi siste- 
mi in mezzo ai comodi e ai piaceri, e forse in mez- 
zo all’opulenza e all’ombra del potere; ed essi fab- 
bricano le loro abominevoli dottrine in mezzo, al- 

» * 

l’oscurità, alla povertà, alla* miseria e alla dispe- 

« 

razione. 

-4 

Per verità la stravagante maniera di operare di 
certi, uomini urta estremamente. Burlarsi di tutte 
le religioni, negare la spiritualità: ed immortalità 
dell’anima e l’esistenza di Dio, rovesciare tutta la 
morale e scavarne i più profondi fondamenti, tut- 
to per loro è stato una cosa molto scusabile ed an- 
che, se si vuole, degna di lode. Gli scrittori che si 
sono addossati questo funesto incarico, meritano 
l’apoteosi; bisogna cacciar via dai templi la Divinità 
per mettervi i nomi e le immagini dei capi di quel- 
le scuole : sotto le volte della grandiosa basilica, 
nei luoghi destinati al riposo delle ceneri del cri- 
stiano che aspetta la risurrezione, è necessario di 
elevare le tombe di Voltaire e Rousseau, perchè le 
generazioni future scendano in quelle tacite ed o- 
scure dimore per passarvi alcuni momenti in rac- 
coglimento, e ricevervi le ispirazioni di quei genii. 
E allora come è possibile aver ragione di lamentar- 
si, che si attacchi la proprietà, la famiglia, l’ordine 
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sociale? La proprietà è sacra, ma è ella per avven- 
tura più sacra che lo stesso Dio? Per quanto si vo- 
glian supporre di grande importanza le verità re- 
lative alla famiglia e alla società, sono esse forse 
di un ordine superiore agli eterni principii della 
morale? o per meglio dire, non sono forse l’applica- 
zione medesima di questi eterni principii? 

Ma ripigliamo il filo del discorso. Piantato una 
volta il principio, che vi sono degli errori col- 
pevoli, principio che se non in teoria, per lo meno 
in pratica si deve ammettere da tutti, principio pe- 
rò, che in teoria il solo Cattolicismo sostiene com- 
pitamente j ne risulta ben chiara la ragione della 
giustizia con cui il potere umano castiga il propa- 
lare e r insegnare certe dottrine, e gli alti che in 
conseguenza di esse si commettono , senza badare 
alla persuasione che potrebbe avere in suo cuore 
il delinquente. La legge conviene, che quest’errore 
dell’ intelligenza esiste o potè esistere; ma in que- 
sto caso dichiara colpevole il medesimo errore; c 
quando Tuomo invoca la testimonianza della pro- 
pria coscienza , la legge gli rammenta il dovere 
ch’egli aveva di rettificarla.. Ecco il fondamento 
della giustizia di una legislazione che tanto pare- 
va ingiusta; fondamento ch’era necessario trovare, 
se non si voleva lasciare una gran parte delle leg- 
gi umane colla più nera macchia ; poiché sarebbe 
una nera macchia quella di arrogarsi il diritto di 
castigare chi non fosse veramente colpevole; dirit- 


Digitized by Google 


271 

to assurdo, il quale è lauto lontano dall’appartene- 
re alla giustizia umana, che non compete nè anche 
a Dio stesso. La medesima giustizia infinita cesse- 
rebbe d’essere quello che è, se potesse castigar 
f innocente. 

Si*polrebbc forse assegnare un’altra origine al 
diritto che hanno i governi di castigare la propa- 
gazione di certe dottrine e le azioni che in seque- 
la di esse si commettono, anche nel caso in cui la 
persuasione de’rei sia la più profonda. Potrebbesi 
dire, che i governi operano in nome della società, 
la quale al pari di ogni essere ha un diritto alla sua 
propria difesa. Vi sono delle dottrine che minac- 
ciano l’esistenza medesima della società, la quale 
perciò si trova in necessità e in diritto di combat- 
terne gli autori. Per quanto paja plausibile una si- 
mil ragione, patisce però di un inconveniente gravis- 
simo, ed è, che fa scomparire tutto a un tratto l’idea 
di castigo c di giustizia. Chi si difendetela ferisce 
l’assalitore, non lo castiga ma lo respinge; e se si 
rimira la società sotto questo aspetto, il reo che 
vien condotto al patibolo non sarà più veramente 
reo, ma un disgraziato che soccombe in una lotta 
disuguale in cui temerariamente si ora esposto. 
La voce del giudice ebe lo condanna, non sarà l’au- 
gusta voce della giustizia. La sentenza non rappre- 
senterà altro che l’azione della società, la quale si 
vendica di chi ha avuto la temerità di attaccarla. 
La parola pena acquista allora un senso molto di- 
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verso: e il graduarla dipende solo dal calcolo, c non 
da un principio di giustizia. Bisogna averlo ben 
presente alla mente; supponendo che la società per 
diritto di difesa impone castigo a colui che d’al- 
tronde ella considera come al tutto innocente, la 
società non giudica, non castiga, ma combatte. Que- 
sto conviene perfettamente, quando si tratta di so- 
cietà con società, assai male però, se si tratta di so- 
cietà coll’individuo. Allora ci sembra di vedere la 
lotta disuguale di uno smisurato gigante con un 
piccolissimo pigmeo. 11 gigante lo piglia in mano e 
lo schiaccia contro una pietra. • 

Colla dottrina qui esposta si vede con tutta l’e- 
videnza quanto valga il principio tanto esagerato 
della tolleranza universale. Rimane dimostrato, che 
tanto è impraticabile nell’ordine de’fatti, come è in- 
sostenibile in teoria; e perciò cadono a terra tutte 
le accuse die sono state date al Cattolicismo a mo- 
tivo della Sua intolleranza. Rimane dimostrato altre- 
sì, che l’intolleranza è in certo modo un diritto di 
ogni potere pubblico; che sempre è stato ricono- 
sciuto così, e così ancora si riconosce adèsso ad 
onta che, generalmente parlando, siano stati sollevati 
alle regioni del potere i filosofi partigiani della tol- 
leranza. Senza dubbio i governi hanno abusato tan- 
te volte di questo principio; senza dubbio in loro 

nome è stata perseguitala anche la verità; ma di 

, « 

che non abusano gli uomini? Quello dunque, che 
uvea a farsi in buona filosofia non era di piantare 
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proposizioni insostenibili c di più sommamente pe- 
ricolose; non era il declamare fino alla noja contro 
gli uomini e le istituzioni dei secoli che ci hanno 
preceduto; ma procurare la propagazione di sen- 
timenti soavi ed indulgenti, e sopra tutto non com- 
battere le alte verità, senza le quali la società non 
può sostenersi, e di cui la mancanza lascerebbe il 
mondo in balia della forza e in conseguenza del- 
l’arbitrio e della tirannia. 5 

Sono stati attaccati i dogmi, ma non si è riflet- 
tuto abbastanza che col dogma è collegata intima- 
mente la morale, e che questa stessa morale è un 
dogma. Col pubblicare una libertà di pensare illi- 
mitata, si è conceduta airintelietto l’impeccabilità; 
l’errore ha cessato di comparire tra le mancanze 
di cui può l’uomo rendersi colpevole. Si sono di- 
menticati, che per volere è necessario di conoscerti 
e che per voler bene , è indispensabile di conoscer be- 
ile. Se si richiama ad esame la maggior parte dei 
traviamenti del nostro cuore, si troverà che hanno 
origine da un concetto erroneo: com’é dunque pos- 
sibile, che non sia per l’uomo un dovere di preser- 
var l’intelletto da errore? Ma fin da quando è stato 
detto che le opinioni importavano poco, che l’uomo 
era libero di scegliere a piacimento senza ostacoli, 
ancorché appartenessero alla religione. e alla mo- 
rale, la verità ha perduto il suo gran pregio, e non 
gode più agli occhi degli uomini di qucll’alta im- 
portanza, che aveva prima da sé e per l’intrinseco 
Balmes } Tom . IL 18 
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suo valore; e molti sono coloro che non si credono 
obbligati a fare il minimo sforzo per arrivare a co- 
noscerla. Deplorabile stato degli spiriti, che in sè 
racchiude uno dei più terribili mali che affliggono 
la società. (9) 

CAPO XXXVI. 

* * 

V Inquisizione. Istituzioni e legislazioni d* intolleran- 
za. Cause del rigore spiegato nei primi secoli del- 
l’Inquisizione. Tre epoche dell’Inquisizione di Spa- 
gna: contro gli ebrei e i mori, contro i protestan- 
ti , e contro gl’ increduli. Ebrei , motivo dell’ odio 
con cui eran mirati . Rigori dell’Inquisizione, sue 
cause. Condotta de’ Papi in questo affare . Lenità del- 
l’Inquisizione di Roma. Principii intolleranti di Lu- 
.. tero rispetto agli ebrei. Mori e moreschi. 

», 

Mi trovo naturalmente portato a dir quattro pa- 
role suirintolleranza di alcuni principi cattolici, 
sull’Inquisizione, e particolarmente quella di Spa- 
gna, e ad esaminare brevemente, qual sia la cosa 
che si può rinfacciare al Caltolicismo per la condot- 
ta che ha tenuto negli ultimi secoli. Le prigioni e i 
roghi ardenti dell’Inquisizione, e l’intolleranza di 
alcuni sovrani cattolici, è stato uno degli argomen- 
ti, di cui si sono serviti di più i nemici della Chie- 
sa per iscredi tarla, e renderla oggetto di condanna- 
zione e di odio. £ bisogna pur confessare che in 
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questa specie di attacchi avevan da parte loro mol- 
ti vantaggi che rendevano assai probabile il trion- 
fo. Di fatti, come ho già accennato di sopra, per 
la comune de’lettori che non si piglian pensiero di 
esaminare a fondo le cose, che con gran candore 
si lascian portare ovunque voglia il sagace autore, 
che hanno un cuore sensibile e disposto a pigliare 
interesse per la sventura, qual mezzo più acconcio 
ad eccitare l’indignazione, quanto quello di metter 
loro sottocchio le carceri, i cavalletti, le vesti d’in- 
famia e i roghi ardenti? In mezzo alla tolleranza 
nostra, alla nostra soavità di costumi e alla beni- 
gnità de’codici criminali, qual effetto non deve pro- 
durre il risuscitare ad un tratto gli altri secoli coi 
rigore e colla durezza loro, e tutto esagerato, tutto 
aggruppato, presentando in un solo quadro le dis- 
gustose scene che andarono occorrendo in diver- 
si luoghi, e per lo spazio di un tempo lungo? Allora 
usando l’arte di rammentare che tutto questo face- 
vasi in nome di un Dio di pace e di amore, si pre- 
senta più vivo il contrasto, l’imaginazionc si esalta, 
e il cuore si sdegna. Quindi il clero e i magistrali , 
i re e i Papi di quei tempi, sono considerati come 
una truppa di carnefici, che provano tutto il piace- 
re nel tormentare e desolare l’umanilà. Gli scrit- 
tori che sono andati per questa strada, non si sono 
per certo procacciati il credito d’essere delicati di 
coscienza. Imperciocché nè foratore, nè lo scritto- 
re debbono mai perder di vista che, regolarmente 
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parlando, non è legittimo il movimento ch’eccitano 
nell’ animo, se prima non lo convincono, o non lo 
suppongon convinto. Oltre a ciò, è una * specie di 
mala fede il trattare unicamente, con argomenti di 
sentimento, materie che di loro natura debbon mi- 
rarsi al lume della fredda ragione , se si vogliono 
esaminare come conviene. In questi casi non biso- 
gna cominciare dal muovere gli affetti, ma dal con- 
vincere la mente: fare il contrario è un ingannare 
il lettore. * . 

Non è qui mia intenzione di fare la storia del- 
T Inquisizione , nè del sistema che in varii pae- 
si si è tenuto per rispetto all’intolleranza in ma- 
terie religiose poiché questo sarebbe impossibile 
a motivo de’ristrelti confini, entro i quali mi trovo 
circoscritto , e di più non avrebbe che fare collo 

4 

scopo di quest’opera. Dall’Inquisizione in generale, 
da quella di Spagna in particolare, e dalla legisla- 
zione più o meno intollerante che ha servito di 
regola in diversi paesi, ? può risultare un’accusa 
contro il Cattolicismo ? Sotto questo aspetto può 
egli sopportare un paragone col Protestantismo? 
Queste sono le quistioni che io debbo esaminare. 

.» Tre cose si presentano subito all’ occhio dell’ os- 
servatore: la legislazione e le istituzioni , d’intolle- 
ranza, l’uso che se * n’é fatto , ie finalmente gli atti 
d’intolleranza commessi fuori dell’ordine di detto 
leggi ed istituzioni. Per ciò * che riguarda quest’ul- 
timo dirò in primo luogo, che non ha che far nulla 
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colla materia di cui ci occupiamo. La strage di san 
Bartolomeo e le altre atrocità commesse in nome 
della religione, non debbono recare alcun imbaraz- 
zo agli apologisti della medesima ; perchè la reli- 
gione non può farsi mallevadrice di tutto ciò che 
si fa in suo nome, e sarebbe un'ingiustizia evidente 
il pretenderlo. L’uomo ha un sentimento così forte 
e così vivo dell’eccellenza della virtù, che col manto 
di essa procura di coprire i maggiori delitti; e sa- 
rebbe cosa ragionevole l’esiliare per questo la vir- 
tù dalla terra? Nella storia dell’umanità vi sono 
terribili epoche , in cui le teste sono prese da una 
funesta vertigine; il furore acceso dalla discordia 
acceca le menti e snatura i cuori; chiamasi bene 
il male, e male il bene, e si commettono i più or- 
rendi attentati invocando de’nomi augusti. Quando 
lo storico ed il filosofo si avvengono in simili epo- 
che^ hanno avanti gli occhi già tracciata con tutta 
chiarezza la condotta che debbon tenere. Veracità 
rigorosa nella narrazione de’fatti, guardandosi pe* 

rò dal giudicare da questi nè le idee, ne le istitu- 

» 

zioni dominanti. Le società sono allora come un 
uomo in un accesso di delirio; e mal si giudiche- 
rebbe o delle idee, o dell’indole, o della condotta 
del delirante da quanto egli dice e fa, finché si tro- 
va in questo deplorabile stato. 

In tempi tanto calamitosi qual partito può glo- 
riarsi di non aver commessi grandi delitti? Atte- 
nendosi all’epoca stessa che abbiam nominata , e 
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non vediam noi i capi dei due partiti perfidamente 
assassinati a tradimento ? L’ammiraglio Coligny 
muore per mano degli assassini che cominciano la 
strage degli ugonotti, ma il duca di Guisa era sta- 
to egualmente assassinato da Poltrot avanti a Or- 
leans. Arrigo III muore assassinato da Jacopo Cle- 
rnent, ed è quello stesso Enrico che aveva fatto as* 
sassinare proditoriamente l’altro duca di Guisa nei 
corridoj del palazzo, e il cardinale fratello del du- 
ca nella torre di Moulins; e che di più aveva avuto 
parte nella strage di san Bartolomeo. Tra i cattolici 
furon commesse delle atrocità,, ma non le commi- 
sero forse anche i loro avversarli? Si getti dunque 
un velo sopra queste catastrofi, sopra questi afflit- 
tivi monumenti della miseria e perversità del cuo- 
re dell’uomo. • 

Il tribunale dell’Inquisizione considerato in se 
stesso, non è che l’applicazione a un caso partico- 
lare della dottrina di intolleranza la quale, con più 
o meno di estensione, è la dottrina di tutti i poteri 
esistenti. Quindi ci riman solo ad esaminare il ca- 
rattere di questa applicazione, e vedere, se con ra- 
gione le si possono dare le imputazioni che le 
hanno dato i suoi nemici. In primo luogo bisogna 
avvertire , che gli encomiatori delle cose antiche 
falsificano in modo deplorabile la storia, se preten- 
dono , che l’ intolleranza si fece vedere solamente 
nei tempi in cui , secondo loro , la Chiesa aveva 
degenerato dalla sua purità. Quello che io veggo 
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si è, che fino dai secoli in cui cominciò la Chiesa 
ad avere un’influenza pubblica, cominciò altresì l’e- 
resia a comparire ne’ codici come delitto; e fino ai 
di nostri non ho potuto trovare un’ epoca di tolle- 
ranza completa. 

. Vi è pure da fare un’ altra osservazione impor- 
tante , la quale mostra uno de’motivi del rigore 
spiegato ne’ secoli posteriori. Precisamente l’Inqui- 
sizione ebbe a cominciare i suoi processi contro 
gli eretici manichei, cioè contro quei settarii che 
in tutti i tempi erano stati trattati con maggiore 
severità. Nel secolo xi quando la pena del fuoco 
non si applicava ancora agli eretici , erano eccet- 
tuati dalla regola generale i manichei; e fino dai 
tempi degli imperatori gentili, costoro eran trattati 
con molto rigore, poiché nell’anno 296 Dioclezia- 
no e Massimiano publicarono un editto, che con- 
dannava a diverse pene i manichei che non abju- 
rarono i loro dogmi , e i capi della setta alla pena 
del fuoco. Questi settarii sono sempre stati consi- 
derati come grandi colpevoli, e sempre si è credu- 
to di necessità il castigarli , non solo per ciò che 
concerne la religione , ma ancora per quello che 
riguarda i costumi e il buon ordine della società. 
Questo fu uno de’motivi del rigore, che s’introdus- 
se in questa materia. E se vi si aggiunga il carattere 
turbolento delle sette , che sotto varii nomi insor- 
sero ne’secoli undecimo, duodecimo e decimo ter- 
zo, si conoscerà un altro de’motivi che produssero 
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scene tali, che a noi adesso sembrano inesplicabili. 

Studiando la storia di que’secoli , e fissando lo 
sguardo sulle turbolenze e i disastri che desola- 
rono il mezzodi della Francia, si vede chiarissima- 
' niente , che non solo si disputava su questo o su 
quel punto di dogma, ma che tutto l’ordine sociale 
esistente correva pericolo. I settarii di que’ tempi 
erano i precursori di quelli del secolo decimose- 
sto; colla differenza però, che questi ultimi in gene- 
rale erano men democratici , meno portati a rivol- 
gersi alle masse, eccetto i frenetici anabattisti. Nel- 
la ruvidezza dei costumi, di que’tempi, quando a 
motivo di lunghi secoli di trambusti e di violenze , 
la forza era giunta ad ottenere una preponderanza 
eccessiva, clic potevano aspettarsi mai i poteri che 
si vedevano minacciati da un siffatto pericolo? Egli 
è chiaro, che le leggi e l’applicazione loro doveva- 
no risentirsi dello spirito del tempo. • *' * . 

Quanto all’Inquisizione di Spagna, che non fu 
altro che un’ estensione di quella che era stata in 
altre parti stabilita , è necessario dividerne la du- 
rala in tre grandi epoche, lasciando anche da parte 
il tempo che stette nel regno di Aragona, prima di 
essere introdotta in Castiglia. La prima comprende 
il tempo, in cui fu diretta principalmente contro i 
giudaizzanti e i mori, dalla sua fondazione ai tempi 
dei re cattolici fino al regno ben inoltrato di Carlo 
V; la seconda, da che cominciò a dirigere tutti i 
suoi sforzi ad impedire l’introduzione del Prole- 
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stantismo inJspagna, fino a lutto il tempo che du- 
rò un tal pericolo , abbracciando così la metà del 
regno di Carlo V, e quello de’ suoi successori fino 
all’avvenimento de’ Borboni; e finalmente l’ultima, 
dal tempo in cui si restrinse a reprimere i vizii 
nefandi, e a chiudere il passo alla filosofia di Vol- 
taire , fino al momento che disparve nella prima 
terza parte del secolo presente. Ben si vede , che 
essendo nelle dette epoche sempre la medesima isti- 
tuzione, benché si andasse modificando secondo le 
circostanze , non si può fissare con precisione il 
punto , in cui l’ una comincia e l’altra finisce; ciò 
non ostante egli è sempre vero, che queste tre epo- 
che esistono nella storia dell’Inquisizione, e che 
presentano caratteri molto diversi. • 

Son note a tutti le circostanze particolari, in cui 
fu stabilita l’Inquisizione ai tempi dei re cattolici; 
ma tornerà bene però il fare osservare , che fu la 
regina Isabella, che pregò il Papa per la spedizione 
della bolla per istituire l’Inquisizione, vale a dire 
uno de’ monarchi i più distinti nella storia nostra, 
e che tuttavia conserva da tre secoli in poi il ri- 
spetto e la venerazione di tutti* gli spagnoli. • La 
regina era tanto lontana di mettersi con questa mi- 
sura in contraddizione colla volontà del popolo, che 
anzi altro non fece che corrispondere al desiderio 
della nazione. L’Inquisizione era fondata principal- 
mente contro gli ebrei; la bolla del Papa era stala 
spedita nel 1478; c prima che l’Inquisizione pub- 


blicasse il primo editto in Siviglia nel 1481 , le 
Cortes di Toledo del 1480 caricavano con forza la 
mano su quest 1 affare, disponendo che per impedi- 
re il danno che il commercio degli ebrei coi cri- 
stiani poteva recare alla fede cattolica, fossero ob- 
bligati gli ebrei non battezzati a portare un segno 
distintivo , ad abitare in quartieri separati che si 
chiamavano giuderie , e a ritirarsi prima di notte. 
Si rinnovavano gli antichi regolamenti contro gli 
ebrei, e si proibiva loro di esercitare le professio- 
ni di medico, chirurgo, mercante, barbiere e oste. 
Di qui si rileva , che V intolleranza in quel tempo 
era popolare; e che se rimane giustificata agli oc- 
chi degli amici della monarchia, perchè era confor- 
me alla volontà dei re, per la stessa ragione dove- 
va esserlo agli occhi dei partigiani della sovranità 
popolare. 

Senza dubbio il cuore si rattrista nel leggere 
l’eccessivo rigore, con cui allora eran perseguitati 
gli ebrei; ma bisogna pur confessare, che vi dovet- 
tero essere alcune cause gravissime per provocar- 
lo. È stata assegnata per principale il pericolo del- 
la monarchia spagnola non ancora ben ferma , se 
si lasciavano operare con libertà gli ebrei , poten- 
tissimi allora per le ricchezze e pe’vincoli di unio- 
ne colle famiglie le più influenti. L’alleanza di co- 
storo coi mori a danno de’cristiani era molto a te- 
mere per la rispettiva situazione de’tre popoli. Quin- 
di fu creduto necessario di distruggere una forza, 


Digitized by Google 


283 

che poteva di nuovo compromettere l’indipendenza 
de’cristiani. È necessario altresì di avvertire che 
quando fu fondata l’Inquisizione, non era ancora 
terminata la guerra di otto secoli contro i mori. 
Nacque il progetto deH’Inquisizione prima dell478, 
e non fu effettuato fino al 1480; quando che la con- 
quista di Granata non avvenne che 1’ anno 1492. 
Fu dunque stabilita l’Inquisizione nel tempo, in cui 
l’ostinata lotta era ne’suoi momenti più critici c de- 
cisivi; rimaneva ancora a sapersi, se i cristiani re- 
sterebbero padroni di tutta la penisola, ovvero se 
i mori conserverebbero il possesso di una delle 
più amene e fertili provincie; se continuerebbero 
a manlencrvisi in una situazione eccellente per le 
comunicazioni coll’Africa, e per avere un centro e 
un punto di appoggio per tutti i tentativi che il 
potere della Mezza-Luna in avvenire sperimentar 
potesse contro la nostra indipendenza. Ora cotesto 
potere in quel tempo era ancora tanto forte, quan- 
to ne’tem pi seguenti il .fecer conoscere le audaci 
imprese sul rimanente di Europa. In simili crisi, 
dopo aver combattuto de’secoli , ne’momenti che 
hanno a decidere della vittoria per sempre, quan- 
do mai si è veduto, che i contendenti si regolino 
con moderazione e dolcezza? ' 

Non può negarsi, che nel sistema di repressione 
che si tenne contro gli ebrei e i mori, potè * influir 
molto l’istinto della propria conservazione; e che 
forse i re cattolici avevan presente questo motivo, 
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quando si risòlvettero a chiedere pe’ loro domimi 
il tribunale dell’Inquisizione. Il pericolo non era 
imaginario, ma positivo e reale; e per formarsi una 
idea delta stato, a cui po te van giungere le cose, 
qualora non venissero adottate alcune cautele, basta 
il rammentare quel molto che diedero a conosce- 
re ne’tempi successivi le insurrezioni degli avanzi 
de’mori; 

Con tutto ciò non conviene attribuir tutto alla 
politica de’re, e bisogna guardarsi dal prurito d’in- 
grandir troppo la preveggenza e i disegni degli uo- 
mini. Per parte mia io inclino a credere, che Ferdi- 
nando e Isabella seguirono naturalmente l’impulso 
della nazione in generale, la quale mirava con o- 
dio quegli ebrei che rimanevano nella loro setta, e 
con sospettosa diffidenza quelli che aveano abbrac- 
ciata la religione cristiana. Questo ebbe origine da 
due cause; cioè dall’esaltazione dei sentimenti reli- 
giosi, generale in quei tempi per tutta l’Europa e 
particolarmente in Ispagna, e dalla condotta degli 
stessi ebrei, che si eran tirata addosso la pubblica 
indignazione. *•* : 

. in Ispagna di antichissima data la necessità 
di porre un freno alla cupidigia degli ebrei, perchè 
non avesse a risultarne l’oppressione dei cristiani: 
e già le antiche assemblee di Toledo dovettero più 
volte occuparsene. Ne’secoli seguenti il male era 
giunto al colmo; gran parte delle ricchezze . dèlia 
penisola era passata in mano agli ebrei, c quasi 
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tutti i cristiani eran divenuti loro debitori. Di qui 
derivò l’odio del popolo contro di essi; di qui i tu- 
multi frequenti in molte città della penisola, tu- 
multi che furono più di una volta funesti agli e- 
brei, de’quali si sparse gran sangue. Infatti era ben 
difficile che un popolo avvezzo per lo spazio di lun- 
ghi secoli a difendere i suoi averi colla forza delle 
sue armi, si rassegnasse quieto c pacifico alla sorte 
che gli andavan formando gli artifizii e le esazioni 
di una razza straniera, la quale di più col proprio 
nome faceva ricordare una maledizione terribile. 

Nè secoli posteriori si convertì alla religione 
cristiana un immenso numero di ebrei; ma ne’andie 
per questo svanì la diffidenza, nè si estinse l’odio 
del popolo. E per verità è assai probabile che mot- 
te di tali conversioni non fossero troppo sincere, 
posto che erano in parte cagionate dal misero stato 
in cui si trovavano- col ^rimanere nel giudaismo; 
Quand’anche la ragione non ci portasse a conget^ 
turare così, basterebbe per indicarcelo il numero 
grande di giudaizzanti che furono scoperti, quando 
con gran diligenza furono fatte le opportune ricer-» 
che, onde conoscere i rei di un tal delitto. Comùn- 
que fosse, egli è certo che fu introdotta la distin- 
zione di cristiani nuovi a di cristiani vecchi; essendo 
quest’ultima denominazione un titolo di onore, e 
la prima una macchia d’ignominia; e i giudei con- 
vertiti per disprezzo efan chiamati fnarranosr (*)* 

- (*) Ma j ale, scomunicatój maledetto . 
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Venivano accusati ancora con maggiore o minor 
fondamento di delitti orribili. Dicevasi che ne’loro 
tenebrosi conciliaboli commettevano tali atrocità, 
che difficilmente uno potrebbe prestarci fede, al- 
meno per onore dell’umanità. Diceasi per esempio 
che in disprezzo della religione e per trarre ven- 
detta de’crisliaui, ne crocifiggevano i figli, sceglien- 
do per un tal sagrifizio i giorni piu solenni delle 
festività cristiane. È nota la storia che si raccon- 
tava di un cavaliere di casa Guzman, il quale inna- 
morato di una donzella ebrea stette nascosto una 
notte in casa di costei, e vide co’proprii occhi, che 
gli ebrei commettevano il delitto di crocifiggere un 
bambino cristiano, in tempo che i cristiani solenniz- 
zavano l’istituzione del sagramcnto dell’Eucaristia. 

Oltre gli infanticidii , si imputavano agli ebrei 
sacrilegii, avvelenamenti, congiure ed altri simili 
misfatti. Che queste voci fossero accreditate di mol- 
to, lo provano le leggi che proibivano agli ebrei 
le professioni di medico , chirurgo , barbiere ed 
oste, la qual cosa dà a divedere la diffidenza in cui 
si stava della loro moralità. 

Non occorre trattenersi ad esaminare il maggiore 
o minor fondamento che avevano tali accuse. Già 
sappiamo ove può arrivare la credulità popolare, 
principalmente quando è dominata da un sentimen- 
to esaltato, che le fa veder le cose tutte dello stesso 
colore. Ci basti il sapere, che siffatti rumori circo- 
lavano e che erano accreditati., per farci un’idea del 
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punto a cui arrivava P indignazione contro i giu- 
dei, e per conseguenza quanto era naturale che il 
potere, dietro Pimpulso dello spirito pubblico, in- 
clinasse a trattarli con molto rigore. . 

Che gli ebrei procurassero di concertarsi tra lo- 
ro per far fronte ai cristiani, già lo dà abbastanza 
a conoscere lo stato in cui si trovavano; e quanto 
essi fecero in occasione della morte di s. Pietro 
di Arbues mostra ciò che avrebber praticato in al- 
tre occasioni. Il denaro necessario per commettere 
Passassimo, pagarne gli autori e per le altre spese 
che portava con sè la trama, fu raccolto per mezzo 
di una contribuzione volontaria imposta sopra tut- 
ti gli aragonesi di razza ebrea. Questo mostra un 
ordinamento molto avanzato, che poteva realmente 
esser fatale, se il governo non avesse avuto tutta 
la vigilanza. » 

A proposito della morte di s. Pietro di Arbues, 
farò un’osservazione su quanto si è detto per pro- 
vare, fondandosi su questo tragico avvenimento, 
Pimpopolarità dello stabilimento delPInquisizione in 
Ispagna. Qual segno più evidente di una tal verità, 
ci si dirà forse, quanto la morte data all’inquisito- 
re? Non è questo un indizio ben chiaro, che l’inde- 
gnazione del popolo era giunta al colmo, e che non 
si voleva in nessuna maniera l’Inquisizione, quando 
si arrivava a tali, eccessi per non averla? Io non 
negherò, che se noi intendiamo per popolo gli e- 

brei e i loro discendenti, costoro soffrivano assai 

» ' - 
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di mal animo l’Inquisizione; ma non era cosi per 
rispetto al rimanente del popolo. Precisamente Tas- 
sassimo medesimo, di cui parliamo, diede motivo a 
un successo, che prova tutto il contrario di ciò 
che pretendono gli avversarii. Divulgatasi per la 
città la morte dell* inquisitore, levossi a tumulto 
orrendamente il popolo per vendicarne l’uccisione. 
I sollevati si erano sparsi per la città, e divisi in 
drappelli andavan perseguitando i cristiani nuovi in 
maniera, che sarebbe accaduta una catastrofe san- 
guinosa, se il giovine arcivescovo di Saragozza, 
Alfonso di Aragona, non si fosse risoluto a monta- 
re a cavallo e presentarsi al popolo per calmarlo, 
colla promessa, che tutto il rigor della legge sareb- 
rebbe caduto sul capo de’colpevoli. Questo non in- 
dica certo, che l’Inquisizione fosse tanto impopola- 
re, quanto si è voluto supporre, nè che i nemici di 
essa fossero in maggior numero; molto piu se si 
consideri, che questo tumulto popolare non si potè 
evitare ad onta di tutte le precauzioni, che a tal 
fine dovettero mettere in opera i congiurati tanto 
potenti in allora per le loro ricchezze e la loro in- 
fluenza. • ' ' •; i » ' 

* Per tutto quel tempo, in cui spiegossi il maggior 
rigore contro i giudaizzanti, si osserva un fatto de- 
gno di richiamar T attenzione. Quelli che erano 
colpiti dall’Inquisizione, o temevano di esserlo, pro- 
curavano in ogni maniera di sottrarsi all’azione di 
quel tribunale, fuggi van di Spagna, e se ne anda- 
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vano a Roma. Forse non penserebbero, che fosso 
accaduto cosi coloro che s’imaginano, che Roma 
sia stata sempre il foco dell’intolleranza e I’incen- 
tivo della persecuzione; eppure non vi è cosa più 
certa di questa. Innumerabili sono le cause forma- 
te dall’Inquisizione, che di Spagna furono avocate 
a Roma nella prima metà del secolo in cui esiste- 
va il tribunale; e di più è da notarsi, che Roma 
inclinava sempre al partito dell’indulgenza. Io non 
so che si possa citare un solo reo di quei tempi, 
che ricorrendo a Roma non abbia migliorato la 
sua sorte. Nella storia dell’ Inquisizione di quel 
tempo occupano una gran parte le contese dei re 
coi Papi, ove per parte di questi sempre si scopre 
il desiderio di contenere PInquisizione entro i li- 
miti dell’umanità e della giustizia. Non sempre si 
seguì, come era dovere, la linea di condotta prescrit- 
ta dai Sommi Pontefici. Così vediamo che questi 
si videro costretti a ricevere un numero infinito 
di appellazioni e a raddolcire la sorte che sarebbe 
toccata ai rei, se la loro causa fosse stata decisa 
definitivamente in Ispagna. Veggiamo altresì che 
pregato il Papa dai re cattolici, i quali desiderava- 
no che le cause fossero definitivamente giudicate 
in Ispagna, nomina un giudice di appello, che fu 
per la prima volta D. Inigo Manrique arcivescovo 
di Siviglia. Con tutto ciò tali erano in allora i tem- 
pi, e tanto urgente la necessità d’impedire che le 
teste esaltate non arrivassero a commettere ingiu- 
Balmes , Tom. //. 19 
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stizie, o non si appigliassero a mezzi di una seve- 
rità eccessiva, che dopo pochissimo tempo lo stesso 
Papa diceva in un’altra bolla spedita il due di ago- 
sto del 1483 , di aver continuato a ricevere gli ap- 
pelli di molti spagnoli di Siviglia, i quali non ave- 
vano osato presentarsi al giudice di appello per ti- 
more di essere messi in carcere. Aggiungeva il Papa 
che alcuni avevano già ricevuta l’assoluzione dalla 
Penitenzieria apostolica, ed altri si disponevano a 
riceverla; indi lagnavasi che in Siviglia non si a- 
vesse il dovuto riguardo alle grazie di fresco con- 
cedute a parecchi rei, e finalmente dopo alcuni av- 
vertimenti faceva osservare ai sovrani Ferdinando 
e Isabella, che la misericordia usata coi delinquenti 
era più accetta a Dio del rigore di cui si voleva 
fare uso, come n’è prova l’esempio dei buon Pasto- 
re, che corre in traccia della pecora smarrita; e 
conchiudeva coll’ esortare que’principi a trattare 
benignamente coloro che facevano la confessione 
volontaria decoro falli, e lor permettessero di abi- 
tare in Siviglia, oppure ovunque loro piacesse, la- 
sciandoli godere il frutto di tutti i beni, come se 
mai non avesser commesso il peccato di eresia. 

E non si creda già che nelle appellazioni ammes- 
se in Roma, e nel raddolcire la sorte dei processa- 
ti, si scoprissero sempre difetti nella formazione 
della causa in prima istanza, e delle ingiustizie nel- 
l’applicazione della pena. Non sempre i rei ricor- 
revano a Roma per chiedere riparazione di un’ in- 
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giustizia, ma perchè eran sicuri di trovarvi indul- 
genza. Ne abbiamo una prova eccellente nel nume- * 
ro considerabile di rifuggiati spagnoli, ai quali era 
stata provata la ricaduta nel giudaismo. In una so- 
la volta non meno di duecento cinquanta furono 
convinti di ricaduta, ma neppur uno fu condannato 
a morte; furono imposte alcune penitenze, e quan- 
do furono assoluti poterono ritornare alle loro ca- 
se senza alcuna marca d'infamia. Questo accadde in 
Roma l’anno 1498. 

Ella è cosa veramente singolare quella che ab- 
biam veduto neirinquisizione di Roma, che non sia 
mai giunta ad infliggere la pena capitale, quan- 
tunque durante questo tempo abbiano occupato la 
sede apostolica Papi molto rigorosi e severi in ciò 
che riguarda 1’ amministrazione civile. In tutti i 
punti d’Europa s’incontrano patiboli alzati per affari 
di religione , e per ogni parte si presentano scene 
che angustiano l’animo, e Roma intanto è un’eccezio- 
ne alla regola generale, Roma che han voluto di- 
pingerci come un mostro d’intolleranza c di cru^ 
deità. Vero è che i Papi non han predicato mai la 
tolleranza universale, come han fatto i protestanti 
e i filosofi, ma i fatti ci vengono a dire che diffe- 
renza passa tra gli uni e gli altri. I Papi con un 
tribunale di intolleranza non versarono mai una 
goccia di sangue , e i protestanti e i filosofi lo fe- 
cero versare a torrenti. Che importa alle vittime 
l’udire i carnefici pubblicare la tolleranza? Questo 
è un render più amara la pena col sarcasmo. 
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La condotta di Roma nell’ uso che ha fatto del 
tribunale dell’Inquisizione è la migliore apologia 
del Cattolicismo contro coloro che fanno ogni sfor- 
zo per farlo credere barbaro e sanguinario. E per 
verità, che ha che fare il Cattolicismo colla seve- 
rità stemperata , che potè spiegarsi in questo o in 
quel luogo , per impulso della situazione straordi- 
naria di razze rivali , dei pericoli che minacciava- 
no una di esse, o dell’interesse che potevano avere 
i sovrani nell’assicurare la tranquillità de’loro stati, 
e liberare da ogni pericolo le loro conquiste? Io 
non entrerò qui ad esaminare minutamente tutte le 
particolarità dell’Inquisizione di Spagna per rispet- 
to ai giudaizzanti; e sono ben lontano dal pensare, 
che il rigore contro di essi sia da preferirsi alla 
benignità usata e raccomandata dai Papi. Quello 
che io bramo di far qui conoscere , si è , che quel 
rigore fu l’effetto di circostanze straordinarie, del- 
lo spirito dei popoli, della durezza di costumi tut- 
tavia assai generale in Europa in quc’secoli, e che 
non si possono in alcuna maniera rinfacciare al 
Cattolicismo gli eccessi che si poterono commet- 
tere. Ma vi è di più: atteso lo spirito che domina 
in tutte le providenze de’Papi relative all’Inquisi- 
zione , e la manifesta loro inclinazione a mettersi 
sempre dalla parte che potea temperare il rigore , 
e cancellare le marche d’ignominia dei rei e delle 
loro famiglie, si può congetturare, che se non aves- 
sero i Papi temuto di troppo indisporre i re, e di 
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provocare dissensioni che potevano divenire fune- 
ste, avrebbero portato più in là le loro misure. Per 
esserne convinti si rammentino le trattative sul cla- 
moroso affare dei reclami delle Cortes di Aragona, 
e si vegga da qual parte inclinava la corte di Roma. 

Giacché stiamo parlando deirintolleranza contro 
i giudaizzanti, sarà bene ricordare la disposizione 
d’animo di Lutero per rispetto agli ebrei. Parreb- 
be che il preteso riformatore, il fondatore dell’ in- 
dipendenza del pensare, il focoso declamatore con- 
tro l’oppressione e la tirannia dei Papi , dovesse 
essere animato dai sentimenti i più umani verso 
gli ebrei; e cosi debbono pensar senza dubbio gli 
encomiatori del corifeo del Protestantismo. Ma per 
loro disgrazia la storia non parla così; e secondo 
tutte le apparenze , se il frate apostata fosse stato 
nei piedi di Torquemada, i giudaizzanti non sareb- 
bero stati meglio trattati. Ecco qual era il sistema 
consigliato da Lutero , come riferisce Io stesso di 
lui apologista Seckendorff. « Si sarebbe dovuto get- 
tarne a terra le sinagoghe , distruggerne le case, 
toglier loro i libri di orazioni, il Talmud ed anche 
i libri del vecchio Testamento, proibire ai rabini 
l’insegnare e obbligarli a guadagnarsi da vivere con 
penose fatiche. » Almeno l’Iuquisizione di Spagna 
procedeva non contro i giudei , ma contro i giu- 
daizzanti; cioè contro coloro che dopo di essersi 
convertiti al Cristianesimo ricadevano ne’loro erro- 
ri c univano il sagrilegio all’apostasia, professando 
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esternamente una credenza che detestavano in se- 
greto , e che di più profanavano coll’esercizio del- 
l’antica lor religione. Ma Lutero estendeva il rigo- 
re agli stessi ebrei , di modo che secondo le sue 
dottrine, non si può rinfacciar nulla ai re di Spa- 
gna, quando gli espulsero dai loro dominii. 

I mori e i moreschi occuparono anch’essi molto 
in que’ tempi l’Inquisizione di Spagna, e a riserva 
di poche modificazioni si può applicar loro quanto 
abbiam detto intorno agli ebrei. Era questa pure 
una razza abborrita, una razza con cui si era com- 
battuto per lo spazio di otto secoli, e che rimanen- 
do ferma nella sua religione concitavasi 1* odio , e 
abjurandola non ispirava fiducia. Per costoro an- 
cora preser molto interesse i Papi in un modo par- 
ticolare, come si può osservare in una bolla spedi- 
ta nel 1530, ove si parla in loro favore un linguag- 
gio tutto evangelico, vi si dice che l’ignoranza di 
quei disgraziati era una delle cause principali dei 
loro falli ed errori, e che per renderne le conver- 
sioni sincere e stabili, si doveva prima di tutto pro- 
curare d’illuminarne la mente colla luce della sana 
dottrina. 

Si dirà che il Papa concedè a Carlo V la bolla, 

in cui l’assolveva dal giuramento prestato nelle Cor- 

? 

tes di Saragozza del 1519, di non alterar nulla per 
rispetto ai mori, e che così potè l’imperatore recare 
ad effetto la loro espulsione; ma conviene però av- 
vertire, che il Papa per lungo tempo fece resisten- 
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za, e se condiscese di poi alla volontà del monarca, 
fu perchè questi giudicava che era indispensabile 
l’espulsione per assicurare la tranquillità de’suoi 
regni. Se questo fosse realmente vero o no, l’im- 
peratore era quello che dovea saperlo, e non il Pa- 
pa, che trovavasi molto distante di là e senza una 
cognizione circostanziata del Yero stato delle cose. 
Del resto il monarca spagnolo non era il solo, che 
fosse di questa opinione , poiché si racconta che 
Francesco I, re di Francia, stando prigioniero in 
Madrid, disse un giorno a Carlo V, che la tranquil- 
lità non sarebbe mai stata sicura in Ispagna, finché 
non ne fossero espulsi i mori e i moreschi. 
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CAPO XXXVII. 


Nuova Inquisizione attribuita a Filippo IL II padre 
Lacor daire. Parzialità contro Filippo IL Uri os- 
servazione sull'opera intitolata l’Inquisizione senza 
maschera. Rapida occhiata su quell'epoca . Causa 
di Carranza ; osservazioni sopra la medesima , e 
sopra le qualità personali del celebre reo . Origine 
della parzialità contro Filippo IL Riflessioni sulla 
politica di questo monarca. Curioso aneddoto di un 
predicatore obbligato a ritrattarsi. Riflessioni sul- 
l'influenza dello spirito del secolo. 

Si è detto, che Filippo II fondò in Ispagna una 
nuova Inquisizione più terribile ancora di quella 
del tempo dei re cattolici, e che si è avuta per que- . 
sta una certa indulgenza che non si è avuta per 
quella di Filippo. Qui dà subito nell’occhio una 
inesattezza storica molto grande, perchè Filippo 
II non fondò una nuova Inquisizione, ma sosten- 
ne quella che avevangli lasciato in eredità i re 
cattolici , e che in modo particolare il padre e 
antecessore di lui Carlo V gli avea raccomandato 
per testamento. Il comitato delle Cortes di Cadi- 
ce nel progetto di abolizione del detto tribunale, 
mentre scusa la condotta dei re, biasima severa- 
mente quella di Filippo II, e procura di far rica- 
cadere sopra questo principe tutta l’odiosità e tutta 
la colpa. Un illustre scrittore francese, che ha trai- 
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tato non ha guari quest’importante quistionc, si é 
lasciato abbagliare dalle medesime idee con quel 
candore, che non poche volte è il patrimonio del 
genio. « Nell’Inquisizione di Spagna, dice Pillustre 
Lacordaire, vi furono due momenti solenni che non 
bisogna confondere, uno sul finire del secolo deci- 
mo quinto sotto F erdinando e Isabella, prima che 
i mori fossero cacciati da Granata loro ultimo a- 
silo, e l’altro alla metà del secolo decimo sesto, sot- 
to Filippo II, quando il Protestantismo minacciava 
d’introdursi in Ispagna. Il comitato delle Cortes ha 
perfettamente distinte le due epoche , marcando 
d’ignominia l’Inquisizione di Filippo II, ed espri- 
mendosi con molta moderazione per rispetto a quel- 
la di Ferdinando e Isabella.» Cita in seguito un te- 
sto, in cui si afferma che Filippo II fu il vero fon- 
datore dell’Inquisizione, e che se questa sali di poi 
tanto alto nel potere, tutto fu dovuto alla raffinata 
politica di quel principe. Il citato scrittore aggiun- 
ge un poco più sotto che Filippo II fu l’inventore 
degli autos de fè per ispaventar l’eresia, e che il pri- 
mo di questi fu celebrato in Siviglia nel 1559 (Me- 
moria pel ristabilimento in Francia dell' ordine dei 
Frati Predicatori , dell* abate Lacordaire , capo 6.) ; 

. Lasciaci da parte l’inesattezza storica sull’inven- 
zione degli autos de fè , poiché è noto a tutti che 
nè il vestiario d’infamia (los sambenitos) nè le ca- 
taste ardenti furono invenzione di Filippo II. Que- 
ste inesattezze sfuggono facilmente a qualunque 
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scrittore, principalmente quando ricorda un fatto 
per pura incidenza, e perciò nè anche dobbiamo 
trattcnervici; ma nelle dette parole si contiene un’ac- 
cusa ad un monarca, a cui già da gran tempo non 
si rende la giustizia che merita. Filippo II conti- 
nuò l’opera cominciata da’suoi predecessori; e per- 
ciò se non se ne dà colpa a questi, nè anche a lui 
si deve dare. Ferdinando c Isabella si servirono 
dell’Inquisizione contro gli ebrei apostatati; e per- 
chè Filippo II non potè servirsene contro de’pro- 
testanti ? Si dirà però che egli abusò del suo dirit- 
to e che portò il rigore all’eccesso; ma per verità 
non fu niente maggiore l’indulgenza ai tempi di Fer- 
dinando e Isabella. Sonosi forse dimenticate le nu- 
merose esecuzioni di Siviglia e di altri luoghi? Si 
è forse dimenticato quanto dice nella sua storia il 
Padre Mariana? Si son dimenticate forse le misu- 
re che presero i Papi per porre un limite a cotesto 
eccessivo rigore? 

Le parole citate contro Filippo sono tratte dal- 
l’opera La Inquisizione senza maschera , pubblicata 
in Ispagna nel 1811. Chiunque potrà calcolar fa- 
cilmente qual peso abbia una simile autorità, qua- 
lora sappia che l’autore di quest’opera si è distinto 
fino alla morte per un odio profondo contro dei re 
di Spagna. La coperta dell’opera portava il nomo 
di Natanaele Jomtob, ma il vero autore è uno spa- 
gnolo ben conosciuto, il quale negli scritti pubbli- 
cati in sul finire della vita mostra di non avero 
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avuto altro fine che di sostenere con una smisura- 
ta esagerazione e con furibonde invettive gli ante- 
cedenti suoi attacchi. Egli è insopportabile nel lin- 
guaggio che tiene contro quanto gli si para in- 
nanzi. Religione , re , patria , classi , individui , 
quelli ancora del suo stesso partito , ed opinioni, 
tutto gli serve d’ insulto , tutto lo fa uscire dai 
gangheri, come se fosse attaccato da un accesso di 
rabbia. Qual meraviglia dunque che costui mirò Fi- 
lippo II con queirocchio medesimo, con cui soglion 
mirarlo i protestanti e i filosofi, cioè come un prin- 
cipe gettato sulla terra per obbrobrio e tormento 
deirumanità, e come un mostro di maccliiavellismo, 
che spargea le tenebre per diguazzare a man salva 
nella crudeltà e nella tirannia? 

/ 

Non sarò io tale da assumere l’incarico di giusti- 
ficar la politica di Filippo II in tutte le sue parti, e 
non negherò che vi sia qualche esagerazione negli 
elogii che gli hanno tributato alcuni scrittori spa- 
gnoli; ma nè anche si può mettere in dubbio che i 
protestanti e i nemici politici di questo monarca 
hanno avuto un impegno costante di screditarlo. E. 
sapete perchè i protestanti l’abbiano tanto contro 
Filippo II ? Perchè fu egli che impedì che il Prote- 
stantismo penetrasse in Ispagna,e fu egli che in quel 
secolo agitatissimo sostenne la causa della Chiesa 
cattolica. Lasciam da parte i grandi avvenimenti 
delle altre parti di Europa, dei quali ognuno potrà 
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giudicare a suo talento; restringendoci però alla 
Spagna, si può dar per sicuro, che senza il sistema 
tenuto da quel monarca l’introduzione del Prote- 
stantismo era imminente ed inevitabile. Se in que- 
sto o in quel caso fece servire 1’ Inquisizione alla 
sua politica, questo è un altro punto che qui non 
mi tocca di esaminare; si riconosca però, che l’In- 
quisizione non era un puro istromento di mire am- 
biziose, ma un'istituzione sostenuta iu vista di un 
imminente pericolo. 

Dai processi formati dall’Inquisizione in quell’e- 
poca risulta evidentissimamente, che il Protestan- 
tismo si andava diffondendo in Ispagna in un modo 
incredibile. Distinti ecclesiastici, religiosi, mona- 
che, secolari di qualità, in una parola individui del- 
le classi le più influenti si trovarono infetti dei nuo- 
vi errori. Ben si vede che non erano infruttuosi gli 
sforzi dei protestanti per introdurre in Ispagna le 
lor dottrine, quando procuravano in ogni maniera 
di farci giungere i libri che le contenevano , pre- 
valendosi per fino dello strattagemma particolare 
di chiuderli in botti di vino di Sciampagna e di 
Borgogna con tale arte, che i doganieri non poteva- 
no arrivare a scoprire la frode, come scriveva al- 
lora da Parigi l’ambasciatore di Spagna. 

Quand’anche fatti incontrastabili non fosser ve- 
nuti a manifestare il pericolo, una osservazione at- 
tenta dello stato degli spiriti in Ispagna nella citata 
epoca il farebbe congetturare. I protestanti ebbero 
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gran premura di declamare contro gli abusi, pre- 
sentandosi come riformatori e affaticandosi per tro- 
vare al loro partito quanti erano animati da un vi- 
vo desiderio di riforma. Questo desiderio esisteva 
già nella Chiesa molto tempo prima; e quantunque 
sia vero, che in alcuni lo spirilo di riforma pro- 
veniva da cattiva intenzione, o in altri termini, ma- 
scheravano con questo nome il vero loro progetto 
che era quello di distruggere, egli è certo però che 
molti cattolici sinceri nutrivano un desiderio cosi 
vivo di riforma, che degenerava in uno zelo impru- 
dente e finiva in un ardore stemperato. È molto 
probabile che questo zelo medesimo portato a un 
eccessivo grado si convertisse in alcuni in vera a- 
crimonia, e cosi prestassero più facilmente l’orec- 
chio alle suggestioni insidiose de’nemici della Chie- 
sa. Forse non pochi furono quelli, che cominciaro- 
no da uno zelo indiscreto, caddero quindi nell’esa- 
gerazione, passarono in seguito airanimosità, c fi- 
nalmente si precipitarono nell’eresia. Non mancava 
in Ispagna cotesta disposizione di spirito, che svi- 
luppata nel corso degli avvenimenti avrebbe pro- 
dotto frutti amari, per poco che il Protestantismo 
avesse potuto prender piede. Si sa che nel concilio 
di Trento si distinsero gli spagnoli per lo zelo ri- 
formatore e per la fermezza nel manifestare le loro 
opinioni; e conviene avvertire, che introdotta una . 
volta che sia la discordia religiosa in un paese, si 
esaltano gli animi colle dispute, si irritano coll’urto 
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continuo, e talvolta uomini riguardevoli giungono 
a dare in eccessi tali, che poco prima ne avrebbero 
avuto orrore essi stessi. È diffìcile il dire precisa- 
mente che sarebbe accaduto, per poco che in que- 
sto punto si fosse rallentato il freno. Quello che è 
certo si è, che quando uno legge certi passi di Lo- 
dovico Vives, di Aria Montano, di Carranza, della 
Consulta di Melchiorre Cano, par di sentire in quel- 
le menti una certa inquietudine e un'agitazione, a 
foggia di que’sordi muggiti che annunziano in lon- 
tananza il principio della tempesta. 

La famosa causa dell’ arcivescovo di Toledo fra 
Bartolomeo di Carranza è uno di que’fatti, che tan- 
te volte si è citato per provare, quanto era arbi- 
traria nel suo procedere ITnquisizione di Spagna. 
Certamente fa un'impressione dolorosa il vedere 
gettato alPimprovviso in istretto carcere e tenutoci 
di continuo per lunghi anni uno de’piu dotti uomini 
d’Europa, arcivescovo di Toledo, onorato dell’in- 
tima confidenza di Filippo li e della regina d’In- 
ghilterra, unito di amicizia co’più distinti uomini 
di quel tempo, e conosciuto per tutta la cristianità 
per la brillante figura che aveva fatta nel concilio di 
Trento. Diciassette anni durò la causa, e ad onta 
che fosse stata avocata a Roma, ove non mancavano 
all’arcivescovo protettori potenti, tuttavia non si 
potè venire a capo che fosse nella sentenza dichia- 
rato innocente. Prescindendo da quanto poteva na- 
scere da una causa così complicata ed estesa e dai 
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maggiori o minori molivi , che poterono dare le 
parole e gli scritti di Carronza per far sospettare 
della di lui fede, io tengo per fermo, che in coscien- 
za c in faccia a Dio egli era al tutto innocente. Ne 
abbiamo una prova che non ammette alcun dub- 
bio, ed è questa. Essendo caduto infermo poco dopo 
la sentenza del suo processo, si conobbe subito che 
la malattia era mortale, e gli furono amministrati i 
sagramenli. Nell’ atto di ricevere il santo Viatico, 
in presenza di un numero grande di persone, di- 
chiarò nel modo il più solenne, che non si era mai 
dipartito dalla fede della Chiesa cattolica, che di 
nulla gli rimordeva la coscienza in riguardo a tutte 
le accuse che gli avevano date, e in conferma di tale 
protesta invocò la testimonianza dello stesso Dio, 
alla presenza di cui egli si trovava, e che stava per 
ricevere sotto le specie sagramentali, e al tribu- 
nale tremendo del quale in breve dovea comparire. 
Quest’atto patetico fece versare le lacrime a tutti 
i circostanti, fece svanire come un soffio i so- 
spetti che contro di lui si eran potuti concepire, e 
accrebbe quella compassione, che si era già ecci- 
tata ne’ cuori nella lunga durata dell’angustiosa di 
lui sventura. Il Sommo Pontefice non dubitò punto 
della sincerità della protesta, come lo indica l’epi- 
taffio magnifico postogli sulla tomba, il quale cer- 
tamente non sarebbe stato permesso, se fosse rima- 
sto il minimo dubbio sulla* veracità delle sue parole. 
E fu certo una vera temerità il non prestar fede 
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ad una dichiarazione così esplicita uscita di Locca 
di un uomo come Carranza, e moribondo, e in pre- 
senza delio stesso Gesù Cristo. 

Pagato questo tributo alla dottrina, alle virtù e 
alla sventura di Carranza, rimane ora ad esamina- 
re, se, per quanto fosse pura la coscienza di lui, 
si possa dir con ragione, che la causa altro non 
fu che un perfido intrigo tramato dalla nimistà e 
dall’invidia. Ben si vede che qui non si tratta di e- 
saminare l’ immenso processo di quella causa; ma 
siccome vi si suol passar leggermente sopra, per 
dare una taccia a Filippo II e agli avversarii di Car- 
ranza, mi sia permesso egualmente di fare alcune os- 
servazioni sulla medesima per metter le cose nel 
loro vero aspetto. Primieramente salta subito agli 
occhi, come mai una causa priva di ogni fondamen- 
to e senz’avere almeno in suo favore una qualche 
apparenza, abbia potuto durare un tempo cosi lun-^ 
go. Oltre a ciò, se la causa si fosse continuata sem- 
pre in Ispagna, non vi sarebbe tanto a meravigliar- 
si della lungaggine; ma non fu cosi, perchè per mol- 
ti anni stette pendente anche in Roma. Eran forse 
tanto ciechi i giudici o tanto maligni da non ve- 
der la calunnia o da non distruggerla, se era tanto 
chiara c tanto evidente, come si è voluto supporre? 

A questo si può rispondere , che gl’intrighi di 
Filippo II, il quale per ogni maniera voleva la ro- 
vina dell’arcivescovo , impedivano che venisse in 
chiaro la verità, come lo prova l’indugiar ch’egli 
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fece nel rimandare a Roma l’illustre prelato, ad on- 
ta delle replicate istanze del Papa. Pio V, per quan- 
to si dice, videsi perfino in necessità di minacciar 
la scomunica a Filippo li, se non veniva trasferito 
in Roma il Garranza. Io non negherò che Filippo II 
non abbia cercato di aggravar la situazione del- 
l'arcivescovo, e non abbia desiderato che la causa 
avesse un esito poco favorevole all’illustre prelato. 
Ciò non ostante per sapere se la condotta del re era 
criminosa o no, bisogna verificare se il motivo 
che lo spingeva ad operare così, era un risentimen- 
to personale, oppure se in realtà era l’intima per- 
suasione, o il sospetto, che l’arcivescovo fosse lu- 
terano. Il Garranza prima della sua disgrazia era 
molto favorito e onorato da Filippo II, il quale glie 
ne diede abbondanti prove colle commissioni affi- 
dategli in Inghilterra , e finalmente colla nomina 
alla prima dignità ecclesiastica di Spagna. Non 
possiamo quindi presumere che tanta benevolenza 
in un tratto si cangiasse in odio personale , quan- 
doché la storia non ci somministra alcun argomen- 
to su cui fondare una tal congettura. Un tale argo- 
mento nella storia io non lo trovo, nè so che altri 
finora l’abbia trovato. Stando così le cose, ne viene 
di conseguenza , che se realmente Filippo II si 
mostrò tanto contrario all'arcivescovo, si fu per- 
chè credeva, o almeno aveva un forte sospetto, che 
Carranza era eretico. In tal caso potè Filippo II 
essere imprudente , temerario , e tutto quel che si 
lialme $, Tom . IL 20 
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vuole; ma non si potrà dir mai che il perseguitasse 
per ispirilo di vendetta, o per mire personali. 

Sono state incolpate egualmente altre persone di 
que’ tempi, tra le quali figura l’insigne Melchiorre 
Cano. Per quanto pare, lo stesso Carranza non se 
ne fidò, e giunse anche a menar lamento amarissi- 
mo per aver saputo , che Cano aveva avuto il co- 
raggio di dire che l’arcivescovo era eretico quanto 
Lutero. Ma Salazzar di Mendoza nel riferir questo 
fatto nella Vita di Carranza , assicura che saputosi 
questo da Cano, lo smentì apertamente, affermando 
che questa espressione non gli era mai uscita di boc- 
ca. E per verità l’animo facilmente inclina a prestar 
fede alla negativa, poiché persone di una mente tan- 
to privilegiata, come Io fu Melchior Cano , hanno 
nella propria lor dignità un preservativo troppo 
potente contro qualunque bassezza, perchè sia per- 
messo il sospettare, che discendano ai mestiere in- 
fame di calunniatore. 

Io non credo che vi sia bisogno di cercare le 
cause della sventura di Carranza in rancori ed in- 
vidie particolari, ma bensì nelle critiche circostan- 
ze dei tempi, e nel naturale medesimo di quest’uo- 
mo illustre, I gravissimi sintomi osservati in Ispa- 
gna , che il Luteranismo andava facendo proseliti, 
gli sforzi de’protestanti per introdurvi i loro libri 
C i loro emissarii, l’esperienza di ciò che accadeva 
negli altri paesi, e in particolare nel confinante re- 
gno di Francia, metteva tanto in allarme gli animi, 
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c li rendea così timorosi e diffidenti , che il mi- 
nimo indizio di errore, principalmente in perso- 
ne costituite in dfgnità, o per sapere distinte, cagio- 
nava inquietudine e spavento. È ben noto il cla- 
moroso affare di Aria Montano intorno alla Poli- 
glotta di Anversa, come ancora i patimenti del ce- 
lebre Fra Luigi di Leone, e di altri uomini illustri 
di que’tempi. Ln’altra congiuntura contribuì a por- 
tar le cose agli estremi, e fu la situazione politica 
di Spagna in faccia agli stranieri* Avendo la mo- 
narchia spagnola, tanti * nemici e rivali, temevasi 
con fondamento, che questi si prevalessero dell’e- 
resia per introdurre nella patria nostra la discordia 
religiosa , e in conseguenza la guerra civile. Que- 
sto naturalmente faceva sì, che Filippo li si mo- 
strasse diffidente e sospettoso, e che combinando- 
si in lui l’odio all’eresia e il desiderio della pro- 
pria conservazione, si mostrasse severo ed ineso- 
rabile con tutto ciò che poteva alterare ne’suoi do- 
mimi la purità della fede cattolica. 

* - D’altronde bisogna pur confessare , che il natu- 
rale di Carranza non era il più acconcio per vive- 
re in tempi così critici senza urtare in qualche gra- 
ve scoglio. Nel leggere i suoi Commentarti sul Cate- 
chismo , si conosce che egli era uomo di mente per- 
spicacissima, di vasta erudizione, di profonda scien- 
za, di un carattere severo e di un cuore generoso 
e franco. Egli dice a dirittura quello che pensa, 
senza star mollo a riflettere al disgusto che le sue 
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parole potean cagionare a questo o a queiraltro. 
Ove egli crede di scoprire un abuso, lo mostra col 
dito e lo condanna apertamente, di modo che non 
son pochi i punti di somiglianza che egli ha col 
supposto suo antagonista Melchior Cano. In pro- 
cesso gli furon date molte accuse, non solamente 
per quello che risultava dagli scritti suoi, ma an- 
cora per alcuni sermoni e per privati colloquii. Io 
non so fino a qual punto si sia potuto eccedere; ma 
fin da questo momento non ho difficoltà di affer- 
mare, che chiunque scriva nel modo che egli fa, 
deve esprimersi a viva voce con molta forza e for- 
se con eccessiva arditezza. 

Oltre a ciò conviene aggiungere ancora in osse- 
quio della verità, che ne’suoi Commentarli sul Ca- 
techismo j trattando della giustificazione, non si spie- 
ga con quella chiarezza e limpidità che era da de- 
siderarsi e che richiedevano le circostanze calami- 
tose de’tcmpi. Le persone versate in queste mate- 
rie sanno quanto son delicati certi punti, che allo- 
ra precisamente formavano il soggetto degli errori 
di Germania; e si comprende ben facilmente quanto 
dovevan richiamar l’attenzione le parole di un uo- 
mo come Carranza, per poco che sembrassero am- 
bigue. Certo si è, che in Roma non esci assoluto 
da tutte le accuse, e che fu obbligato ad abjurare una 
serie di proposizioni , intorno alle quali fu tenuto 
sospetto, e che per questo gli furono imposte alcu- 
ne penitenze. Carranza sul letto di morte protestò 
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della sua innocenza, ma ebbe premura di dichiara- 
re , che non per questo teneva per ingiusta la sen- 
tenza del Papa. Questo spiega tutto l’enimma; non 
sempre l’innocenza del cuore va accompagnata col- 
la prudenza delle labbra. 

Mi sono trattenuto alcun poco in questa causa 
celebre , perchè fa nascere certe riflessioni che 
danno a conoscere lo spirito di quel tempo e di 
più servono a ristabilire la verità al suo luogo, 
e perchè non si spieghi tutto colla misera ragione 
della perversità degli uomini. Disgraziatamente vi 
è una tendenza a spiegar tutto cosi, e per certo 
non è piccolo il fondamento , che molte volte gli 
uomini danno a tal fine; ma infino a tanto che non 
vi sia un’evidente necessità di farlo, noi dovremmo 
astenerci dall’apporre delitti. Il quadro della storia 
dell’ umanità è abbastanza fosco per se medesimo, 
perchè possiamo prender piacere ad oscurarlo di 
più con altre macchie; e fa d’uopo pensare, che ac- 
cusiamo talvolta di delitto ciò che non era altro 
che ignoranza. L’uomo è inclinato al male , ma è 
soggetto egualmente all’errore , e l’errore non è 
sempre colpevole. 

Io credo che siam debitori ai protestanti mede- 
simi del rigore e della diffidenza che dispiegò in 
que’ tempi l’Inquisizione di Spagna. I Protestanti 
promossero una rivoluzione religiosa ; ed è legge 
costante, che ogni rivoluzione o distrugge il pote- 
re che attacca, o lo rende più duro e severo. Quello 
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che prima si sarebbe giudicato indifferente , si 
considera come sospetto, e quello che in altre cir- 
costanze sarebbe stato tenuto per un semplice er- 
rore, si riguarda come un delitto. Si sta in un timo- 
re continuo che la libertà si cangi in licenza; e 
siccome le rivoluzioni distruggono invocando la ri- 
forma, chi ardisce parlarne corre pericolo di passa- 
re per tumultuante. La prudenza medesima di con- 
dotta sarà tacciata di precauzione ipocrita; un lin- 
guaggio franco e sincero, qualificato d’insolenza e 
di suggestione pericolosa; la riserva lo sarà di astu- 
ta reticenza; e finalmente lo stesso silenzio sarà te- 
nuto come significativo e pieno di terribile dissi- 
mulazione. À’tempi nostri abbiamo tante cose sotto 
gli occhi, che siamo eccellentemente a portata di 
comprendere di leggieri tutte le fasi della storia 
dell’umanità. 

È un fatto indubitabile la reazione che produs- 
se in Ispagna il Protestantismo. I suoi errori ed 
eccessi fecero si, che tanto il potere ecclesiastico 
quanto il civile concedessero nelle cose spettanti 
alla religione assai meno di quello che prima era 
permesso. La Spagna si preservò dalle dottrine pro- 
testanti quando, secondo tutte le probabilità, sem- 
brava che finalmente in un modo o nelFaltro si 
sarebbe giunti a comunicargliele; ed è chiaro che 
questo non poteva ottenersi senza uno sforzo stra- 
ordinario. Era allora la Spagna come una .piazza 
assediata da poderoso esercito , ove i capi di e 
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notte invigilano, e stanno in guardia contro gli at- 
tacchi esteriori, e contro i tradimenti nell’ interno. 

In prova di queste osservazioni un esempio, che 
può servire per altri molti. Voglio parlare di ciò 
che accadde per rispetto alle Bibbie in lingua vol- 
gare, poiché questo ci darà un’idea di quello che 
andava succedendo negli altri casi per lo stesso cor- 
so naturale delle cose. Precisamente ho alla mano 
una testimonianza riguardevole insieme e piena di 
interesse, ed è quella dello stesso Carranza, di cui 
ho parlato finora. Sentiamo cosa dice nel prologo 
de’suoi Commentarti sul Catechismo cristiano . « Pri- 
ma che le eresie di Lutero uscissero dall’inferno a 
questa luce del mondo, io non so che fosse proi- 
bita la sacra Scrittura in lingua volgare tra nessuna 
nazione. In Ispagna vi erano Bibbie recate in lin- 
gua volgare per ordine de’re cattolici in un tempo 
in cui si permetteva ai mori c ai giudei di vivere 
secondo le loro leggi in mezzo ai cristiani. Dappoi- 
ché i giudei furon cacciati di Spagna, i giudici del- 
la religione scoprirono che alcuni di quelli che si 
convertirono alla nostra santa fede, allevavano i lo- 
ro figli nel giudaismo, insegnando loro le cerimo- 
nie della legge Mosaica per mezzo di quelle Bibbie 
volgari, che essi dipoi stamparono in Italia nella 
città di Ferrara. Per questo motivo cosi giusto si 
proibirono in Ispagna le Bibbie volgari; ma sempre 
si ebbe un riguardo ai collegii e monisteri, e alle 
persone nobili che cran fuori d’ogni sospetto, e si 
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concedeva loro la licenza di tenerle e di leggerle. » 
Continua il Carranza a fare in poche parole la sto- 
ria di queste proibizioni in Germania, in Francia 
e altrove, indi prosiegue: « In Ispagna, che per 
grazia e bontà di nostro Signore era ed è ancora 
pura e libera dalla zizzania, si ebbe l’avvertenza di 
proibire generalmente tutte le traduzioni della Scrit- 
tura in lingua volgare, per togliere ai forastieri 
l’occasione di trattare di controversie colle persone 
semplici ed ignoranti , come ancora perchè si ave- 
va e si ha V esperienza di certi casi particolari e di 
errori che cominciavano a nascere in Ispagna , pro- 
dotti dall* aver lette alcune parti della Scrittura , sen- 
za capirle . Quanto ho detto finquì è la vera storia 
di ciò che è accaduto: e questo è il motivo per cui 
fu proibita la Bibbia in lingua volgare. » 

Questo curioso passo di Carranza ci spiega in po- 
che parole il corso che andarono tenendo le cose. 
Prima non v’era alcuna proibizione, ma l’abuso de- 
gli ebrei la provoca, quantunque, come si vede dal 
testo medesimo, abbastanza larga. Vengono dipoi 
i protestanti, i quali metton sossopra l’Europa colle 
loro Bibbie, comincia il pericolo che s’introducano 
i nuovi errori in Ispagna, si scopre che alcuni sono 
stati traviati dall’aver male inteso alcuni passi della 
Bibbia, la qual cosa obbliga a levar quest’arme agli 
stranieri che tentassero di sedurre le persone sem- 
plici, e così la proibizione diviene rigorosa e ge- 
nerale. 
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Ritornando a Filippo II, bisogna non perder di 
vista che questo monarca fu uno de’ più fermi di- 
fensori della Chiesa cattolica, e che fu la personifi- 
cazione della politica de’secoli fedeli in mezzo alla 
vertigine, che per impulso del Protestantismo crasi 
impadronita della politica europea. A lui fu dovu- 
to in gran parte, che in mezzo a tanti trambusti 
potesse la Chiesa far capitale della poderosa pro- 
tezione dc’principi della terra. L’epoca di Filippo II 
fu critica e decisiva in Europa: e sebbene per ve* 
rità non fu fortunato nelle Fiandre, ciò non ostante 
il suo potere e la sua abilità formarono un contra- 
peso alla politica protestante, alla quale non per- 
mise di farsi signora dell’ Europa, come avrebbe 
essa desiderato. Quand’anche supponessimo, che al- 
lora non si fece altro che guadagnar tempo nel 
rompere il primo impeto della politica protestante, 
non fu piccolo benefizio per la religione cattolica 
da tante parti combattuta. Che sarebbe stato mai 
dell’Europa, se si fosse introdotto in Ispagna il Pro- 
testantismo come lo fu in Francia, e se gli ugonotr 
ti avesser potuto far conto dell’appoggio della Pe- 
nisola? E se il potere di Filippo II non avesse in- 
cusso rispetto, che non avrebbe potuto accadere in 
Italia? I settarii della Germania non sarebbero riu- 
sciti ad introdurre quivi le loro dottrine? Poteva 
esser benissimo, e in questo nutro la sicurezza di 
ottenere l’assenso di quanti conoscono la storia, 
poteva essere, che qualora Filippo II avesse abban- 
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donato la sua politica tanto discreditata, la religio- 
ne cattolica si fosse trovata sul cominciare del se- 
colo decimo settimo nella dura necessità di vivere 
appena come tollerata nella generalità de’regni di 
Europa. E quanto valga questa tolleranza, quando 
si tratta della Chiesa cattolica, già ce lo dice da 
molti secoli PInghilterra, e attualmente ce lo dice 
la Prussia, e finalmente la Russia in un modo an- 
cora più doloroso. 

Bisogna considerare Filippo II sotto questo a- 
~Nspetto: e se si considera così, dovrà per forza conce- 
dersi, che egli è un gran personaggio storico e uno 
di quegli uomini, che hanno impresso più profon- 
damente un sigillo nella politica de’secoli seguen- 
ti, e che hanno avuto la maggiore influenza nell’as- 
segnare una direzione al corso degli avvenimenti. 

Quegli spagnoli che lanciano l’anatema contro il 
fondatore delPEscurial, hanno per ciò dimenticata 
la nostra storia, o almeno niun conto ne fanno. 
Voi altri stampate sulla fronte di Filippo II la mar- 
ca di odioso tiranno, senza pensare che contrastan- 
dosi la sua gloria o volgendola in ignominia, di- 
struggete in un solo tratto tutta la nostra, e gettate 
nel fango il diadema che cinse le fronti di Ferdi- 
nando e Isabella. Se non potete perdonare a Filip- 
po II di aver sostenuta l’Inquisizione, se per questo 
solo motivo non potete trasmetterne alla posterità il 
nome senza caricarlo di esecrazioni, fate lo stesso 
con quello dell’illustre di lui padre Carlo V, e risa- 
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lendo fino a Isabella di Castiglia, scrivete pure sulla 
lista dc’tiranni e dc’flagelli dell’umanità quel nome, 
che fu venerato dai due mondi, e fu l’emblema della 
gloria e della possanza della monarchia spagnola. 
Tutti ebber parte nel fatto che tanto solleva la vo- 
stra indegnazione; non vogliate dunque dire anate- 
ma all’uno e perdonare agli altri con una indulgenza 
piena d’ ipocrisia ; indulgenza che non usate per 
altro motivo, se non perchè il sentimento di nazio- 
nalità clic ferve ne’vostri petti vi obbliga ad essere 
parziali e in contradizione con voi stessi, per non 
vedervi costretti di cancellare in un tratto le glo- 
rie di Spagna, di appassirne gli allori e di rinegarc 
la vostra patria. Giacché per nostra disgrazia altro 
non ci rimane che le grandi memorie, guardiamei 
almeno dal disprezzarle. Queste memorie in una 
nazione sono come in una famiglia i titoli dell’an- 
tica nobiltà: questi sollevan lo spirito, danno for- 
za all’anima nell’avversità, e alimentando nel cuo- 
re la speranza , servono a preparare un nuovo 
avvenire. 

L’effetto immediato dcH’introduzione del Prote- 
stantismo in Ispagna sarebbe stato, come negli al- 
tri paèsi, la guerra civile. Questa per noi altri sa- 
rebbe stata più fatale, per trovarci noi in circostan- 
ze molto più critiche. L’ unità della monarchia 
spagnola non avrebbe potuto resistere alle turbo- 
lenze e alle scosse di una dissensione intestina, 
perchè le sue parti erano tanto eterogenee e sta- 
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vano per cosi dire tanto male attaccate insieme, che 
il più picciol colpo ne avrebbe rotta la saldatura. 
Le leggi e i costumi de’regni di Navarra e di Ara- 
gona erano molto diversi da quelli di Gastiglia. 
Un vivo sentimento d’indipendenza mantenuto dalle 
frequenti riunioni delle loro Cortes particolari, bol- 
liva ne’petti di questi popoli indomiti, i quali avreb- 
ber saputo sicuramente cogliere la prima occasio- 
ne per iscuotere il giogo che poco loro piaceva. 
Con questo, e colle fazioni che avrebbero lacerato 
le viscere di tulte le altre provincie, la monarchia 
si sarebbe miseramente divisa in frantumi, preci- 
samente nel tempo in cui dovea far fronte a tanti 
interessi in Europa, in Africa e in America. I mo- 
ri erano ancora in vista delle nostre spiaggie, gli 
ebrei non avean dimenticata la Spagna, e si gli uni 
che gli altri si sarebbero per certo prevalsi della 
congiuntura per rialzarsi di nuovo col favore delle 
nostre discordie. Dalla politica di Filippo li forse 
non dipendea solamente la tranquillità, ma ancora 
l’esistenza della monarchia spagnola. Adesso gli si 
dà l’accusa di tiranno; nel caso contrario gli avreb- 
ber dato quella d’incapace e d’imbecille. 

Una delle maggiori ingiustizie de’nemici della 
religione, quando attaccano quelli che F hanno so- 
stenuta, è di supporli in mala fede, accusarli di a- 
vere in tutto delle intenzioni doppie, e mire storte 
ed interessate. Quando si parla per esempio del mac- 
chiavellismo di Filippo II, si suppone che l’Inqui- 
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sizionc, anche quando compariva di avere uno sco- 
po puramente religioso, in realtà non era che un 
docile strumento politico nelle mani dell’astuto mo- 
narca. Non v’è cosa più vistosa ed appariscente 
per coloro che credono che studiare la storia sia 
il presentare simili osservazioni piccanti e mali- 
liziose, ma non v’è cosa più falsa in presenza dei 
fatti. 

Vedendo alcuni nell’ Inquisizione un tribunale 
straordinario, non han potuto concepire come po- 
teva esistere senza supporre nel monarca che il 
sostenea e il fomentava, ragioni di stato profondis- 
sime, e viste che andavan molto più in là di quello 
che si scopre alla superficie delle cose. Non si è 
voluto vedere che ogni epoca ha il suo spirito, il 
suo modo particolare di vedere gli oggetti e il suo 
sistema di agire, o per procacciarsi i beni, o per i- 
sebivare i mali. In que’tempi, in cui per tutti i re- 
gni di Europa si correva al ferro e al fuoco nelle 
quistioni religiose, e tanto i protestanti come i 
cattolici bruciavano i loro avversarii, e l’Inghilter- , 
ra, la Francia, la Germania facean vedere le scene 
le più crudeli; condannare al fuoco un eretico, era 
cosa tanto naturale e tanto nell’ordine regolare, che 
non urtava punto le idee comuni. Quanto a noi, ci 
si rizzano i capelli sulla testa alla sola idea di bru- 
ciare vivo un uomo, trovandoci in una società, iu 
cui il sentimento religioso è talmente ammorzato: 
e accostumati a vivere in mezzo a persone che 
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hanno una religione diversa dalla nostra, e talvolta 
nessuna, non arriviamo a concepire che allora pas- 
sava per una cosa molto ordinaria condurre al pa- 
tibolo, siffatta razza di uomini. Leggansi però gli 
scrittori di quc’tempi, e si vedrà l’immensa diversi- 
tà che passa tra i nostri costumi e i loro; c si os- 
serverà che il nostro linguaggio temperato e tol- 
lerante sarebbe stato per loro incomprensibile. Lo 
stesso Carranza che ebbe tanto a patire dall’Inqui- 
sizione, come credete voi, che opinasse su queste 
materie? Nell’opera già citata, qualunque volta si 
presenta l’opportunità di toccar questo punto, met- 
te fuori le stesse idee de’suoi tempi, senza fermarsi 
nè anche a provarle, e dettandole come una cosa 
fuori d’ogni dubbio. Quando in Inghilterra si tro- 
vava al fianco della regina Maria, scnz’alcun riguar- 
do metteva in campo le sue dottrine sul rigore 
con cui dovean trattarsi gli eretici; ed è ben r » certo 
che lo faceva senza sospettare della sua intolleran- 
za, che tanto avea da servire al nome di lui per 
appagare questa intolleranza medesima. ' 

* Re e popoli, ecclesiastici e secolari, tutti eran 
d’accordo su questo punto. Che si direbbe adesso 
di un re che portasse colle stesse sue mani le le- 
gna per bruciar vivo un eretico, o che imponesse 
la pena di traforar con un ferro la lingua ai bestem- 
miatori? Ora la prima di queste cose si racconta 
di s. Ferdinando, e la seconda era s. Luigi di Fran- 
cia che la faceva. Ora ci fa un certo spavento il 
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vedere Filippo II assistere a un auto de fé; ma se 
consideriamo che la corte , i grandi e tutto il fiore 
della società attorniava il re in simili circostanze, 
vedremo che se questo pare a noi orribile e insop- 
portabile, non lo era però per quelle persone, che 
avevano idee e sentimenti molto diversi. Non mi 
si dica che la volontà del monarca ordinava così, e 
che bisognava ubbidire; no, non era la volontà del 
monarca quella che operava, ma era bensì lo spi- 
rito di quel tempo. Non v’è monarca tanto potente 
che possa celebrare una tal cerimonia, se fosse dia- 
metralmente opposta allo spirito del suo tempo; 
come per lo contrario non v’è monarca tanto insen- 
sibile da non provare gli effetti del secolo in cui 
regna. Supponete il sovrano più potente e più asso* 
luto de’nostri tempi; Napoleone nel suo apogeo, o 
Fattuale imperatore di Russia, c vedete se giunger 
potrebbe colla sua volontà a violentare fino a que- 
sto segno i costumi del suo secolo. 

. A coloro che affermano che FInquisizione era 
uno stromento di Filippo II, si può andare incontro 
con un aneddoto, che sicuramente non è molto a 
proposito per farci abbracciare cotesta opinione. 
Io non voglio lasciar qui di riferirlo, perchè oltre 
eli esser molto curioso ed interessante, dipinge le 
idee e i costumi di quei tempi. Regnando in Ma- 
drid Filippo II, un certo predicatore disse -in un 
sermone alla presenza del re, che i re avevano un 
potere assoluto sulle persone e su i beni dc’loro vassalli . 
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Non era proposizione da dispiacere a un monarca, 
poiché il buon predicatore lo liberava in un tratto 
da tutti gli ostacoli nell’esercizio del suo potere. 
Per quanto pare, non erano tutti allora in Ispagna 
tanto incurvati sotto l’influenza delle dottrine dispo- 
tiche, come si è voluto far credere, poiché non man- 
cò chi denunziasse all'Inquisizione le parole, con 
cui il predicatore aveva cercato di lusingare l’ar- 
bitrio dei re. L’oratore per certo non si era rico- 
verato sotto un debole tetto, e i nostri lettori avran- 
no già supposto, che la denunzia urtando il potere 
di Filippo II, l’Inquisizione credesse di non farne 
alcun caso. Eppure non fu così: l’Inquisizione fece 
il processo, trovò la proposizione contraria alle sa- 
ne dottrine, e il povero predicatore, che non si a- 
spettava sicuramente una tal ricompensa, oltre le 
varie penitenze che gli furono imposte, fu condan- 
nato a ritrattarsi pubblicamente, nel luogo mede- 
simo, con tutte le formalità di un atto giuridico, e 
colla particolar circostanza di dover leggere in una 
carta, come gli era stato ordinato, le seguenti no- 
tabilissime parole : « Perchè , o signori i re non 
hantio su i loro vassalli altro potere di quello , che 
loro permette il diritto divino ed umano ; e non già 
per la loro libera e assoluta volontà. » Così riferi- 
sce D. Antonio Perez, come si può vedere nel pas- 
so che si dà per intero nella nota corrispondente 
a questo capitolo. Si sa che D. Antonio Perez non 
era partigiano fanatico dell’ Inquisizione. Questo 
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fatto accadde appunto in que’tenapi, che alcuni non 
nominano mai, senza aggiungervi il titolo di oscu- 
rantismo, di tirannia, di superstizione . Io per altro 
dubito, che ne’tempi a noi più vicini, ne’quali si 
dice che cominciò a tralucere per la Spagna l’au- 
rora deirillustrazionc e della libertà, per esempio 
sotto il regno di Carlo III, si fosse potuto condur- 
re a termine una condanna pubblica e solenne del 
dispotismo. Questa condanna tanto faceva onore al 
tribunale che la comandava, quanto al monarca 
che ci prestava il consenso. 

In quanto poi all’illustrazione , ella è pure una 
calunnia il dire, che vi fu intenzione di stabilire e 
perpetuare l’ignoranza. Non lo mostra per certo la 
condotta di Filippo II, quando oltre il favorire la 
grande impresa della poliglotta d’Anversa, racco- 
mandava ad Ària Montano, che le somme le quali 
si fossero ricuperate dallo stampatore. Platino , a 
cui il monarca per l’impresa suddetta aveva som- 
ministrato una cospicua quantità di denaro, si im- 
piegassero nella compera di libri scelti , tanto stam- 
pati che manoscritti , da porsi nella libreria del mo- 
nistero . dell’ Esc uriale , che allora si stava fabbri- 
cando. Il monarca aveva altresì incaricato , come 
dice egli istesso nella lettera al Montano, D. Fran- 
cesco Ve Alala suo ambasciadore in Francia di pro- 
curare V acquisto de migliori libri , che fosse possibile 
in quel regno. ' . i, 

No, la storia di Spagna sotto raspollo dell’intol- 
Balmes, Tom . IL 21 
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leranza religiosa, non è poi così nera come si è vo- 
luto supporre. Quando gli stranieri ci rinfacciano 
la crudeltà, possiamo rispondere, che mentre FEu- 
ropa era inondata di sangue per le guerre di reli- 
gione, iu Ispagna si manteneva la pace; e in quan- 
to al numero di coloro che morirono sul patibolo, 
o terminarono la vita neiresilio , possiamo sfidare 
- le due nazioni che pretendono d’essere alla testa 
della civiltà, la Francia e l’Inghilterra, che mostri- 
no la loro statistica di que’tempi sullo stesso parti- 
colare , e la paragonino colla nostra. Non abbiam 
nulla a temere da un tal paragone. 

A misura che andava scemando il pericolo del- 
l’introduzione del Protestantismo in Ispagna , di- 
minuì egualmente il rigore dell’Inquisizione. Di 
più possiamo osservare che la procedura di questo 
tribunale si raddolciva secondo lo spirilo della le- 
gislazione criminale negli altri paesi d’Europa. Co- 
sì vediamo che gli autos de fè si van facendo più 
rari, a misura che i tempi si avvicinano ai nostri, 
talmente che sul finire del secolo passato l’Inquisi- 
zione non era più che un’ombra di quello che era 
stata. Non v’è bisogno di insistere su questo punto 
che nessuno ignora, ove troviamo d’accordo con 
noi i nemici più ardenti del detto tribunale: e qae- 
sta è la prova la più convincente, che nelle idee c 
costumi di quell’ epoca abbiamo a cercare ciò che 
si è preteso, trovare nella crudeltà , nella malizia, 
o nell'ambizione degli uomini. Se arrivassero ad 
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effettuarsi le dottrine di quelli, che perorano per 
F abolizione della pena di morte, i nostri posteri nel 
leggere le esecuzioni de* nostri tempi, avrebbero 
quell* orrore , che noi altri abbiamo adesso per ri- 
spetto ai tempi anteriori. La forca , il patibolo , la 
ghigliottina figurerebbero nella stessa linea degli 
antichi qucmaderos. (10) 
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(1) Pag . 65.-È ben difficile il poter credere al travia- 
mento degli antichi intorno al rispetto dovuto all’uomo, 
e pare incomprensibile , che arrivassero a non fare al- 
cun conto della vita di qualunque individuo , che non 
poteva esser di nessun vantaggio alla società; eppure non 
vi è cosa più certa di questa. Sarebbe cosa deplorabile, 
che questa o quella città avesse dettato una legge bar- 
bara, o che per un motivo qualunque vi si fosse intro- 
dotta una costumanza atroce; ciò non ostante, finche la 
filosofia avesse protestato contro tali attentati, l’umana 
ragione sarebbe rimasta senza macchia, e non si potreb- 
be imputarle senza ingiustizia, che pigliasse parte nelle 
azioni nefande dell’aborto e dell'infanticidio. Ma quando 
troviamo difeso ed insegnato il delitto dai più gravi filo- 
sofi dell’antichità, quando il vediamo trionfare nella men- 
te degli uomini più illustri, quando sentiamo loro stessi 
prescrivere coteste atrocità con una calma e serenità spa- 
ventevole, la mente si offusca, si gela il sangue nel cuore: 
chiunque vorrebbe bendarsi gli occhi per non vedere umi- 
liata a tanta ignominia e a tanta brutalità la filosofia e 
l’umana ragione. Ascoltiamo Platone nella sua Repubbli- 
ca , in quel libro, in cui proponevasi di unire le teorie 
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le più brillanti secondo lai, e nello stesso tempo le più 
adattate per arrivare al bello ideale della società umana, 
li Fa di mestieri, dice uno degli interlocutori del dialogo, 
fa di mestieri secondo i nostri principii procurare, che 
tra gli uomini e le donne di razza migliore siano frequenti 
le relazioni dei sessi} e per lo contrario rarissime tra 
quelli che meno valgono. Oltre a ciò è necessario alle- 
vare i figli dei primi, ma non dei secondi , se si vuole ave- 
re un armento sceltissimo. Finalmente è necessario che 
i soli magistrati abbiano cognizione di queste misure , 
a fine di evitare, per quanto sia possibile, la discordia 
dell’armento, tt u Benissimo, sì: n risponde un altro inter- 
locutore. (JPlat. /?ep. libm 5.) 

Ecco ridotta la specie umana alla semplice condizione 
de’ bruti} il filosofo fa benissimo a servirsi della parola 
armento t quantunque vi sia la differenza, che i magistrati 
imbevuti di tali dottrine dovean riuscire più duri coi lo- 
ro sudditi, di quel che sia un pastore pel suo armento. 
No, il pastore che fra gli agnellini di fresco nati ne trova 
qualcuno debole o storpio , non lo uccide, nè lo lascia 
morir di fame; lo porta in braccio alla pecorella che dee 
sostentarlo col suo latte, e lo accarezza amorosameute per 
calmare il tenero belare. 

Ma le citate espressioni saranno forse una parola 
sfuggita al filosofo in un momento di distrazione? Il pen- 
sare che rivelano, non potrà forse mirarsi come una di 
quelle ispirazioni sinistre, che trascorrono per un istan- 
te nella mente dell’uomo, senza lasciare alcuna traccia , 
come serpeggia rapidamente un rettile pauroso per una 
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prateria amena? Vorremmo che fosse così per l’onore 
di Platone ; ma per disgrazia egli stesso ci toglie ogni 
mezzo di giustificarlo, poiché insiste sempre sulla stessa 
cosa con una freddezza sistematica, « In quanto ai fi- 
gli, ripete più innanzi, dei cittadini di inferiore qualità, 
ed anche per quelli degli altri , qualora fosser nati de- 
formi , i magistrati li occulteranno come conviene in 
qualche luogo segreto , che sarà proibito di rivelare. » 
E un altro interlocutore rispondetesi, se vogliamo con- 
servare nella sua purità la razza de’guerrieri. » 

La voce della natura nel cuore del filosofo protestava 
contro questa orribile dottrina ; gli si presentavano alla 
niente le madri che richiedevano i figli di fresco nati, e 
per questo ordina il segreto, e prescrive che i soli ma- 
gistrati abbiano cognizione del luogo fatale, per evitar 
la discordia nella città. Così egli ne fa tanti perfidi as- 
sassini, che ammazzano e nascondono subito la vittima 
nelle viscere della terra. 

Continua Platone a prescrivere varie regole in ordine 
alle relazioni de’ due sessi, e parlando del caso in cui 
l’uomo e la donna siano giunti ad un’ età alquanto a- 
vanzata, ci presenta il seguente scandaloso passo. «Quan- 
do l’uno e l’altro sesso, dice il filosofo, hanno passato 
l’età di aver figliuoli, lasceremo agli uomini la libertà di 
continuare colle donne quelle relazioni che vogliono; ec- 
cettuando però le loro figlie, madri, nipoti ed ave; e alle 
donne lasceremo la medesima libertà per rispetto agli 
uomini ; e raccomanderemo loro in modo particolaris- 
simo di usare di tutte le cautele, perche non ne nasca 
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alcun frutto : se ad onta di tali cautele ne nasce qual- 
cuno , lo espongano ; poiché lo stato non s incarica di 
mantenerlo. » Platone, per quanto pare, era molto con- 
tento della sua dottrina , poiché in quello stesso libro, 
ove scriveva quanto abbia m veduto fin qui , proferisce 
quella sentenza divenuta di poi tanto famosa, cioè, che 
ai mali degli stati non si rimedierà mai, e le società non 
saranno mai ben governate, infino a tanto che i filosofi 
giungano ad esser re, o i re diventino filosofi. Dio ci li- 
beri dal vedere sul trono una filosofia come la sua. Del 
rimanente quel desiderio che egli aveva del regno della 
filosofia si è effettuato nei tempi moderni, e più ancora 
del regno, anche l’apoteosi, fino a tributarle in un pub- 
blico tempio gli omaggi delta divinità. Ciò non ostante 

10 non credo che siano molti coloro che richiamino gli 
infausti giorni del Olito della Ragione . 

L’orribile insegnamento che abbiamo letto in Platone 
veniva trasmesso fedelmente alle scuole posteriori. Ari- 
stotele , che in tanti punti si prese la libertà di dipar- 
tirsi dalle dottrine del suo maestro , non pensò a cor- 
reggerle in riguardo all’aborto e all’infanticidio. Nella Po- 
litica insegna gli stessi delitti colla medesima serenità 
di Platone. 

u Per evitare, dice egli, di allevare le creature de- 
boli e storpie , la legge ha da ordinare che si espon- 
gano , o si tolgano di mezzo. Nel caso iu cui ciò fos- 
se proibito dalle leggi e dalle costumanze di alcuni po- 
poli , allora è necessario di fissare il numero de’tìgliuo- 

11 che si possono procreare ; e se accadesse mai , che 
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alcuni vi fossero oltre del numero prescritto, se ne ha 
da procurare l’aborto, prima che il feto abbia acquista- 
to i sensi e la vita.» ( Àristot . Polit . lib . 7. cap. 16.) Ve- 
dasi ora con quanta ragione ho detto , che tra gli an- 
tichi l’uomo come uomo non era stimato nulla; che la 
società lo assorbiva interamente, che sopra di lui si ar- 
rogava diritti ingiusti, che lo riguardava come uno sgo- 
mento da valersene se era utile, e qualora noi fosse, si 
credeva in diritto di spezzarlo. 

Negli scritti degli antichi filosofi si osserva, che fanno 
della società come un tutto, a cui appartengono gli in- 
dividui , come a una massa di ferro gli atomi che la 
compongono. Non si può negare, che i’unità è un bene 
grande delle società, e che fino a un certo segno è una 
vera necessità; ma questi filosofi s’ imaginano una certa 
unità, alla quale tutto debba sagrificarsi senza alcun ri- 
guardo alla sfera individuale, e senza riflettere che l’og- 
getto della società è il bene e la felicità delle famiglie e 
degli individui che la compongono. Secondo loro que- 
sta unità è il bene principale a cui nessun altro può pa- 
ragonarsi, e il romperla è il maggior male che possa ac- 
cadere, c che bisogua evitare con tutti i mezzi imagiua- 
bili, a 11 maggior male di uno stato, dice Platone, non 
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e forse quello che lo divide, e di uno ne fa molti ? E il 
maggior bene non è forse quello che ne lega tutte le par- 
ti e lo costituisce unoì » Appoggiato a questo principio, 
se ne viene svolgendo la sua teoria, e prendendo le fa- 
miglie e gli individui, le impasta, per così dire, perchè 
diano un tutto compatto, uno. Per questo, oltre la co- 
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munita di educazione e di vita, vuole altresì quella delle 
mogli e de’Ggli; considera come un male, che vi sian dei 
piaceri o dei patimeuti personali, vuole tutto in comu- 
ne, sociale. Non permette che gli individui vivano, pen- 
sino, sentano, operino, se non come parti del gran tut- 
to. Leggasi con attenzione la sua Republica , e in parti- 
colare il libro quinto , e si vedrà , che questo è il pen- 
siero dominante nel sistema di quel filosofo. 

Sentiamo Aristotile sullo stesso argomento. « Siccome 
il fine della società è uno, cosi è chiaro, che Péducazio- 
ne di tutte le sue membra dee necessariamente esser una 
e la stessa . L’educazione dovrebbe esser pubblica e non 
privata , come accade adesso che ognuno ha cura dei 
suoi figliuoli, ed insegna loro ciò che piu gli piace. Ogni 
cittadino è una particella della società, e la cura di una 
particella dee naturalmente esser diretta a ciò che richie- 
de il tutto. » (. dristot . Polii, lib . 8. cap. 1.J 

Per farci capire come egli intende questa educazione 
comune, conchiude col far menzione onorevole di quella, 
che si dava a Sparta ; e che, come ognun sa, consisteva 
nel soffocare tutti i sentimenti, da quello in fuori di un 
patriottismo feroce , di cui le vestigia ci fanno fremere 
ancora. 

No, nelle nostre idee e ne’nostri costumi non entra il 
considerare in tal modo la società. Gli individui sono 
vincolati ad essa, ne formano parte, ma senza perdere 
la propria sfera, nè quella delle loro famiglie; e godono 
di un vasto campo, ove poter esercitare la loro azione, 
senza urtare il colosso della società. Il patriottismo esi- 
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ste ancora ; ma non è una passione cieca e di puro 
istinto, che spinga l’uomo al sagrifizio come una vittima 
cogli occhi bendati; egli è un sentimento ragionevole, no* 
bile, sublime, che forma eroi, come quelli di Lepanto e 
di Bailen, che converte in leoni i cittadini pacifici, co* 
me a Girona e a Saragozza, che qual scintilla elettrica 
solleva un popolo intero non prevenuto e inerme, e gli fa 
cercar la morte innanzi alle bocche di fuoco di un eser- 
cito numeroso e agguerrito, come Madrid dietro il sublime 
Moriamo ! ... di Daoiz e di Velarde. 

Ho insinuato ancora nel testo, che presso gli antichi la 
società si credeva in diritto di mischiarsi in tutti gli af- 
fari dell’individuo *, e si può aggiungere ancora , che le 
cose si portavano ad un segno da finire nel ridicolo. Chi 
direbbe, che la legge doveva ingerirsi negli alimenti che 
aveva da prendere una donna incinta, e ordinare l’eser- 
cizio che le conveniva di fare? a Conviene, dice gravemen- 
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te Aristotile, che le donne incinte abbiano una cura par- 
ticolare del loro corpo, che non si abbandonino all’indo- 
lenza e non prendano cibi troppo tenui e sottili: e que- 
sto Volterra facilmente il legislatore , eoli ordinare e co- 
mandare, che facciano tutti i giorni un passeggio per o- 
norare e venerare quelle divinità , a cui toccò in sorte 
di presiedere alla generazione, n ( Polit . lib. 7, cap. 16.) 

L’azione della legge si estendeva a tutto, ed in alcune 
parti non poteva sfuggirne la severità ne anche il pianto 
medesimo de’bambini. «Non fanno bene, dice Aristotile , 
coloro, che per mezzo delle leggi proibiscono ai bambini 
di gridare e di piangerei le grida e il pianto servono ai 
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bambini di esercizio , e li ajutano a crescere. Questo 
sforzo naturale serve loro di sfogo , e dà forza a quelli 
che si trovano in angustie. » ( Polit . lib. 7. cap. 17.) 

Queste dottrine degli antichi e questo modo di consi- 
derare le relazioni dell’ individuo colla società spiegano 
benissimo, perchè si riguardavano da essi come cosa na- 
turalissima le caste e la schiavitù. Che meraviglia ci ha 
da fare il vedere razze intere prive di libertà , o tenute 
per incapaci di alternare con altre pretese superiori, 
quando vediamo condannate a morte generazioni d’inno- 
centi, senza che i timorati filosofi lascino trasparire nè 
anche il minimo scrupolo sulla legittimità di un atto così 
disumano? E non è questo un dire, che essi non cerca- 
vano nè anche la felicità come fine della società, ma che 
aveano idee mostruose intorno ai mezzi di conseguirla? 

Tra noi ancora si apprezza mollo la conservazione del- 
l’unità sociale, noi ancora considèriam l’individuo come 
parte della società, e che in certi casi deve sagrificarsi 
pel pubblico bene; ma ne consideriamo nel tempo stesso 
come sacra la vita, per quanto sia inutile, miserabile e de- 
bole, e riguardiamo come omicidio tanto 1’ uccidere un 
bambino, che appena ha veduto la luce, o che per an- 
che non l’ha veduta, quanto l’assassinare un uomo sul 
fior degli anni. Oltre a ciò consideriamo, che gl’individui 
e le famiglie hanno certi diritti cui la società deve ri- 
spettare, e certi segreti in cui essa non deve intromet- 
tersi} e quando si richieggono sagrifizii penosi, sappia- 
mo che debbono essere precedentemente giustificati da 
una vera necessità. Sopra tutto crediamo, che la giusti- 
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zia e la morale debbono regnare nelle azioni della so- 
cietà, come in quelle dell’individuo; e siccome per rispetto 
a questo, rigettiamo il principio dell’uli/f/à privata , così 
non lo ammettiamo nè anche per rispetto a quella. La 
massima, che la salvezza del popolo è la suprema legge , 
noi non l’ammettiamo se non colie debite restrizioni e con- 
dizioni, senza che per questo i veri interessi della socie- 
tà abbiano a risentir pregiudizio. Quando questi interes- 
si sono bene intesi, non si oppongono alla sana morale; 
e se alcune circostanze passeggere producono talvolta una 
tale opposizione , non è che apparente ; poiché ridotta 
come è a pochi momenti, e circoscritta entro un piccolo 
circolo, non impedisce che infine ritornino in armonia, 
e non si compensi con usura il sagrifizio che si fa del- 
l’utilità sulle are degli eterni principii della morale. 

(2) Pag . 97.- Il lettore sarà facile a dispensarmi dal- 
l’entrare in particolarità sullo stato abbietto e vergognoso 
della donna presso gli antichi e ancora tra i moderni , 
ove non regna il cristianesimo; poiché le leggi severe del 
pudore si affacciano ad ogni passo a rattenere la penna, 
quando altri vuole presentar qualche tratto caratteristi- 
co. Basta- il dire, che la confusione delle idee era tanto 
straordinario, che anche gli uomini più distinti per gra- 
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vita e prudenza, deliravano su questo punto in una ma- 
niera incredibile. Lasciam da parte mille e mille . esem- 
pli, che si potrebbero addurre; ma cbi non sa lo scan- 
daloso parere del savio Solone intorno ali’imprestarSi le 
mogli per migliorare la razza? Chi non arrossisce nel leg- 
gere quanto dice il divino Piatone nella Repubblica sulla 
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convenienza e sul modo con cui le donne prendano par* 
te ne’giuochi pubblici? Ma tiriamo un velo su questi fat- 
ti tanto vergognosi per l’umana sapienza, che chiudeva 
gli occhi sui primi elementi della morale , e sulle più 
forti ispirazioni della natura. Quando la pensavano così 
i primi legislatori e i saggi, che aveva poi da accadere 
tra il volgo? Quanto sono mai vere le parole del sacro 
Testo, che ci presentano i popoli privi della divina luce 
del cristianesimo, come seduti nelle tenebre e nelle om- 
bre della morte! 

* 

Ciò che macchia il pudore è la cosa più da temersi 
per la donna, come è la più propria per condurla alla 
degradazione; ciò non ostante può contribuire egualmen- 
te a cotesto avvilimento il potere illimitato accordato al- 
l’uomo sopra di lei. Su questo particolare si trovava ella 
in uno stato cosi doloroso, che in molte parti la sua sor- 
te veniva ad essere quella di una vera schiava. Lasciami 
da parte i costumi degli altri popoli , e fermiamei un 
momento su quelli de’romani, ove la forinola, ubi tu Ca- 
jus 9 ego Cajaj pare che mostri una soggezione tanto leg- 
gera che si avvicini all’eguaglianza^ Per bene apprezza- 
re il valore di questa eguaglianza, basti il rammentare 
che un marito romano credeva di avere la facoltà an- 
che di dar morte alla moglie, e non già precisamente in 
caso di adulterio, ma per colpe ancora assai meno gra- 
vi. In tempo di Romolo fu assoluto da un tal delitto Igna- 
zio Mecenio, il quale non aveva avnto altro motivo di 
commetterlo, se non perchè sua moglie aveva avuto la 
debolezza di assaggiare il vino in cantina. Questi tratti 
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dipingono un popolo; e quand’anche diamo tutta l’im- 
portanza che si voglia alla premura de’romani, che le 
loro matrone non si dessero al vino, la dignità della don- 
na non guadagna molto da simili costumanze. Quando 
Catone prescriveva tra’ parenti l’affettuosa dimostrazione 
di darsi un bacio, colla vista, come riferisce Plinio, di 
sapere se le donne sentivano di vino , an temctum ole - 
reni , facea per certo ostentazione della sua severità e del 
suo zelo, ma oltraggiava villanamente la riputazione di 
quelle donne medesime, di cui si proponeva di conser- 
vare la virtù* /Vi sono dei rimedii peggiori del male* 

In quanto al merito dell’indissolubilità del matrimonio 
stabilita e mantenuta dal Cattolicismo, mi sarebbe facil 
cosa il corroborare in mille maniere ciò che ho detto 
nel testo: ciò non ostante mi contenterò di inserire qui 
in ossequio della brevità un passo notabilissimo di Ma- 
dama Stael, la quale dimostra quanto siano state fune- 
ste alla morale pubblica le dottrine dei protestanti. Que- 
sta testimonianza è molto più decisiva, non solamente 
per essere di una protestante che scrive, ma ancora per- 
chè si aggira sopra i costumi di un paese, che essa tan- 
to stimava ed ammirava. « L'amore in Germania è una 
religione, ma una religione poetica, che tollera con so- 
verchia facilità tutto ciò che la sensibilità può scusare. 
Non può negarsi che nelle provincie protestanti la fa- 
cilità del divorzio attacca la santità del matrimonio . Si 
cambia di sposi con tanta pace , come se non si trat- 
tasse d’altro che di regolare gli incidenti di un dramma: 
il buon naturale degli uomini e delle . donne fa sì che 
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queste facili separazioni si conducono a termine senz’a- 
ma rezza; e siccome nei tedeschi vi è più immaginazio- 
ne che vera passione, gli avvenimenti più strani si effet- 
tuano tra loro colla maggior tranquillità de! mondo. Ciò 
n$n ostante questo fa perdere tutta la consistenza ai co* 
slumi e al carattere; lo spirito di paradosso commuove 
le istituzioni più sacre, e non si mantengono in nessu- 
na materia regole abbastanza fisse. » (Dell Alterna gna per 
Madama di Stael, part. 1 cap. 3). Si vede dunque che il 
Protestantismo attaccando la santità del matrimonio, apri 
ne'costumi una piaga profonda. Ho già indicato , che il 
male non fu tanto grave quanto era a temersi , perchè 
il buon senso de’popoli europei, formato dall’insegnamento 
del Cattolicismo, non permise loro di abbandonarsi fuor 
di misura alle funeste dottrine della pretesa riforma. Con 
molto piacere ho citato questo fatto, ma però è neces- 
sario d’altronde non dimenticare le confessioni notabilis- 
sime della celebre letterata: La santità del matrimonio 
attaccata dal divorzio , il facile e tranquillo cambio di 
di sposi , la perdita della consistenza de costumi e del 
carattere , la rovina delle istituzioni più sacre , la man- 
canza di regole fisse in ogni materia. Se così parlano 
gli stessi protestanti, sarà difficile che a noi cattolici si 
possa dar la taccia di esagerare, quando descriviamo i 
mali arrecati dalla riforma, * ... 

(3) pug, 132. -La* filosofia anticristiana ha dovuto avere 
un’influenza considerabile in questo prurito di trovare 
ne’barbari l’origine della nobilitazione della donna euro- 
pea, e degli altri principii di civiltà. In fatti trovata che 
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fosse ne’ boschi della Germania la fonte di tante belle 
qualità, veniva spogliato il cristianesimo di una porzione 
de’suoi titoli , e si ripartiva tra molti quella gloria che 
è sua, c tutta sua. Non negherò che i germani di Tacito 
sono alcun poco poetici, ma non è credibile che i veri 
germani lo fosser di molto. Alcuni passi citati nel testo 
danno gran peso a questa congettura ; ma io non trovo 
mezzo più acconcio a dissipare qualunque illusione, quan- 
to il leggere la storia dell’invasione dei barbari, e prin- 
cipalmente quella che è stata scritta da testimoni ocu- 
lari. Il qu ad 1*0 .invece di riuscire poetico diventa piut- 
tosto ripugnante all’estremo. Quella serie interminabile di 
popoli sfila innanzi agli occhi del lettore, come una spa- 
ventosa visione in un sonno angustiato ; e per certo la 
prima idea, che si presenta nel contemplare .quei qua- 
dro, non è quella di cercare nelle orde irruenti l’origine 
delle qualità della civiltà moderna, ma bensì la difficoltà 
terribile di spiegare come si potè sbrogliare tal caos, e 
come potè trovarsi un mezzo per riuscire a far sorgere 
da tanta brutalità la più bella e brillante civiltà, che mai 
fu vista sopra la terra. Tacito sembra entusiasta, ma $r- 
donio che scriveva a poca distanza dai barbari , che li 
vedeva, che li sopportava, non era sicuramente a parte 
di simile entusiasmo. « Io mi trovo, diceva, in mezzo ai po- 
poli della lunga capellatura , costretto a sentire il li n- . 
guaggio del germano e a far plauso, per quanto mi costi, 
al canto del borgognone ubriaco e co’capelli bisunti con 
grasso rancido. Felici i vostri occhi che non li veggono, 
felici le vostre orecchie che non li sentono ! » Se me lo 
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permettesse lo spazio, sarebbe facile accumulare un’infi- 
nità di testi, clie mostrerebbero fino all’evidenza., che co- 
sa erano i barbari, e che cosa si poteva in qualunque 
senso aspettarsene. Quello che ne risulta più chiaro 
della luce del giorno, si è il disegno delia Providenza di 
servirsi di quei popoli per distruggere l’impero romano, 
c per cangiare la faccia del mondo. Pare che costoro nel- 
la invasione avessero un sentimento della terribile loro 
missione. Marciano, si avanzano, e non sanno ove si va- 
dano ; ma non ignorano però che vanno a distruggere. 
Attila si faceva chiamare il flagello di Dio , funzione tre- 
menda che lo stesso barbaro espresse con queste altre 
parole, u La stella cade, la terra trema , io sono il mar- 
tello del mondo . » « Ove passa il mio cavallOj l'erba non 
cresce piu mai . n Alarico marciando verso la capitale del 
inondo diceva: « Non posso ratienermi: v’è qualcuno che 
mi spinge e che mi stimola a saccheggiar Roma . w Gen- 
serico fa preparare una spedizione navale , le sue orde 
già stanno a bordo, egli stesso s’imbarca egualmente, nes* 
suno sa verso qual punto si dirigeranno le vele: il pilo- 
to si accosta al barbaro e gli dice: Signore a quali po- 
poli volete portar la guerra ? a A quelli , che hanno pro- 
vocato la collera di Dio « risponde Genserico. 

Se in quella catastrofe non si fosse trovato il cristia- 
nesimo in Europa, la civiltà era perduta e annientata for- 
se per sempre. Ma una religione di luce e di amore do- 
veva trionfare dell’ignoranza e della violenza. In tempo 
delle calamità dell’ invasione impedì già molti disastri in 
grazia dell’ascendente die cominciava ad esercitare su i 
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barbari; e passato appena i! più critico della lotta, appe- 
na i conquistatori si furono alquanto assestati , spiegò 
un sistema di azione tanto vasto, efficace e decisivo, che 
i vincitori si trovarono vinti non dalla forza delie armi, 
ma bensì dalla carità. Non era in poter della Chiesa il 
prevenir l’invasione: Iddio aveva decretato cosi, e il de- 
creto dovea avere il suo compimento; così il pio mona- 
co, che andò incontro ad Alarico, nel venire che questi 
faceva alla volta di Roma., non potè trattenerlo in cam- 
mino, mentre il barbaro risponde di non potersi fermare, 
perchè vi è chi lo spinge, e lo fa andare innanzi contro 
sua volontà. Ma la Chiesa aspettava i barbari dopo la 
conquista; sapeva bene essa , che la Providenza non a- 
vrebbe abbandonata l’opera sua,echela speranza de’po- 
poli in avvenire stava in mano della Sposa di Gesù Cri* 
sto; cosi Alarico marcia alla volta di Roma, la saccheg- 
gia, la demolisce; ma all'incontrarsi colla religione si rat? 
tiene, si calma, ed assegna come luoghi di asilo le chie- 
se di S. Pietro e di S. Paolo. Fatto notabilissimo, che sim- 
boleggia in bel modo la religione cristiana che preserva 
l’uuiverso dalla totale rovina. 

( 4) Pag. 158. -L’alto benefizio dispensato alle società 
moderne col formarsi di una retta coscienza pubblica, po- 
trebbe acquistare un sommo pregio, paragonando le no- 
stre idee morali con quelle di tutti gli altri popoli anti- 
chi e moderni. Rimarrebbe così dimostrato, in qual mo- 
do deplorabile si corrompono i buoni principi!, quando 
sono affidati alla ragione dell’ uomo. Con tutto ciò mi 
contenterò di dire due parole sugli autichi , perchè si 
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vegga con quanta verità ho stabilito, che i nostri costumi, 
corrotti come sono, sarebbero sembrati ai gentili un ino- 
dello di moralità e di decoro. I templi consagrati a Ve* 
nere in Babilonia e in Corinto ricordano abbotninazioni, 
che per noi giungono ad essere incomprensibili. La pas- 
sione divinizzata esigeva sagrifizii degni di lei : ad una 
divinità senza pudore corrispondeva il sagriGzio del pu- 
dore; e il santo nome di tempio si applicava a una ca- 
sa della piu sfrenata licenza , senza nè anche un velo 
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per coprire i maggiori disordini. E nota la maniera, con 
cui le donzelle di Cipro si procacciavano la dote per ma- 
ritarsi; e nessuno ignora i misteri di Adone, di Priapo e 
di altre immonde divinità. Vi sono vizii , che tra i mo- 
derni sono in certo modo privi di nome; e se lo hanno, 
va accompagnato dalla memoria di un orrendo castigo so- 
pra città colpevoli. Leggete gli antichi scrittori , che ci 
dipingono i costumi de’tempi loro; il libro vi cade dalle 
mani. In questa materia bisogna contentarsi di qualche 
indicazione, che risvegli ne’lettori la memoria di ciò che 
mille volte li avrà sdegnati ed offesi nel percorrere la 
storia e nello studiar la letteratura dell’antichità pagana. 
L’autore si vede costretto di contentarsi di pochi ricordi, 
e si astiene dal dipingere. ♦ ‘ . . * 

(5) Pag. 178. -Essendo radesso cosa tanto comune il da- 
re un gran peso alla forza delle idee, alcuni troveran 
forse, che io abbia esagerato parlando della loro debolez- 
za* non solamente per avere influenza sulla società, ma 
ancora per conservarsi , qualora rimanendo nella loro 
propria sfera, non giungono ad effettuarsi in istituzioni 
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reali che ne siano come l’organo , e di più servan loro 
di riparo e difesa. Sono ben lontano, come ho già detto 
chiaramente nel testo, dal negare, o dal mettere in dub- 
bio quello che chiamasi la forza delle idee ; e mi pro- 
pongo unicamente di manifestare, che esse poco possono 
da se sole , e che la scienza propriamente detta è una 
cosa più piccola assai di quello che generalmente si 
crede, per ciò che riguarda l’ordine intrinseco della so- 
cietà. Questa dottrina è intimamente connessa col siste- 
ma tenuto dalla Chiesa cattolica, la quale, sebbene ab- 
bia sempre procurato lo sviluppo dello spirito umano per 
mezzo della propagazione delle scienze, ciò non ostante 
ha assegnato a queste un posto secondario nella direzio- 
ne della società. La religione non è stata mai in opposi- 
zione colla vera scienza, ma non ha lasciato mai di ma- 
nifestare una certa tal quale diffidenza in tutto ciò che 
viene esclusivamente prodotto dal pensare dell’uomo. E 
si noti bene, che questa è una delle principali differenze 
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tra la religione e la filosofìa del secolo passato; o direni 
meglio, questo era il motivo della forte antipatia che tra 
loro regnava. La prima non condannava la scienza, anzi 
l’amava, la proteggeva, la fomentava; ma nello stesso tem- 
po le segnava i confini, l’avvertiva che in certi punti era 
cieca, e le annunziava che in certe azioni sarebbe impo- 
tente e in altre distruggitrice e funesta. La seconda pub- 
blicava ad alta voce la sovranità della scienza, la dicliia- 
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rava onnipotente, la divinizzava, attribuendole forza e va- 
lore per cangiare la faccia del mondo, e sufficiente pre- 
visione c criterio per verificare un tal cangiamento in fa- 
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vore dell’umanità. Questo orgoglio della scienza, questa 
deificazione del pensiero , se ben si osservi , è la base 
della dottrina protestante. Bandita che sia ogni autorità) 
la ragione è l’unico giudice competente, e riutelletto ri- 
ceve direttamente e immediatamente da Dio tutta la lu- 
ce di cui ha bisogno. Ecco le dottrine fondamentali del 
Protestantismo, vale a dire l’orgoglio dell’intelletto. 

Se ben si osservi, lo stesso trionfo delle rivoluzioni non 
ha punto smentito le giudiziose prevenzioni della religio- 
ne; e la scienza propriamente detta, lungi dall’avere in 
questa parte guadagnato credito, lo ha piuttosto perduto 
completamente. In fatti nulla rimane della scienza rivo- 
luzionaria; quello che resta, sono gli effetti della rivolu- 
zione, i varii interessi da essa creati, le istituzioni nate 
da questi interessi medesimi , le quali immediatamente 
han cercato nella sfera medesima della scienza altri prin- 
oipii a cui appoggiarsi, molto distinti da quelli che pri- 
ma erano stati pubblicati. 

Tanto è vero, come io ho già stabilito, avere ogni idea 
bisogno di effettuarsi in una istituzione, ebe le rivoluzio- 
ni medesime guidate dall’ istinto che le conduce a con- 
servare più o meno interi i principii che le producono, 
tendono immediatamente a creare queste istituzioni, ove si 
possano perpetuare le dottrine rivoluzionarie, o vi pos- 
sano avere come un successore e rappresentante, dopo 
che esse sono scomparse dalle scuole. Questa indicazio- 
ne potrebbe dar luogo a lunghe riflessioni sull’origine c 
sullo stato attuale di alcune forme di governo in varii 
punti d’Europa. 
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Parlando della rapidità con cui si succedono le unc 
alle altre le teorie scientifiche, e dell’immensa estensione 
che ha preso per via della stampa il campo della discus- 
sione, ho osservato, che non era questo un segno infal- 
libile di progresso scientifico, e nè anche una prova di 
fecondità del pensiero per effettuare grandi opere tanto 
nell* ordine materiale che nei sociale. Ho detto che i 
grandi pensieri nascono piuttosto dalla intuizione , che dal 
discorso j e realmente ho rammentato fatti e personaggi 
storici, che tolgono ogni dubbio a questa verità. L’ideo- 
logia potrebbe somministrarcene prove abbondanti , se 
ci fosse bisogno di ricorrere alla scienza medesima per 
provarne la sterilità. Ma il semplice buon senso ammae- 
strato da quanto va ad ogni passo insegnando l’esperien- 
za, basta a convincerne, che le persone più dotte su i li- 
bri sono il più delle volte non solamente mediocri, ma 
ancora inette al comando. In quanto a ciò, che ho insi- 
nuato per rispetto all ' intuizione e al discorso , mi rimetto 
al giudizio di quelli che si son dedicati allo studio del- 
l’intelletto umano, e son sicuro che la loro opinione non 
sarà differente dalla mia. 

(6) Pag . 188. - Ho attribuito al Cristianesimo la soavità di 
costumi di cui gode l’Europa: e siccome ha durato tuttavia 
questa soavità e si è inalzata ancora a un più alto punto., 
ad onta che siano decadute nell’ultimo secolo le credenze 
religiose; convien darsi carico di questo contrasto, clic 
a prima vista pare che distrugga quanto ho stabilito. Non 
bisogna dimenticare la differenza già nel testo indicata 
tra i costumi molli e i costumi soavi; il primo è un difel- 
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to, ii secondo una qualità preziosa; il primo deriva dallo 
snervamento dell’animo , dall’infiacchimento del corpo e 
dall’amor de’piaceri, il secondo trae l’origine dalla pre- 
ponderanza della ragione , dal predominio delio spirito 
sopra del corpo, dal trionfo della giustizia sopra la forza 
e del diritto sopra del fatto. Ne’ costumi attuali vi è una 
buona parte di vera soavità, ma non è poco quello che 
sa di mollezza ; e quest’ ultimo non lo lian preso per 
certo dalla religione, ma dall’ incredulità, la quale non 
estendendo le sue viste più in là della vita presente , 
fa dimenticare gli alti destini dello spirito e per fino 
l’esistenza medesima , mette l’egoismo sul trono, risve- 
glia e ravviva di continuo la sete dei piaceri, e rende 
1’ uomo schiavo delle passioni. Ma in ciò che i nostri 
costumi hanno di soave , si conosce «Ha prima occhia- 
ta, che ne van debitori al cristianesimo; poiché tutte 
le idee e i sentimenti ne’ quali si fonda la detta soavità, 
hanno l’impronta cristiana. La dignità dell’uomo, i suoi 
diritti, l’obbligo di trattarlo coi dovuti riguardi, d’indiriz- 
zarsi piuttosto allo spirito per mezzo della ragione, che 
al corpo per mezzo della violenza, la necessità di man- 
tenersi cadauno nella sfera de’suoi doveri, rispettando le 
proprietà e le persone degli altri, tutto questo complesso 
di principii, da cui nasce la vera soavità di costumi, è 
dovuto in Europa all’influenza cristiana, la quale lottan- 
do per molti secoli colla barbarie e colla ferocia de’po- 
poli invasori, giunse a distruggere il sistema di violenza, 
che questi avevano renduto generale. Siccome la filosofia 
ha avute premura di cangiare gli antichi nomi consegra- 
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ti dalla religione e autorizzati dall’uso di molti secoli, ne 
avviene che certe idee , quantunque Gglie del cristiane- 
simo, tuttavia si riconoscono appena come tali , perchè 
sono travestite da un vestiario mondano. Chi non sa che 
l’amore scambievole degli uomini , la fratellanza univer- 
sale, sono idee interamente dovute al cristianesimo? Chi 
non sa che l’antichità pagana non le conoscea e nè an- 
che le subodorava? Ciò non ostante questo medesimo af- 
fetto che prima chiamavasi carità , perchè questa era la 
virtù da cui dovea procedere, ora si copre sempre con 
altri nomi, come se tornasse a vergogna il comparire in 
pubblico con qualche apparenza religiosa. Passata la ver- 
tigine di attaccare la religione cristiana, ora si confessa 
apertamente che ad essa dobbiamo il principio della fra- 
tellanza universale; ma il linguaggio è rimasto infetto di 
filosofìa volteriana anche dopo che questa è caduta in to- 
tale discredito. Quindi ne viene che molte volte non ap- 
prezziamo a dovere l’influenza cristiana nella società che 
ne circonda, e attribuiamo ad altre idee e ad altre cau- 
se i fenomeni che hanno evidentemente origine dalla re- 
ligione. La società attuale, per quanto sia indifferente, con- 
serva della religione più assai di quello che comunemen- 
te si pensa. Si può paragonare alle persone uscite da il- 
lustre famiglia , ove i buoni principii e una fina educa- 
zione si trasmettono qual patrimonio di generazione in 
generazione. Anche in mezzo ai disordini e ai delitti, e 
anche in mezzo all’avvilimento conservano nel portamento 
e nel tratto alcuni avanzi , che ne manifestano la na- 
scita illustre. , 
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(7) Pag. 214* -Ho citato alcune disposizioni conciliari, 
che bastano per dare un’ idea del sistema tenuto dalla 
Chiesa col line di riformare e raddolcire i costumi. Tanto 
in questo volume come nel precedente si è già potuto 
osservare quanto inclinato io mi sia a ricordare siffatti 
monumenti. Qui avvertirò, che mi ci sono ridotto per due 
motivi: primieramente trattandosi di paragonare il Pro- 
testantismo col Cattolicisrao,, io credo, che il miglior mez- 
zo di far conoscere il vero spirito di questo e di mostrar- 
ne l’influsso sulla civiltà europea, sia quello di presentarlo 
in azione; e questo si ottiene coll’ addurre le previdenze 
che i Papi e i concilii andavan prendendo secondo le 
circostanze. In secondo luogo , atteso il corso che gli 
studii istorici vanno seguendo in Europa, divenendo o- 
gni giorno sempre piu generale il gusto di ricorrere non 

alle storie, ma ai monumenti storici, conviene aver pre- 
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sente che la collezione de’ concilii è della maggiore im- 
portanza, non solo uell’ordine religioso ed ecclesiastico, 
ma ancora nel sociale e politico; talmente che la storia 
df Europa rimane mostruosamente mutilata o , per dir 
meglio, distrutta al tutto, se si prescinde dai monumenti 
che somministrano le collezioni de’ concilii. Per questo 
motivo e cosa utilissima e in molte materie anche ne- 
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cessaria lo svolgere le dette collezioni , per quanto ce 
ne possan distogliere lo smisurato volume loro, e la noja 
che di tanto in tanto si prova neirincontrare mille e mille 
cose, che pei nostri tempi non presentano alcun interes- 
se. Le scienze e principalmente quelle che hanno per og- 
getto la società, non ci fanno mai arrivare a risultamene 
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ili nostra soddisfazione , se non dopo penose fatiche; 
rutile si trova spessissimo mischiato e confuso coll’inutile; 
la cosa la più preziosa si scopre talvolta accanto ad un 
oggetto ripugnante; ma in natura si trova forse l’oro sen- 
za avere messo sossopra delle masse informi di terra? 

Coloro che han preteso di trovare tra i barbari del Nord 
il germe di alcuue qualità preziose della civiltà europea, 
dovevano senza dubbio attribuir loro altresì la soavità dei 
costumi moderni, posto che in conferma di tal parados- 
so potevano dar mano ad un fatto sicuramente alcun po- 
co più specioso in apparenza di quello, di cui si sono ser- 
viti per fare onore ai germani della nobilitazione della 
donna in Europa. Parlo della nota costumanza di aste* 
nersi per quanto il potevano dall’upplicare pene corpo- 
rali, e di castigare con semplici multe anche i più gravi 
delitti. Non v’è cosa più a proposito per indurci a cre- 
dere che quei popoli avessero una felice disposizione 
alla soavità de’costumi, posto che nella stessa loro bar- 
barie usavano con tanta moderazione del diritto di ca- 
stigare, superando così le nazioni più colte e civili. Con- 
siderata la cosa sotto questo aspetto, sembra piuttosto 
che coll’influenza cristiana sopra de’barbari i costumi di- 
venissero più duri e non più soavi; poiché l’applicazione 
di pene corporali si fece generale, compresa ancora la 
pena di morte. 

Ma se si considera attentamente questa particolarità 

del codice criminale dei barbari, vedremo che invece di 

« * 

rivelarci un progresso nella civiltà e nella soavità di co- 
stumi, ella è anzi la prova la più evidente che erano in 
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ritardo, ed è il più forte indizio della durezza e ferocia 
che tra loro regnava. In primo luogo, perchè appunto tra 
i barbari si castigavavano i delitti per mezzo di multe o, 
come dicevasi, per composizione , si conosce che la legge 
attendeva più alla riparazione di un danno che al ca- 
stigo di un delitto ; la qual circostanza pienamente dimo- 
sti a quanto stimavasi poco la moralità dell’azione, poiché 
non si badava tanto a ciò che essa era in se stessa, quanto 
al danno che cagionava. Questo non era un elemento di 
civiltà, ma di barbarie; poiché non tendeva nientemeno 
che a bandire dal mondo la moralità. La Chiesa combat- 
tè questo principio tanto funesto nell’ ordine pubblico , 
quanto nel privato, introducendo nella legislazione crimi- 
nale un nuovo ordine di idee, che ne cambiò interamente 
lo spirito. In questa parte il sig. Guizot ha renduto alla 
Chiesa cattolica la dovuta giustìzia; ed ho la compiacen- 
za di riconoscerlo, e d’inserire qui un tale omaggio, tra- 
scrivendo le sue proprie parole. Dopo di aver fatto no- 
tare la differenza che passava tra le leggi de’visigoti uscite 
in gran parte dai conciiii di Toledo, e le altre leggi barba- 
re, e dopo d’avere osservata l’immensa superiorità delle 
idee della Chiesa in materia di legislazione e giustizia, e 
di quanto concerne la ricerca della verità e il destino 
degli uomini, dice: «In materia criminale la relazione delle 
pene coi delitti è determinata (nelle leggi dei visigoti) 
da nozioni filosofiche e morali abbastanza giuste. Ti si 
riconosce lo sforzo di un legislatore illuminato, che lotta 
contro la violenza e l’irriflessione de’costumi barbari. 11 
titolo de caedc, et morte hominum, paragonato colle leggi 
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corrispondenti degli altri popoli ne dà un esempio nota- 
bilissimo. Nelle altre legislazioni pare die quasi il solo 
danno costituisca il delitto; e lo scopo della pena è la ri- 
parazione materiale, che risulta dalla composizione. Qui- 
vi il delitto è ricondotto al suo vero e morale elemento, 
che è l’intenzione. I diversi gradi di criminalità, l’omicidio 
assolutamente volontario, l’omicidio per inavvertenza, l’o- 
micidio provocato, l’omicidio con premeditazione o senza, 
sono distinti e definiti a un dipresso egualmente bene, che 
nei nostri codici, e le pene variano con una proporzione 
abbastanza equa. La giustizia del legislatore è andata più 
innanzi. Egli ha cercato , se non di abolire , almeno di 
attenuare la diversità di valore legale, stabilita fra gli uo- 
mini dalle altre leggi barbare. La sola distinzione che 
ha mantenuta, è quella deU’uomo libero e dello schiavo. 
In riguardo agli uomini liberi, la pena non varia nè se- 
condo l’origine., nè secondo il grado dell’ ucciso , ma u- 
nicamente secondo i diversi gradi di colpabilità dell’uc- 
cisore. In quanto agli schiavi, non osando di togliere in- 
teramente ai padroni il diritto di vita e. di morte, si è 
almeno tentato di restringerlo, coll’assoggettarlo a una 
procedura pubblica e regolare. -11 testo della legge merita 
di esser citato. » ; : * - . . . 

«Se non deve rimanere impunito nessun colpevole o 
complice di un delitto, con .molto più di ragione deve es- 
sere castigato chi Ita commesso un omicidio con malizia 
o con leggerezza. .Per la qual cosa, essendovi alcuni pa- 
droni, che nel loro orgoglio danno la morte ai loro schia- 
vi, senza che questi abbian commesso mancanza alcuna, 
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conviene estirpare al tutto una tale licenza, e ordinare 
che la presente legge sia eternamente osservata da tutti. 
Nessun padrone o padrona potrà dar la morte a un suo 
schiavo maschio o femina, nè ad altri suoi dipendenti, 
senza che preceda un giudizio pubblico. Se uno schiavo 
o altro servente commette un delitto che possa meritar* 
gli la pena capitale, il padrone o l’accusatore daranno 
immediatamente notizia dell’accaduto al giudice del luo- 
go, ove è stato commesso il delitto, oppure al conte o 
al duca. Dopo la discussione dell’affare, se il delitto ri- 
mane provato , il reo subirà la pena di morte che ha 
meritata o per sentenza del medesimo giudice , o per 
quella del proprio padrone: ma accadendo che il giudice 
non possa prendersi cura dell’esecuzione, metterà per i- 
scritto la sentenza di pena capitale, e allora il padrone 
sarà in libertà o di toglier la vita allo schiavo, o di per- 
donargli. In verità, se lo schiavo per una fatale temerità 
resistendo al suo signore, ha tentato di ferirlo con arme 
o pietra, o altro, e questi difendendosi uccide nella sua 
. còllera lo schiavo, non andrà soggetto alla pena di omi- 
cidio, ma dovrà provare che il fatto è accaduto così; e 
questo per mezzo della testimonianza o del giuramento 
degli schiavi maschi o femine che saranno stati presen- 
ti, o per mezzo del giuramento deirautore del fatto. Chiun- 
que per pura malizia ucciderà il suo schiavo di propria ma- 
no o per mano di altri, senza che abbia preceduto il giudi- 
zio pubblico, sarà dichiarato infame, incapace di servire da 
testimonio, e obbligato a passare il rimanente de’giorni suoi 
neii’csilio e nella penitenza, passando i suoi beni ai più 


Digitized by Google 


351 

prossimi parenti chiamati dalla legge a succedergli. tt(For. 
Jud . libm 6. tit, 5. lib. i2.) >t(fiuizotj Storia generale della 
civiltà europea , lei. 6.) 

Con gran piacere ho copialo questo testo del sig. Gui- 
zot, perchè serve di conferma di quanto ho detto sull in- 
fluenza della Chiesa per rispetto a raddolcire i costumi, 
e di ciò che ho stabilito nel primo tomo in quanto all’a- 
vere essa contribuito di molto a migliorare la sorte degli 
schiavi col restringere le eccessive facoltà de’ padroni. 
Quivi rimase provata questa verità con si gran numero 
di documenti, che non ho qui alcun bisogno d’insistere 
a dimostrarla. Pel mio scopo adesso vi basta di fare 
osservare che il sig. Guizot conviene interamente, che la 
Chiesa moralizzò la legislazione de’barbari col fare sì che 
ne’ delitti non si considerasse unicamente il danno che 
cagionavano, ma la malizia che contenevano; vale adire 
coll’ inalzare 1’ azione dall’ ordine fisico al morale e col 
dare alle pene il vero loro carattere, non permettendo 
che rimanessero entro la sfera di una riparazione ma- 
teriale. 

• Per lo che si vede, che il sistema criminale de’barbari, 
il quale a prima vista pareva che indicasse un progresso 
nella civiltà , procedeva dalla poca influenza che presso 
di loro avevano i principii morali, e dalle basse viste del 
legislatore, che si sollevavano ben di poco sopra dell’ordi- 
ne puramente materiale. 

Bimane tuttavia a fare un’altra osservazione su questo 
particolare, ed è, che la stessa benignità con cui si ca- 
stigavano i delitti, è la maggior prova della facilità con cui 
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si commettevano. Quando in nn paese rarissimi sono gli 
assassini!, le mutilazioni od altri tali misfatti, son que- 
sti riguardati con orrore, e chiunque se ne renda reo, 
ne viene punito severamente. Ma quando il delitto si ri- 
pete ad ogni passo , perde insensibilmente la sua nera 
deformità, e si avvezzano a vederne 1’ aspetto ributtante 
non solo quelli che Io commettono, ma ancora gli altri; 
e in tal caso il legislatore si sente portato naturalmente 
a trattarlo con indulgenza. Questo ce lo dimostra la quo- 
tidiana esperienza; e non sarà difficile a chi legge di tro- 
vare nella società attuale ripetuti delitti, ai quali si po- 
trebbe applicare V osservazione da me qui fatta. Fra i 
barbari era cosa comune il ricorrere alle vie di fatto non 
solamente contro le proprietà, ma ancora contro le per- 
sone; pel qual motivo era ben naturale, che questa spe- 
cie di delitti non fosse considerata' con quell’avversione 
e con quell’orrore, con cui lo sono in un popolo, ove pre- 
valendo le idee di ragione , di giustizia , di diritto e di 
legge, non si concepisce ne anche come possa sussistere 
una società, qualora ognuno si consideri in diritlo di poter- 
si far giustizia da sè. Quindi è, che le leggi contro tali de- 
litti dovevano naturalmente esser benigne, contentandosi 
il legislatore di riparare al danno, senza badar molto alla 
colpabilità di chi li commetteva. Questo ha una relazione 
intima con quanto ho detto di sopra intorno alla coscienza 
pubblica, perchè il legislatore è sempre più o meno come 
l’organo di questa stessa coscienza. Quando in una società 
un’azioue è considerata come un orrendo delitto, non può 
il legislatore assegnarle una pena benigna; e per lo con- 
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trarìo non b possibile castigare con molto rigore ciò cbe 

la società scusa ed assolve. Una volta ’o l’altra sarà alte- 

• • 

rata questa proporzione , una volta o l’altra potrà spa- 
rire la detta armonia; ma ben presto le cose ripiglieran- 
no il corso regolare, dipartendosi dal sentiero che per 
violenza seguivano. Quando i costumi son molto puri e 

casti, parecchi delitti son coperti di esecrazione e d’iit- 

« 

fa mia; ma se arriva ad esser grande la corruzione, i me- 
desimi atti o si considerano come indifferenti, o quando 
mai si qualificano come debolezze leggiere. In un popo- 
lo in cui le idee religiose esercitano un gran predomi- 
nio , la violazione di tutte quelle cose che sono, consa- 
grate al Siguore, si riguarda come un orrendo attentato, 
degno de’maggiori castighi; ma in un altro in cui l’incre- 
dulità abbia fatto un gran guasto, la violazione medesi- 
* • 

ina non arriverà alla sfera dei delitti comuni ; e lungi 

dal tirar addosso al colpevole la giustizia della legge, sarà 

♦ 

molto, se gli recherà una correzione leggiera della polizia . 

- Il lettore non troverà inopportuna questa digressione 
sulla legislazione criminale de’barbari , se avverte , che 
trattandosi di esaminar . l’influenza del Cattolicisipo nella 
civiltà europea, è indispensabile di tener conto degli al- 
tri elementi che si sono combinati nel fondarla. Sarebbe 
altrimenti impossibile di apprezzare come si d$ve la ri- 
spettiva azione con cui o in bene o in male ciascuno 
di essi ci ha avuto parte, come sarebbe impossibile met- 
tere in chiaro la parte cbe può esclusivamente appro- 
priarsi la Chiesa, e risolvere la gran quistione promossa 
dai partigiani del Protestantismo su i pretesi vantaggi da 
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osso arrecati alle società moderne. .Le nazioni barbare 

sono uno di questi elementi, e per ciò bisogna occupar- 

% 

sene con tanta frequenza. * > 

(8)' Pag. 233. - Ne'secoli di mezzo quasi tutti i monistc- 

ri e coUegii di canonici avevano annesso uno spedale , 

♦ 

tanto per alloggiare i pellegrini, quanto per sostentare e 
sollevare i poveri e gl’infermi. Non vi è simbolo piu bello 
della religione che copre col suo velo ogni sorte di cala- 
mità , quanto il vedere cangiate in asilo de’miserabili le 
case consagrate all’ orazione e alla pratica delle più su- 
blimi virtù. E questo si verificava precisamente in quel- 
l’epoca. in cui il pubblico potere non solo mancava della 

t m 

forza e de’ lumi necessairi per piantare una buona am- 
ministrazione, onde venire in ajutd de’bisognosi, ma nè 
anche arrivava a coprire col suo scudo i più sacri inte- 
ressi della società. Laonde si vede , che quando tutto 

era impotente, la religione era tuttavia robusta c fecon- 

0 

da ; quando tutto periva, la religione non solamente si 
conservava , ma faceva delle fondazioni eterne. E notisi 
bene, come abbiamo già osservato più volte, che la re- 
ligione,. la quale operava tali prodigii, non era una reli- 
gione vaga ed astratta, non era il Cristianesimo de’protc- 
stnuti, ina la religione con tutti i suoi dogmi, colla sua 
disciplina, colla gerarchia, col Pontefice supremo, in una 
parola la Chiesa cattolica. 

L’anticliità ben lontana dall’ imagmare , che il sollievo 
degli infelici potesse affidarsi alla sola amministrazione ci- 
vile, o alla carità individuale, credette anzi, come già ho 
osservato, cosa molto conveniente che gli spedali fossero 
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soggetti ai vescovi , vale a dire procurò che il ramo 
di pubblica beneficenza si collegastfe jn certa maniera 
colla gerarchia della Chiesa. Quindi è che secondo l’an- 
tica disciplina gli spedali eran soggetti ai vescovi tanto 
nello spirituale che nel temporale, senza badare allo stato 
o clericale o secolare delle persone , che avevano cura 

dello stabilimento, nè tampoco se era stato eretto o no 

« - • • 

per comando del vescovo. . 

Non è questo il luogo di riferire le vicende, cui andò 
soggetta questa disciplina, nè le varie cagioni che le det- 
tero motivo. Basta l’osservare, che il- principio fondamen- 
tale, cioè l’intervento dell’autorità ecclesiastica ne luoghi 
di pubblica beneficenza sempre è rimasto salvo, e la Chie- 
sa non si è lasciata mai spogliare al tutto di un così bel 
privilegio. Non ha mai creduto, che si potessero rimirare 
con ipdiiferenza gli abusi, che in questo particolare in- 
trodotti si fossero in pregiudizio degli infelici, e perciò 
si è riservata per Io meno il diritto di riparare ai mali, 

che derivassero dalla malizia, o indolenza degli amroini- 

• » 

stratori. A questo proposito possiamo notare, che il con- 
cilio di Vienna stabilisce che , se gli amministiatori di 
un ospedale, o chèrici o laici , sono trascurati nell’eser- 
cizio de’lor doveri, i vescovi procedano contro di loro, 
riformino e ristaurino lo spedale' di propria autorità , 
qualora non sia esente, e se lo è, il facciano per delega-, 
zfone pontificia. Il concilio di Trento diede egualmente 
ai vescovi la facoltà di visitare gli spedali, anche come 
delegati della Sede apostolica, ne’casi concessi dal diritto; 
prescrivendo di più che gli amministratori chet ici o laici 
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rendano conto ogni anno all’ordinario del luogo, qualora 
iieU’atto di fondazióne non sia stato stabilito incontra- 
rio; e ordinando che sé per privilegio, costumanza, o sta- 
tuto particolare dovessero i conti presentarsi ad altri che 
all’ordinario, almeno questi si unisca con quelli che han- 
no a riceverli. * 

Prescindendo dalle varie modificazioni che in questa 
parte le leggi e le costumanze de’varii paesi lian potuto 
* introdurre, sempre si vede chiaramente quale sia stata la 
vigilanza della Chiesa in riguardo alla beneficenza, e co- 
me lo spirito e le massime sue l’hanno . sempre portata 
ad ingerirsi in questo genere di affari , ora dirigendoli 
esclusivamente , ed ora riparando al male che .vedeva 
introdursi. La potestà civile riconobbe i motivi di qua-- 
sta caritatevole e santa ambizione; e quindi vediamo che 
l’imperalor Giustiniano non esitò punto in concedere ai 
vescovi un pubblico potere sugli spedali, conformandosi 

in questa parte alla disciplina della Chiesa, e a quanto 

. * 

esigeva la convenienza pubblica. 

V’è su questo un fatto notabile, che qui bisogna citare 
per farne conoscere la vantaggiosa influenza: parlo del- 
l'essere stati considerati i beni degli spedali, come beni 
ecclesiastici. Questa cosa che a prima vista potrebbe 
sembrare indifferente, è ben lontana dall’esserlo; perche 
. iti tal maniera questi beni godevano de’privilegn mede- 
simi di quelli della Chiesa , e rimanevano cosi protetti 
da una inviolabilità tanto piu necessaria, in quanto che 
i tempi eran difficili e fecondi in oltraggi ed usurpa- 
zioni. La Chiesa , la quale per quanto fosse grande il 
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pubblico sconvolgiménto, conservava ciò non ostante, una 
grande autorità e molta influenza su i popoli, aveva in 
tal modo un titolo molto potente e spedito per mettere 
al coperto colla sua protezione i beni degli spedali, sat- 
vandoli, per quanto era possibile, dalla rapacità e cupi- 
digia de’potentati. E non«si creda già che questa dottri- 
- na sia stata introdotta con qualche raggiro, o che fosse 
una novità inaudita questa specie di comunità tra la Chie- 
sa ed i poveri: che anzi questa comunione era talmente 
neirordiue naturale, ed aveva tanto fondamento nelle re- 
lazioni di quella con questi, che come vediamo che i be- 
ili degli spedali cran considerati per ecclesiastici, così per 
l’opposito i beni della Chiesa furon chiamati beni dei po- 
veri. Su questo particolare i ss. Padri si esprimevano 
con termini tali, e talmente si erano pescosi dire infil- 
trate queste dottrine nei linguaggio comune, che trattan- 
dosi posteriormente di risolvere la quistione canonica 
sulla proprietà dei beni della Chiesa, attribuendola alcu- 
ni direttamente a Dio, altri al Papa, altri al clero, non 
mancarono taluni, che ne assegnarono come veri propWe- 
tarii i poveri. Certamente quest’opinione non era la piu 
conforme ai priticipii di diritto ; ma il solo vederla figu- 
rare nel campo della polemica, dà luogo a gravi. riflessioni* 
(9) Pag. 274. -Ho procurato, per quanto ne sono capa- 
ce , di chiarire le idee sulla tolleranza, presentando sot- 
to un aspetto poco conosciuto quest’importante materia. 
Per illustrarla vieppiù, dirò due parole sull’intolleranza 
religiosa e sulla civile, due cose interamente distinte, per 
quanto Rousseau affermi risolutamente il contrario. L’in* 
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tolleranza religiosa o teologica consiste in quell’ intima 
* persuasione, che hanno tutti i cattolici che Tunica reli- 
gione vera è la cattolica. L’ intolleranza civile consiste 
nel non soffrire nella società altre religioni diverse dalla 
cattolica. Queste due definizioni bastano, per chiunque 
non manca del senso comune* a restar convinto che le 
due specie d’intolleranza non sono inseparabili, essendo 
possibilissimo, che persone fermamente convinte della 
verità del Gattolicismo soffrano coloro, che o hanno una 
religione diversa, o non ne professano alcuna. L’intolle- 
ranza religiosa è un atto delTintelletto, inseparabile dalla 
fede; perchè chi crede fermamente che la sua religione 
è vera, per necessità deve esser convinto che essa è Tu- 
nica vera, poiché la verità è una. L’intolleranza civile e 
un atto della volontà, che rigetta coloro che non profes- 
sano la medesima religione; e quest’alto produce diversi 
effetti, secondo che l’intolleranza sta nell’individuo o nel 
governo. Per lo contrario la tolleranza religiosa è la cre- 
denza che tutte le religioni sono vere, la qual cosa spie- 
gata bene significa che non ve n’è nessuna che lo sia ; 
poiché non è possibile che cose contradittorie siano ve- 
re nel medesimo tempo. La tolleranza civile è l’acconsen- 
tire che vivano in pace persone, che hanno una religio- 
ne diversa; e al pari dell’intolleranza produce egualmente 
effetti diversi , secondo che sta nell’individuo o nel go- 
verno. 

Questa distinzione che per la sua semplicità e chiarez- 
za non supera la capacità del più ordinario intelletto , 
non fu tuttavia conosciuta da Rousseau, il quale assicu- 
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rava che questa era una vana finzione, una pura chimera, 

• ' 4 t * 
e che ledue intolleranze non si potevano separare l’un* 

dafl’altra. Se Rousseau si fosse contentato di osservare 

che l’intolleranza religiosa, cioè, come abbiamo di sopra 

spiegato , la ferma ed intima persuasione che una reli- 

♦ 

gione è vera, se in un paese diventa generale, deve ma- 
nifestarsi altresì nel commercio ordinario della vita, co- 
me pure nella legislazione una certa tendenza a non sop- 
portare coloro, che pensano in altra maniera, principal- 
inente quando questi sono in numero molto ristretto; la - 
sua osservazione sarebbe stata molto fondata, c concor- 
derebbe coll’opinione, che ho manifestata su questo par- 
ticolare, quando mi son proposto di seguare il corso na- 
turale delle idee e dei fatti in tale materia. 

Rousseau non mira le cose sotto quest’aspetto, ma lan- 
ciando i suoi dardi contro il Cattolicismo, afferma che le 
due specie d’intolleranza sono inseparabili, perchè tt è im- 
possibile il vivere in pace con gente che si crede dan- 
nata, e 1’ amarla sarebbe odiare Iddio che la castiga. » 
Non è possibile portar più oltre la mala fede. In fatti chi 
ha detto a Rousseau, che i cattolici credono dannato al- 
cuno finché vive, e che amare un uomo traviato sarebbe 
un odiare Iddio? Poteva egli ignorare, che anzi per lo con- 
trario è un precetto indispensabile e un dogma per ogni 
cattolico l’obbligo di amare tutti gli uomini? Poteva egli 
ignorare ciò che sanno anche i. bambini dai primi rudi- 
menti della dottrina cristiana, che siamo obbligati ad ama- 
re il prossimo come noi stessi, e che per la parola pros - 
simo s’ intendono tutti quelli che hanno guadagnato il 
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paradiso o possono guadagnarlo , dal qual numero non 
si esclude nessuno finche vive? Dirà Rousseau, che alme- 
no siamo nella persuasione che se rnuojono in quel mi- 
sero stato si dannano; ma non avverte, che crediamo Io 
stesso anche de’peccatori, quantunque il loro peccato non 
sia quello di eresia; e ciò non ostante nessuno ha sogna- 
to mai che i cattolici giusti non possono tollerare i pec- 
catori, e che si considerino in obbligo di odiarli. Non si 
ò veduta inai religione, che mostri maggior premura di 
convertire i cattivi; e la Chiesa cattolica è tanto lontana 
dall’insegnare che si abbiano ad avere in abbon imento, 
che anzi e dai pulpiti e ne’ libri e nella conversazione 
ripete mille volte quelle parole, con cui Iddio manifesta 
la sua volontà, che non periscano i peccatori, e che egli 
ne vuole la conversione e la vita, e che in cielo vi è mag- 
gior gaudio per uno di loro che si muova a penitenza, 
di quel che sia per novantanove giusti i quali nou han 
bisogno di farla. 

E non si creda già, che quest’uomo, il quale si espri- 
meva cosi contro l’intolleranza de’cattolici, fosse poi egli 
partigiano di una tolleranza completa. Tutto al contrario; 
nella società tal quale egli Immaginava, voleva che non 
fossero tollerati , non già quelli che professano la vera 
religione , ma quelli , che si dipartissero da quella che 
piacesse al poter civile di determinare, u Ma lasciando 
. da parte, egli dice, le considerazioni politiche ^ venia- 
mo al diritto, e fissiamo i principii su questo punto im- 
portante. Il diritto che il patto sociale dà al sovrano so- 
pra i vassalli, non eccede, come ho già detto , i limiti 
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dell* utilità pubblica. I vassalli non debbono render conto 
al sovrano delle loro opinioni , se non in quanto è del- 
1’ interesse della comunità. Importa allo stato che ogni 
cittadino abbia una religione , la quale gli faccia amare 
i suoi doveri; ma i dogmi di questa religione non deb- 
bono premere nè allo stato nè alle membra , se non in 
quanto si riferiscono alla morale e ai doveri, che chi li 
professa è obbligato a compiere verso degli altri. Del ri- 
manente ognuno può avere quelle opinioni che gli ac- 
comodano, senza che appartenga al sovrano di farne ri- 
cerca, poiché siccome l’altro mondo non è di sua com- 
petenza, qualunque sia per essere la sorte de’sudditi nel- 
l’altra vita, questo non è assunto del sovrano, purché in 
questa vita siano buoni cittadini. Vi è poi una profes- 
sion di fede puramente civile, di cui tocca al sovrano il 
Gssare gli articoli, non precisamente come dogmi di re- 
ligione, ma come sentimenti di sociabilità, senza de’quali 
è impossibile esser buon cittadino e suddito fedele. Sen- 
za potere obbligar nessuno a crederli, può esiliar dallo 
stato chi non li crede, non come empio, ma come inso- 
cievole ed incapace di amare sinceramente le leggi e la 
giustizia, e di sagriGcare in bisogno la vita al proprio 
dovere. Se alcuno, dopo di aver riconosciuto pubblicamen- 
te questi dogmi, vive ed opera come se non li credesse* 
*• 

sia punito di morte, perchè ha commesso il maggior dei 
delitti, e ha. mentito in faccia alle leggi. >t ( Co/itr . soc . 
/. 4, c. 8). Ecco dunque in ultima analisi, ove va a ter- 
minare la tolleranza di Rousseau; dare la facoltà al so- 
vrano di Gssare gli articoli di fede, accordargli il diritto 
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di castigar coll’esilio e ancora colla morte coloro i quali 
non si conformano colle decisioni del nuovo Papa, o se 
ne dipartono dopo di averle abbracciate. Per quanto sem- 
bra stravagante la dottrina di Rousseau, pure non lo c 
tanto, che non entri nei sistema generale di tutti coloro 
che non riconoscono la supremazia di un potere nelle 
materie religiose: Rigettano questa supremazia quando 
si tratta di attribuirla alla Chiesa cattolica o al capo di 
essa, e poi per una contradizione la più repugnante i'ac* 
cordano alla potestà civile. Rousseau è curioso, quando 
nell’ esiliare ed uccidere chi si diparte dalla religione 
formata dal sovrano , non vuole che queste pene gli 

• m . 

siano applicate perchè sia empio , ma perchè è inso- 
cievole. Rousseau , per un impulso assai naturale in 
lui non voleva che v’entrasse per poco nè molto l’em- 
pietà , trattandosi di applicare le pene ; ma ad un uo- 
mo che avesse a soffrire l’esilio o a morire su di un 
patibolo , che importava il nome con cui se ne qua- 
lificasse il delitto? Nello stesso capitolo è sfuggita di boc- 
ca a Rosseau un’ espressione clie rivela in un tratto lo 
scopo a cui egli tendeva con tanto apparato di filoso- 
fia. «Chiunque osa dire: fuori della Cl.iesa non v'è salute , 
deve esser cacciato dallo stato. » La qual cosa in altri 
termini significa, che vi deve esser tolleranza per tutti, 
fuorché per i cattolici. Si è detto, che il contratto sociale 
fu il codice della rivoluzione di Francia; e per verità que- 
sta non si dimenticò di quanto prescrive il tollerante le- 
gislatore per rispetto ai cattolici. Pochi sono attualmen- 
te quelli che ardiscono di dichiararsi discepoli del filo- 
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sofo di Ginevra, quantunque alcuni de’suoi timidi segua- 
ci gli tributino ancora con profusione smisurati elogi i.; 
noi però pieni di fiducia nel buon senso del genere uma- 
no dobbiamo sperare, che la posterità in massa confer- 
merà la nota d’ignominia, con cui tutti gli uomini dab- 

• * 

bene hanno segnato il soGsta perturbatore, e l’autore sfac- 
ciato delle Confessioni . 

Paragonando il Protestantismo col Cattolicismo, mi son 
veduto in necessità di trattare dell’ intolleranza , perchè 
questo è un rimprovero che più di frequente si dà alla 
religione cattolica ; ma in ossequio delia verità debbo 
avvertire, che non tutti i protestanti lian predicato una 
* tolleranza universale, e che di essi molti lian riconosciuto 
il diritto di reprimere e castigare certi errori. Grozio, 
Puffendorf e parecchi altri de’ più distinti fra i dotti di 
cui si vanta il Protestantismo, sono stati d’accordo in 
questo particolare a seguire il dettame di tutta l’antichi- 
tà , la quale tanto in teoria che in pratica si è sempre 
conformata a questi principii. Si è gridato contro Pintol- 
leranza de’ cattolici, come se fossero essi che ^avessero 
insegnata nel mondò, come se fosse un orribil mostro 
che non si generasse in nessuna parte, fuorché ne’luoghi 
ove regna la Chiesa cattolica. Ancorché non vi fossero 
altre ragioni, la buona fede almeno voleva , che non si 
fosse dimenticato che* il principio di tolleranza universale 
non era stato riconosciuto in nessuna parte del mondo; 
e che tanto ne’libri de’ filosofi, quanto nei codici dei legis- 
latori si trovava registrato con più o meno rigore il 
principio dell’intolleranza. 0 si volesse condannar questo 
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principio come falso, o si cercasse di restringerlo, o di 
lasciarlo senza applicazione, per lo meno non si doveva 
sollevare un’accusa particolare contro la Chiesa cattolica 
per una dottrina ed una condotta, in cui essa ba seguito 
T esempio dell’ umanità intera. Quindi i popoli tutti e 
colti e barbari sarebbero colpevoli, se in questo vi fosse 
colpa; e la macchia lungi dal ricadere esclusivamente so- 
pra i governi diretti dal Cattolicismo e sopra gli scrittori 

* 

cattolici, dovrebbe cadere sopra tutti i governi antichi , 
includendosi ancora quelli di Grecia e di Roma; dovrebbe 
cadere sopra tutti i dotti dell’antichità, mettendovi ancora 
Platone, Cicerone e Seneca; dovrebbe cadere sopra i go- 
verni e i dotti moderni, inclusi .ancora i protestanti. A- 

vendo presenti questi riflessi , non sarebbero sembrate 

* ^ » 

nè tanto erronee le dottrine, nè tanto neri i fatti; e si 
sarebbe veduto, che l’intolleranza, antica quanto il moti- 
do, non era un’invenzione de’cattolici, e che sopra di tutti 
dovea cadérne la responsabilità. 

Per certo la tolleranza, divenuta ora così generale per 
le cause di già indicate, non si risentirà delle dottrine 
più o meno severe, più o meno indulgenti che sarai) pub- 
plicate in questa materia; ma per ciò stesso che l’intol- 
leranza, tal quale in altri tempi si praticava, è passata ad 
essere un puro fatto storico > cui nessuno sicuramente 
teme di vedere riprodotto, conviene sommamente di en- 
trare in un maturo esame di questo genere di quistioni, 
affinchè si dilegui la taccia che gli avversarii hau voluto 
imporre alla Chiesa cattolica. 

Torna qui molto in acconcio il rammentare la profon- 
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da sapienza contenuta nell’ enciclica del Papa contro le 
dottrine di Lamennais. Pretendeva cotesto sciltore, che 
la tolleranza universale e la libertà assoluta de’culti fosse 

10 stato normale e legittimo delle società; dal quale non è 
possibile dipartirsi, senza pregiudicare ai diritti dell’uo- 
mo c del cittadino, li sig. Lamennais nell’ impugnare la 
citata enciclica, si accinse a presentarla come fondatrice 
di nuove dottrine e come un attacco diretto contro la 
libertà dei popoli. No, il Papa nella sua enciclica non ha 
stabilito altre dottrine che quelle , che la Chiesa ha pro- 
fessa to fin qui, e potrebbe dirsi ancora, che quelle che o- 

« 

gni governo professa in proposito di tolleranza. Nessun 
governo si può sostenere, se gli si niega il diritto di re- 
primere le dottrine pericolose per l’ordine sociale, ossia 
che si coprano col manto filosofico , o si travisino col 
velo della religione. Non si attacca per questo nè anche 
la libertà dell’uomo; poiché l’unica libertà che sia degna 
di questo nome, c la libertà conforme alla ragionei Non 
ha detto il Papa che i governi non potessero tollerare 
in certi casi diverse religioni; ma non. ha permesso che 
si piantasse come massima , che la tolleranza assoluta 
fosse un obbligo per tutti i governi. Quest’ ultima propo-. 
sizione è contraria alle sane dottrine religiose , alla ra- 
gione , alla pratica di tutti i governi in tutti i tempi e 

* ** 

in tutti i luoghi, e in fine al buon senso dell’umanità. Il 
talènto e l’eloquenza del malaugurato scrittore non lian 
potuto nulla in contrario; e il Papa ha ottenuto l’assenso 

11 più solenne di tutte le persone assennate di qualunque 
credenza , dappoiché il. genio si coperse la fronte col 
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velo dell’ ostinazione , dappoiché decisamente impugnò 

T arma ignobile del sofisma. Genio infelice , che appena 
conserva un’ombra di se stesso; che ha piegato le fulgi- 
de ale con cui solcava l’azzurro de’cieli, ed ora qual au- 
gello sinistro va girando sulle acque impure di un lago 

• • 

solitario. 

*•» . 

(IO) Pag. 323. -Parlando dell’Inquisizione di Spagna, non 
è mia intenzione di difenderne tutti gli atti, nè sotto l’a- 
spetto della giustizia, nè tampoco sotto quello della con- 
venienza pubblica. Quantunque io non nicghi, che si tro- 
vò essa in circostanze che formano eccezione., giudico pe- 

* • 

rò, che avrebbe fatto assai meglio, se imitando l’esempio 
dell’ Iuquisizioue di Roma, avesse schivata l’effusione di 
sangue, per quanto le fosse stato possibile. Poteva benis- 
simo invigilare con zelo alla conservazione della fede, po- 
teva prevenire i mali di cui era* minacciata la religione 
per parte degli ebrei e de’mori, poteva preservare la Spa- 
gna dal Protestantismo, senza spiegare quel rigore ecces- 
sivo, che le meritò gravi rimproveri e forti ammonizioni 
per parte de’Sommi Pontefici , che provocò le doglianze 
de’popoli, che fece andare a Roma tante appellazioni de- 
gli accusati c de'condannati, e che servì di pretesto ai ne- 
mici del Cattolicismo per accusare di sanguinaria una reli- 
gione, che ha in orrore l’effusione del sangue. La rell- 

m 

gione cattolica, io ripeto, non è responsabile di nessuno 
degli eccessi, che in nome di lei si son potuti commet- 
tere; e quando si parla dell’Inquisizione, non si debbano 
fissare gli occhi principalmente su quella di Spagna, ma 
bensì su quella di Roma. Là ove risiede il sommo Pon- 
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tcfice , ove si sa benissimo come si deve intendere il 
principio dell’intolleranza e quale è l’uso che se ne deve 
fare, là l’Inquisizione è stata sommamente benigna ed in- 
dulgente, là è il punto, ove meno lia sofferto i ? umanità 
per motivi di religione , senza eccettuare paese alcuno, 
tanto di quelli ove ha esistito ! Inquisizione quanto di 
quelli che ne furono senza, tanto ove predominò la re- 
ligione cattolica quanto ove prevalse la protestante. Que- 
sto fatto è indubitabile; e per qualunque uomo di buona 
fede deve bastare per addimostrare qual sia in questa 
materia lo spirito del Cattolicismo. 

Fo queste riflessioni perchè si conosca, che non sono 
parziale , e che non ignoro i mali, nè lascio di confes- 
sarli ovunque io li vegga. Ciò non ostante desidero che 
non si perdano di vista i fatti e le osservazioni che ho 

prodotti nel testo, tanto sull’Inquisizione in se stessa, e 

♦ 

nelle differenti epoche di sua durata, quanto sulla politi- 
ca dei re che la fondarono e la mantennero. Pel mede- 
simo fine copierò qui alcuni documenti , che possono 
spargere molta luce sopra una materia di tanta importan- 
za. Ecco in primo luogo il preambolo della prammatica di 
D. Ferdinando e di Donna Isabella per l’espulsione degli 
ebrei, ove in poche parole si spiegano gli aggravi! che nc 
riceveva la religione, e i pericoli di cui era minacciato 
per questo iflotivo lo stato. 

Lib. 8. tit. 2. leg. 2. della nuova compilazione. D. Fer- 
dinando e Donna Isabella in Granata nell’anno 1492. ai 
30. di marzo. Prammatica. 

Essendo noi stati informati che in questi nostri regni 
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. e r alivi alcuni cattivi cristiani, die giudaizzavano e aposta- 
tavano dalla nostra santa fede cattolica, della qual cosa 
era cagione in gran parte la comunicazione degli ebrei 
coi cristiani, nelle Cortes tenute nella città di Toledo l’an- 
no 1480 comandammo e ordinammo, che i detti giudei 
in tutte le città , terre e luoghi de’nostri regni e signo- 
rie avessero a stare nei ghetti, luoghi separati ove vive- 
re e dimorare, colla speranza che questa separazione a- 
% 

vrebbe rimediato al male. Àbbiam procurato ancora e 

dato ordine, che si facesse un’inquisizione ne’detti nostri 

regni, la quale, come ben sapete, sono più di dodici anni 
♦ 

che si è fatta e si fa, e con questo si son trovati molti 

« 

colpevoli , come è notorio : e secondo che siamo infor- 
mati dagli inquisitori e da molte altre persone religiose, 
ecclesiastiche e secolari , è manifesto e costante il gran . 
danno che n’è venuto e viene ai cristiani dalla parteci- 
pazione, conversazione e comunicazione , che hanno a- 
vuto e hanno- cogli ebrei, dei quali si prova che procu- 
ran sempre, per quante strade mai possono, di sovvertire 
è sottrarre dalla nostra santa fede cattolica i fedeli cri- 
stiani, e separameli e tirarli pervertendoli alia loro dan- 

« 

nata credenza ed opinione, istruendoli nelle ceremonie 
e nell’osservanza della loro legge, facendo adunanze, nelle 
* quali leggono ed insegnano loro quello che hanno da cre- 
dere ed osservare secondo la legge ebraica , procurando 
di circoncidere e loro e i loro figli, dando libri per re- 
citare le loro orazioni, e dichiarando i digiuni che hanno 
da praticare, e unendosi con loro a leggere, e insegnando 
le istorie della legge suddetta, notificando le pasque pri- 
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ma che arrivino, e avvisando di ciò che in esse hanno 
da osservare e fare, dando loro e portando dalla propria 
casa il pane azimo e le carni degli animali uccisi secon- 
do le cerimonie mosaiche, istruendoli delle cose da cui 
si debbono astenere tanto nel mangiare quanto nelle al- 
tre circostanze per l’osservanza della legge, e persuaden- 
do loro, per quanto possono, di accettare ed osservare la 
legge di Mose, facendo intendere che non vi è altra leg- 
ge, nè verità fuori di quella. Tutte queste cose costano 
dai molti parlari, e dalle confessioni tanto de’ medesimi 
ebrei, quanto di coloro che furono pervertiti e ingannati 
da essi; la qual cosa ha ridondato in gran danno, de- 
trimento ed obbrobrio della nostra santa fede cattolica. 
E sebbene da molte parti prima di ora fossimo stati in- 
formati, e conoscessimo che il vero rimedio di tutti que- 
sti danni ed inconvenienti sta nel troncare al tutto la 
comunicazione dei detti giudei coi cristiani, e cacciarli da 
tutti i nostri regni, volemmo contentarci d’ordinare che 
uscissero da tutte le città, terre e luoghi dclPAndaluzia, 
ove sembrava che fosse stato fatto il maggior danno, cre- 
dendo che questo basterebbe, perchè quelli delle altre 
città, terre e luoghi de’ nostri regni e signorie cessasse- 
ro di fare e commettere le suddette cose; e perchè siamo 
informati, che questo , e le giustizie che si son fatte di 
alcuni dei detti ebrei, che sono stati trovati molto colpe- 
voli nei detti misfatti e delitti contro la nostra santa fe- 
de cattolica, non bastano per rimediare interamente; af- 
fine di ovviare e rimediare, onde cessi sì grande obbro- 
brio e offesa della fede e religione cristiana , e poiché 
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ogni giorno sì trova, ed apparisce che i detti ebrei cresco- 
no in continuare il cattivo e dannato proposito, ove vi- 
vono e conversano, e perchè non vi sia luogo di più of- 
fendere la nostra santa fede cattolica, tanto per quelli che 
finquì il Signore ha voluto conservare , come per quelli 
che caddero, e si emendarono, e si ridussero alla santa 
madre Chiesa , la qual cosa secondo la debolezza della 
nostra umanità e suggestione diabolica, che ci fa una con- 
tinua guerra, potrebbe di leggieri accadere, se non ne toglie 
la cagion principale, cioè di cacciare i detti ebrei dai no- 
stri regnile perchè quando alcun grave e detestabile de- 
litto è commesso da alcuni membri di qualche collegio 
ed università , ragion vuole che quel tal collegio e uni- 
versità sia disciolto c distrutto, e i minori dai maggiori, 
e gli uni sian puniti per gli altri, e il piccol numero pel 
maggiore , e quelli , che pervertono il buono ed onesto 
vivere delle città e terre per una specie di contagio che 
possa far danno agli altri, siano banditi dalle popolazio- 
ni, e se anche per altre più lievi cause, che siano in dan- 
no della republica, quanto più poi pel maggior derelitti, 
e il più pericoloso e contagioso, come Io è questo: quin- 
di noi col consiglio e parere di alcuni prelati ec. 

Non si tratta qui di esaminare, se in queste incolpa- 
zioni date agli ebrei vi potè essere o no .qualche poco 
di esagerazione, benché secondo tutte le apparenze vi do- 
veva essere un gran fondo di verità, attese le circostan- 
ze in cui si trovavano i popoli rivali. E notisi, che seb- 
bene nel preambolo della prammatica si astengono i mo- 
narchi di apporre agli ebrei mille altre colpe, che in ge- 
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aerale imputava loro il popolo, non cessava per questo 
di essere assai forte il rumore clic se n’era sparso, e per 
conseguenza doveva influire oltremodo ad aggravare la si- 
tuazione degli ebrei e muovere Panimo dei re a trattarli 
con durezza. 

Quanto alla diffidenza con cui dovevano essere riguar- 
dati i mori e loro discendenti, oltre i fatti di già indicati 
se ne possono tuttavia addurre anche altri che manife- 
stano la disposizione degli animi, che faceva considerare 
costoro , come se fossero in una permanente congiura 
contro i vecchi cristiani. Era trascorso presso a poco un 
secolo dopo la conquista di Granata, e vediamo che an- 
cora si temeva che quel regno non fosse il centro delle 
trame ordite dai mori contro i cristiani, e che di là uscis- 
sero perfidi avvisi e gli ajuti necessarii perchè sulle co- 
ste si potesser commettere contro le persone senza dife- 
sa ogni sorte di avanie. Veggasi ciò che diceva Filippo II 
nel t567. 

Lib. 8, tit. 2 della nuova compilazione. 

Leg. 20, che impone gravi pene agli abitanti del regno 
di Granata, che nascondessero, o accogliessero, o favoris- 
sero turchi, o mori, o ebrei, o desser loro notizie, o fos- 
ser seco loro in corrispondenza. 

D. Filippo II, in Madrid li 10 decembre delPanno 1567. 

«Essendo noi stati informati, che nonostante tutto quello 
che per la difesa e sicurezza de’mari e coste de’nostri re- 
gui abbiamo proveduto tanto per mare che in terra , e 
specialmente nel regno* di Granata, i turchi, mori, corsa- 
ri e là oltre hanno fatto, e fallilo nel detto regno, ue’porti 
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e coste, e luoghi marittimi e altri circonvicini, rubamen- 
ti, mali , danni e catture di cristiani, clic sono di noto- 
lieta pubblica, e che si dice che hanno potuto e possono 
fare con facilità e sicurezza, mediante il commercio e l’in- 
telligenza che hanno avuto ed hanno con alcuni terraz- 
zani, i quali li avvisano, li guidano, li accolgono, li na- 
scondono e danno loro favore ed ajuto, passando alcuni 
di essi dalla parte di là con i detti mori e turchi, e me- 
nando seco le mogli, i figli e la roba, e i cristiani e la 
roba di essi che possono aver nelle mani, c che altri dei 
detti terrazzani, che sono stati partecipi e consapevoli, si 
rimangono nel paese, e non sono stati, nè sono castigati, 
nè pare , che vi sia stato proveduto con quel rigore, e 
tanto interamente e particolarmente come converrebbe , 
e vi è molta difficoltà nel verificare ed informare, anche 
trascuraggine e negligenza nelle giustizie e ne’giudici che 
avevano da inquirere e castigare ; essendo tutto questo 
stato trattato e discusso nel nostro consiglio, perchè vi si 
avesse a provedere , come a cosa che tanto importa al 
servizio di Dio nostro Signore, e al nostro, e al ben pub- 
blico: e fatta con noi la consulta, fu convenuto, che do- 
vessimo spedire questo nostro editto. » 

Passavano gli anni, e tra i due popoli continuava sem- 
pre l’odio, e ad onta delle molte scosse provate dalla razza 
maomettana, non si davan per soddisfatti i cristiani. È 
molto probabile, che un popolo, il quale aveva sofferto e 
stava soffrendo tante umiliazioni, cercasse di vendicarsi; 
e cosi non è tanto difficile il credere, che realmente esi- 
stessero le congiure di cui erano accusati. Comunque sia, 
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questa era l’opinione generale, e per tal motivo il governo 
trovavasi in una seria costernazione. In prova di questo 
si vegga ciò che diceva Filippo III, Panno 1609 nella leg- 
ge per Pespulsione de’m or escili. 

Lib. 8. tit. 2 della nuova compilazione. 

Leg. 25. Perchè furono cacciati i moreschi dal regno; 
le cause che vi furono, e il mezzo che si prese per Pe- 
secuzione. 

u D. Filippo III, in Madrid li 9 decembre 1609. 

Essendosi procurato per lungo tratto di tempo di con- 
servare i moreschi in questi regni, ed essendosi messi in 
pratica dal s. Uffizio della s. Inquisizione diversi casti- 
ghi, e concessi molti editti di grazia, senza ommettere 
mezzi e diligenze per istruirli nella nostra santa fede, e 
senza aver potuto conseguire il frutto che si desiderava, 
perchè nessuno si è convertito, ma anzi si è confermato 
nella sua ostinazione, ed anche il pericolo da cui erano 
minacciati i nostri regni per esservi costoro mantenuti; 
ci si rappresentò da persone assai dotte e di molto ti- 
mor di Dio, che conveniva porvi un pronto riparo, e 
e che la dilazione potrebbe aggravare la nostra reai co- 
scienza, perchè questa gente offende molto nostro Signo- 
re, e venendo noi assicurati che potremmo senza scrupo- 
lo alcuno castigarli nella vita e nei beni, perchè la con- 
tinuazione dei loro delitti li rendeva convinti di eresia, 
di apostasia e di tradimento di lesa Maestà Divina ed 
umana; e che anche per questo si potrebbe procedere 
contro di loro con quel rigore che meritano le loro col- 
pe, tuttavia desiderando di ridurli con mezzi soavi e blan- 


374 

di, comandai che si formasse nella città e regno di Va- 
lenza un tribunale del patriarca e di altri prelati e per- 
sone dotte, affinchè vedessero che cosa si poteva ordina- 
re e disporre, ed essendosi saputo che nel tempo mede- 
simo in cui si stava trattando di rimediare, quelli di quel 
regno e quelli di questi progredivano nel loro pernicioso 
progetto, e sapendosi per notizie certe e vere che hanno 
spedito a Costantinopoli a trattare col turco, e a Maroc- 
co col re Bulcy Fidon,che spedissero in questi regni le 
maggiori forze che potessero per ajuto loro e soccorso , 
assicurandoli che troverebbero in questi regni ceutocin- 
quanta mila uomini mori, come quelli di Barberia, i qua- 
li li assisterebbero .colla vita e cogli averi, persuadendo 
esser facile l’impresa; avendo essi egualmente tentato la 
stessa pratica con eretici ed altri principi nemici nostri; 
attese tutte queste cose, e per soddisfare alFobbLigo che 
abbiamo di conservare e mantenere ne’ nostri regni la 
santa fede cattolica romana, e la sicurezza, pace e riposo 
de’medesimi, col parere e consiglio di uomini dotti e di 
altre persone molto zelanti del servizio , di Dio* e mio ; 
comandiamo che tutti i moreschi abitanti in questi re- 
gni , sì uomini che donne e bambini di qualunque condi- 
zione ec. » 

Ho detto che i Papi procurarono già fin dal principio 
di raddolcire i rigori dell’Inquisizione di Spagna, ora col- 
l’ammonire i re e gl’inquisitori, ora coll’ammettere le ap- 
pellazioni degli accusati e condannati. Ho aggiunto an- 
cora che la politica dei re, i quali temevano che le in- 
novazioni religiose non recassero confusione e disturbo 
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generale, aveva messo i Papi nell’imbarazzo, impedendo 
loro di mettere avanti, quanto avrebbero desiderato,! mez- 
zi di benignità e d’indulgenza. In conferma di questa mia 
asserzione tra gli altri documenti ne sceglierò uno che 
mostra 1’ irritazione dei re di Spagna per la protezione 
che trovavano in Roma gli accusati dall’Inquisizione. 

Lib. 8. tit. 3. leg. 2. della nuova compilazione. 

Che i condannati dall’Inquisizione, che sono assenti da 
questi regni non vi ritornino sotto pena di morte e delia 
perdita de’ioro beni. 

« D. Ferdinando e Donna Isabella in Saragozza ai 2 di 
agosto 1498. Prammatica. 

Siccome alcune persone condannate per eresia dagli 
inquisitori si allontanano dai nostri regni e se ne vanno 
in altre parti, ove con false relazioni e formalità indebi- 
te hanno impetrato sorrettiziamente esenzioni ed asso- 
luzioni, commissioni, sicurezze ed altri privilegii affine 
di esimersi da tali condanne e pene in cui erano incor- 
se, c rimanersi ne’loro errori, e con questo tentano di ri- 
tornare in questi nostri regni; quindi volendo estirpare 
un si gran male, comandiamo che siffatte persone con- 
dannate non abbiano ardimento di ritornare, e non ritor- 
nino nè rivengano nei nostri regni e signorie per nessu- 
na via, maniera, causa, o ragione che sia, sotto pena di 
morte e perdita de’beni; nella qual pena vogliamo e co- 
mandiamo che per questo medesimo fatto incorrano , e 
che la terza parte dei detti beni sia per la persona del 
denunziante, la terza parte per la giustizia, e l’altra ter- 
za parte per la nostra camera; e comandiamo alle dette 
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giustizie, e a cadauna, e a qualsivoglia di esse ne’loro luo- 
ghi e giurisdizioni che ogni volta e quando sapessero 
che alcune delle persone suddette stessero in qualche luo- 
go di loro giurisdizione, senza aspettare altra richiesta, 
vadano al luogo ove si trova la tal persona, la prenda- 
no, e subito senza dilazione eseguiscano e facciano ese- 
guire sulla persona e beni le dette pene da noi imposte 
secondo che è stato detto; non ostante qualunque esen- 
zione, riconciliazione, sicurezza e altri privilegii che ab- 
biano, i quali in questo caso quanto alle pene suddette 
non possono loro suffragare: e questo ordiniamo che fac- 
ciano e adempiscano cosi, sotto pena e perdita e confisca 
di tutti i loro beni ; la qual pena incorreranno tutte le 
altre persone , che nascondessero queste tali, o le rico- 
verassero, o sapessero dove stanno e non le notificas- 
sero alle dette nostre giustizie; e comandiamo a tutti i 
grandi , consiglieri ed altre persone de’nostri regni che 
prestino favore ed ajuto alle nostre giustizie, ogni qual 
volta e quando la richiedessero, e vi fosse bisogno per 
adempiere ed eseguire quanto si è detto , sotto le pene 
che saranno imposte dalle giustizie. » 

Dal documento che abbiamo qui trascritto si conosce 
che già nel 1498 le cose erano arrivate ad un punto, 
che i re si proponevano di sostenere ad ogni costo il ri- 
gore dell’Inquisizione; e che si credevano offesi, perchè 
i Papi si intromettevano per raddolcirlo. Questo dimo- 
stra da chi procedeva la durezza con cui erano trattati 
i rei, e rivela di più una delle cause, per cui l’Inquisi- 
zione di Spagua usò talvolta delle sue facoltà con una se- 
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verità eccessiva. Quantunque non fosse un^mefo .isti it- 
mento della politica dei re, come alcuni hanno detto, ne 
risentiva pero più o meno l’influenza; e ben si sa, clic 

la politica, quando si tratta di abbattere un avversario, * . < 

• * * • ♦ * 

non suol mostrare troppa compassione. Se l’Inquisizione 

di Spagna si fosse trovata allora sotto l’esclusiva autorità 

e direzione de’ Papi , sarebbe stata nella sua condotta 

molto temperata e benigna. L’impegno dei re di Spagna 
• • . * 
in quel tempo era, che i giudizi» dell’Inquisizione fossero 

decurtivi e senza appellazione a Roma. Così la regina 

» * • • 
Isabella aveva chiesto espressamente al Papa;, ma i som- 
mi Pontefici non volevano arrendersi a simile istanza , 

• * ‘ ► 
prevedendo sicuramente 1’ abuso che si poteva fare di * 

un'arme così terribile, il giorno in cui le mancasse il fre- 
no di una potestà moderatrice. Da» fatti finora citati si 
fa manifesto , con quanta verità io lio detto, che se si. 
scusava la condotta di Ferdinando e Isabella per rispetto 
• all’ Inquisizione, non si poteva biasimare quella .di Filip- 
po II, perchè i re cattolici si mosti arono più severi e più 
duri di questo monarca. Ho già indicato il motivo per 
cui è stata condannata senza alcuna pietà la condotta di 
Filippo IT, ma bisogna egualmente dimostrare, perchè con- 
tanta ostentazione si è molto scusata la condotta di Fer* 

4 

. . # 

dinando e Isabella. 

Quando sì vuole adulterare un fatto storico, calunniai»- 
• » 
do una persona o una istituzione , bisogna eommcìai e 

dàt l’affettare buona fede e nessuna parzialità ; adacquai 

% • 

cosa giova infinitamente il mostrarci indulgenti con quelle 
cose medesime, che vogliam condannare; facendola però 
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in maniera, ette questa indulgenza abbia l’aspetto dì una 
concessione fatta gratuitamente ai nostri 'avversarli, op- 
pure apparisca come un sagritìzio che facciamo delle no- 
*$tre opinioni e de’noSlri sentimenti sull’ara della ragione 
e della giustizia , che sono la nostra guida e l’idolo mo- 
stro. In tal caso predisponiamo chi legge o chi sente 
a riguardar la condanna che siamo per pronunziare co- 
me una sentenza dettata dalla più stretta giustizia, iu cui 
non ha avuto nessuna parte nò la passione, nè lo spiri- 
to di parzialità , nò viste indirette. Come dubitar 'della 

<• • 

buona fede, dell’amore della verità, e della nessuna par- 
zialità di un uòmo , che si mette a -scusare quello , che 
' . • • . * « 
secondo ògui apparenza , attese le proprie sue opinioni 

dovrebbe condannare? Eccola situazione di coloro eli citi 

stiamo parlando*, volevano attaccare l’Inquisizione, e tro- * 

✓ ' - ■ . 

vavanO precisamente che la protettrice di questo tribu- 
nale e in certo modo ]a fondatrice era stata la regina 

Isabella, nome chiarissimo, che gli spagnoli hanno prò- 

* * 

ferito sempre con tutto il rispetto, regina immortale, che « 
uno de’più belli ornamenti della nostra storia. Che fare 
in un tale imbarazzo? Il mezzo era semplice: poco o niti- 
da importava, che gli ebrei e gli eretici fossero stati trat- 
tati con tutto il rigore in tempo de're cattolici; nulla o- 
Stava, che questi monarchi colla loro severità siano an- 
dati più in là degli altri loro successori; bisoguava chiu- 
dere gli occhi su questi fatti e scusare la- loro condotta 

col far notare i gravi motivi che li spingevano ad usa- 

. « « 

re il rigore della giustizia. Così si schivava la difficoltà, 

che vi era di macchiare la memoria di una gran regina 

. # * _ 
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amata e rispettata da tutti gli spagnoli, e rimaneva così* 
più spedita la strada per accusare senza pietà Filippo II. 
Quésto monarca aveva contro di se il grido unanime di 
tutti i protestanti per la semplice ragione, che n’era sta- 
to il più potente avversario; e in tal modo non era dif- 
ficile di ottenere, che ricadesse sopra di lui tutto il pe- 
so dell’esagerazione. Questo decifra Femmina, questo spie- 
ga la ragione di una parzialità così ingiusta, questo rivela 

l’ipocrisia dell’opinione, la quale scusando i re cattolici, 

• « 

condanna senza appellazione Filippo II. ..Senza giustifica- 

’ * 

re in tutto la politica di questo monarca, ho presentato 
alcune riflessioni che possono servire a temperare alcun 

poco gli attacchi forti, direttigli dai suoi avversarli: ini 

• • * 

manca solamente d’inserire qui i documenJti, ai quali ho 
fatto allusione, onde provare che l’Inquisizione non era 
un mero strumento della politica di questo principe, e 
che egli non ebbe intenzione di stabilire iti Ispagna un. 

sistema di oscurantismo. 

» 

« 

D, Antonio Perez nelle sue Relazioni , nelle note ad una 
lettera del confessore del re, Fra Diego di Chaves, nella 
quale afferma questi che il principe secolare ha pote- 
stà sulla vita de’sudditi e vassalli, dice: « Non mi mette- 
rò a riferire quel molto che ho inteso sulla qualifica di 
alcune di queste proposizioni , poiché non è questo di 
mia competenza. Quelli a cut spetta lo intenderanno su- 
bito nelPudirne il suono ; dirò solamente che stando io 
in Madrid, fa condannata dall’Inquisizioue una proposi- 
zione, che uno (non importa dire chi fosse) avanzò in un 
sermone iu s. Girolamo .di Madrid in presenza del re 




^cattolico: cioè , Che i re hanno il potere assoluto sulle 

# * 

persone e pi i beni de’* loro vassalli. Oltre ad alcune al- 
tre pene particolari fu condannato a ritrattarsi pubblica- 
ménte nel medesimo luogo con tutte le cereraoniq di un 
atto giuridico, come fece nel medesimo pulpito, dicendo 
di aver proferita la tal proposizione in quel giorno e che 

la ritrattava come proposizione erronea. Poiché o signori , 

♦ 

(disse precisamente queste parole leggendo una ' certa 

♦ • 

scritta) i re non hanno altro potere su ì vassalli , che 

m • 

quello che è concesso loro dal diritto divino ed' umano: . 

* • 

e non già di foro libera ed assoluta volontà . E so an- 
cora olii fu che qualificò la proposizione, e dispose le pa- * 
iole medesime che doveva proferire il reo, con sommo 
piacere del qualificatore, affinché si estirpasse un* erba 
tanto velenosa, che egli sentiva che andava crescendo, 
come si è andato vedendo dipoi. Il maestro F. Ferdinan- 

.do del Castello (questo lo nominerò) fu quello* che or- 

« 

dinò ciò che dovea .dire l’accusato, Egli era consultore 
del s. Uffizio, -predicatore del re, uomo di singola re. dot- 
trina ed eloquenza, conosciuto e stimato molto dalla na- 
zione spagnola e dall’ italiana, in particolare, It dottor 
Vc!asco,personaggio autorevole del Suo tempo, diceva dì 
lui , che non aveva veduto mai nelle mani di Fabrizio 
Dentici chitarra tanto soave, quanto la lingua del mae- 
stro F. Ferdinando del Castello lo era per chi lo udiva, n 
E pag. 47 nel testo, u Io so che furono qualificate per 

scandalose di molto da persone gravissime in dignità^ in 

- . • 

» • 

lettere , in cuore puro e in petto cristiano, fra le quali 

.una tal persona., che occupava in Ispagna il primo po* 
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sto nello spirituale, e che aveva avuto prima una carica 
nel giudizio supremo dell’Inquisizione.» Perez dice poi, che 
questa persona era il nunzio di Sua Santità. 

(Relazioni di Antonio Perez.) Parigi 1624. 

Il passo notabile della lettera citata di Filippo li al 
dottore D. Benedetto Aria Montano dice cosi: 
u Quello, che voi dottore mio cappellano, avete da fare 
in Anversa, ove vi mando. » 

Data di Madrid 25 marzo 1568. 

a Oltre il fare al detto Platino questo servigio e questi 
buoni uflfizii, è bene che sappiate, che io fin da questo 
momento ho applicato i seimila scudi che gli si danno im- 
prestilo, affinché a misura che si van ricuperando, s’im- 
pieghino di mano in mano in libri pel reai monistero 
di s. Lorenzo dell’ordine di s. Girolamo, che io fo fab- 
bricare, come sapete, vicino all’Escurial. E cosi avete ad 
essere avvertito di questo mio fine ed intenzione , per- 
che conformandovi ad essa facciate ogni diligenza in rac- 
cogliere tutti i libri scelti tanto stampati che manoscrit- 
ti, che voi, come persona che tanto se ne intende, cre- 
dete convenienti, per farli venire e metterli nella bibliote- 
ca del detto monistero, essendo questa una delle più prin- 
cipali ricchezze che io vorrei lasciare ai religiosi che 
dovranno dimorarvi , come la più utile e necessaria. E 
per questo ho ordinato egualmente a D. Francesco De Ala- 
ba mio ambasciadore in Francia, che procuri di avere i 
migliori libri che potrà in quel regno; e voi dovete an- 
dar di concerto con lui su questo particolare, che io gli 
farò scrivere che faccia lo stesso con voi; e che prima 
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di farne la compera, vi mandi il catalogo di quelli clic 
si troveranno e dei loro prezzi, affinché voi lo avvertia- 
te, quali avrà da prendere o da lasciare , e quanto po- 
trà dare per ciascheduno di essi; e che vi vada mandan- 
do in Anversa quelli che avrà comprato così , affinchè 
voi li riconosciate e li spediate qui tutti insieme a suo 
tempo. ìì 

Nel regno di Filippo II, di questo monarca , che ci 
si dipinge come uno de’principali fautori dell’oscuranti- 
smo , si cercavano ne’ paesi stranieri libri scelti tanto 
stampati che manoscritti , per arricchire le biblioteche 
spagnole ; nel nostro secolo , che chiamiamo di luce , 
sono state spogliate le biblioteche spaguole, e i loro te- 
sori sono andati a finire in quelle degli stranieri. Chi non 
sa le provisioni , che si son fatte in Inghilterra, de’li- 
bri e manoscritti nostri ? Si consultino g V indici del 
museo di Londra, e di altre biblioteche particolari: chi 
scrive queste linee, parla di quello che ha veduto cogli 
occhi proprii , e che ha inteso deplorare da persone 
di sommo merito. Quando ci mostriamo così trascu- 
rati in conservare i nostri tesori , non siamo così in- 
giusti nè così puerili da trattenerci a declamare invano 
contro quegli stessi che ce l’avevano trasmessi in eredità. 

FINE DELLE NOTE. 
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